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Colonna 2 (Titolo): indicare uno dei seguenti codici: 
‘1’   proprietario del terreno non concesso in affitto; 
‘2’   proprietario del terreno concesso in affitto in regime legale di determinazione del canone (regime vincolistico); 
‘3’   proprietario del terreno concesso in affitto in assenza di regime legale di determinazione del canone (regime di libero mercato); 
‘4’   conduttore del fondo (diverso dal proprietario) o affittuario; 
‘5’   socio di società semplice, in relazione al reddito dominicale e/o agrario imponibile ai fini Irpef attribuito dalla società che non fruisce 

del regime agevolato previsto per imprenditori agricoli professionali. Il reddito dominicale va indicato in colonna 1 e il reddito agrario 
va riportato in colonna 3. Non vanno indicati giorni e percentuale di possesso; 

‘6’   partecipante dell’impresa familiare agricola diverso dal titolare. Indicare nella colonna 3 la quota del reddito agrario imputata dall’im-
presa familiare. Il partecipante dell’impresa familiare che è anche proprietario del terreno deve riportare, secondo le regole ordinarie, 
reddito dominicale (colonna 1), giorni e percentuale di possesso; 

‘7’   titolare dell’impresa agricola individuale non in forma di impresa familiare; 
‘10’ socio di società semplice, in relazione al reddito dominicale e agrario non imponibile ai fini Irpef attribuito dalla società. Gli importi 

vanno indicati rispettivamente nelle colonne 1 e 3. Non vanno indicati giorni e percentuale di possesso; 
‘11’ socio di società semplice, in relazione al reddito dominicale e/o agrario imponibile ai fini Irpef attribuito dalla società che fruisce del 

regime agevolato previsto per imprenditori agricoli professionali. Il reddito dominicale va indicato in colonna 1 e il reddito agrario va 
riportato in colonna 3. Non vanno indicati giorni e percentuale di possesso e non va barrata la colonna 10. 

Il reddito dominicale e/o agrario non imponibile ai fini Irpef attribuito per trasparenza al socio IAP dalla società semplice che fruisce del 
regime agevolato previsto per imprenditori agricoli professionali va indicato nel rigo F15 (quadro F). 
Se il proprietario del terreno o il conduttore del fondo è anche il titolare dell’impresa agricola individuale non in forma di impresa familiare, 
può essere indicato indifferentemente il codice 1 o 7, oppure 4 o 7. 
Colonna 4: indicare il periodo di possesso del terreno espresso in giorni (365 se per l’intero anno). Se vengono utilizzati più righi per 
indicare le diverse situazioni relative ad un solo terreno, la somma dei giorni indicati nei singoli righi non può essere superiore a 365. 
Colonna 5: indicare la percentuale di possesso espressa in percentuale (100 se per intero). 
Colonna 6 (Canone di affitto in regime vincolistico): in caso di terreno dato in affitto in regime legale di determinazione del canone 
(regime vincolistico), indicare il canone risultante dal contratto, rapportato al periodo di colonna 4. 
Colonna 7 (Casi particolari): indicare uno dei seguenti codici:  
‘2’ perdita per eventi naturali di almeno il 30 per cento del prodotto ordinario del fondo nell’anno, se il possessore danneggiato ha presentato 

denuncia all’ufficio del Territorio (ex ufficio tecnico erariale) entro tre mesi dalla data in cui si è verificato o, se la data non è esattamente 
determinabile, almeno 15 giorni prima dell’inizio del raccolto. In tale situazione i redditi dominicale e agrario sono esclusi dall’Irpef; 

‘3’ terreno in conduzione associata; 
‘4’ terreno dato in affitto per usi agricoli a giovani che non hanno ancora compiuto i quaranta anni, aventi la qualifica di coltivatore diretto 

o di imprenditore agricolo professionale o che acquisiscano tali qualifiche entro due anni dalla firma del contratto di affitto che deve 
avere durata uguale o superiore a cinque anni (vedi in Appendice la voce “Agevolazioni imprenditoria giovanile in agricoltura”); 

‘6’ se ricorrono contemporaneamente le condizioni specificate al codice 2 e al codice 4. 
Se nella colonna 7 è presente uno di questi codici, chi presta l’assistenza fiscale riconosce l’agevolazione e lo comunica nel riquadro ri-
servato ai messaggi del modello 730-3. 
Colonna 8 (Continuazione): se nel corso del 2025 si sono verificate diverse situazioni per uno stesso terreno (variazioni di quote di pos-
sesso, terreno dato in affitto, acquisto o perdita della qualifica di coltivatore diretto o IAP, ecc.), occorre compilare un rigo per ogni situa-
zione, indicando nella colonna 4 il relativo periodo. In questi casi, va barrata la casella di colonna 8 per indicare che si tratta dello stesso 
terreno del rigo precedente.  
Se la percentuale di possesso del reddito dominicale è diversa da quella del reddito agrario, ad esempio nell’ipotesi in cui solo una parte 
del terreno è concessa in affitto, nonché in alcune delle ipotesi indicate in Appendice alla voce “Società semplici e imprese familiari in 
agricoltura”, occorre compilare due distinti righi senza barrare la casella di colonna 8. 
Colonna 9 (IMU non dovuta): barrare la casella se il terreno rientra tra le ipotesi di esenzione descritte nel paragrafo “Terreni esenti Imu”. 
In tali casi sul reddito dominicale del terreno sono dovute l’Irpef e le relative addizionali anche se il terreno non è affittato. 
Se i dati del singolo terreno sono esposti su più righi la casella di questa colonna va barrata solo sul primo dei righi compilati, in quanto 
si riferisce all’intero periodo d’imposta. 
Colonna 10 (Coltivatore diretto o IAP): barrare la casella nel caso di coltivatore diretto o di imprenditore agricolo professionale (IAP) 
iscritto nella previdenza agricola. Se tale condizione è riferita solo ad una parte dell’anno è necessario compilare due distinti righi, bar-
rando la casella “Continuazione” e la casella “Coltivatore diretto o IAP”; quest’ultima solo nel rigo relativo al periodo nel quale si è verificata 
tale condizione.  
Se nell’anno d’imposta si sono verificate diverse situazioni per uno stesso terreno (variazioni di quote di possesso, terreno dato in affitto, 
ecc.), la presente casella va barrata in tutti i righi per i quali sussiste la condizione agevolativa. 
Il familiare del coltivatore diretto titolare di impresa agricola può barrare la casella di colonna 10 se è iscritto alla gestione assistenziale e 
previdenziale agricola in qualità di coltivatore diretto e se appartiene allo stesso nucleo familiare del titolare dell’impresa agricola a cui 
partecipa attivamente. 
Anche per il 2025, i redditi dominicali e agrari dei coltivatori diretti e degli imprenditori agricoli professionali (IAP) iscritti nella previdenza 
agricola, diversi dalle società che hanno esercitato l'opzione di cui all'articolo 1, comma 1093, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, con-
corrono, considerati congiuntamente, alla formazione del reddito complessivo nelle seguenti percentuali: 
a) fino a 10.000 euro, 0 per cento;  
b) oltre 10.000 euro e fino a 15.000 euro, 50 per cento; 
c) oltre 15.000 euro, 100 per cento. 
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Colonna 11 (Produzione vegetali): la presente colonna è da compilarsi nel caso in cui il contribuente dichiari un reddito dominicale e 
agrario delle colture prodotte utilizzando immobili oggetto di censimento al catasto fabbricati, calcolato mediante l’applicazione alla su-
perficie della particella catastale su cui insiste l’immobile della tariffa d’estimo più alta in vigore nella provincia in cui è censita la particella, 
incrementata del 400 per cento (art. 28, comma 4-ter, TUIR). 
In particolare, nella presente colonna indicare: 
 codice 1, nel caso in cui dal confronto tra la rendita catastale, rivalutata del 5 per cento, attribuita all’immobile destinato alle attività di-

rette alla produzione di vegetali di cui all’art. 32, comma 2, lett. b-bis), e il reddito dominicale delle colture, rivalutato dell’80 per cento 
e del 30 per cento, quest'ultimo risulti più alto. In tal caso, in colonna 1 va indicato tale reddito dominicale non rivalutato; 

 codice 2, nel caso in cui dal predetto confronto risulti maggiore la rendita catastale dell'immobile, rivalutata del 5 per cento. In tal caso, 
in colonna 1 va indicata tale rendita catastale non rivalutata. 

Si evidenzia che qualora l’immobile sia concesso in locazione e, successivamente, destinato all’attività di produzione di vege-
tali dal locatario, quest’ultimo sarà tenuto a compilare la colonna 11 con il codice 1. 
 

  Per ulteriori chiarimenti si rimanda alla Circolare n. 12/E del 8 agosto 2025. 

 
6. QUADRO B - Redditi dei fabbricati e altri dati 
Devono utilizzare questo quadro: 
 i proprietari di fabbricati situati nello Stato italiano che sono o devono essere iscritti nel catasto dei fabbricati come dotati di rendita; 
 i titolari dell’usufrutto o altro diritto reale su fabbricati situati nel territorio dello Stato italiano che sono o devono essere iscritti nel catasto 

fabbricati con attribuzione di rendita. In caso di usufrutto o altro diritto reale (es. uso o abitazione) il titolare della sola “nuda proprietà” 
non deve dichiarare il fabbricato. Si ricorda che il diritto di abitazione (che si estende anche alle pertinenze della casa adibita ad abita-
zione principale) spetta, ad esempio, al coniuge superstite (art. 540 del Codice Civile); 

 i possessori di immobili che, secondo le leggi in vigore, non possono essere considerati rurali; 
 i soci di società semplici e di società ad esse equiparate, che producono reddito di fabbricati. 
Non producono reddito dei fabbricati e quindi non vanno dichiarati: 
 le costruzioni rurali utilizzate come abitazione che appartengono al possessore o all’affittuario dei terreni ed effettivamente adibite ad 

usi agricoli. In tale caso il relativo reddito è già compreso in quello catastale del terreno. I requisiti per il riconoscimento della ruralità 
dell’immobile, validi con decorrenza 1° dicembre 2007, sono contenuti nell’art. 9 del D.L. n. 557/93, come modificato dall’art. 42-bis del 
D.L. n. 159/2007 e dall’art. 1, comma 275, della legge n. 244/2007. Le unità immobiliari che sulla base della normativa vigente non han-
no i requisiti per essere considerate rurali devono essere dichiarate utilizzando, in assenza di quella definitiva, la rendita presunta. Sono 
comunque considerate produttive di reddito di fabbricati le unità immobiliari che rientrano nelle categorie A/1 e A/8 e quelle che hanno 
caratteristiche di lusso; 

 le costruzioni che servono per svolgere le attività agricole comprese quelle destinate alla protezione delle piante, conservazione dei 
prodotti agricoli, custodia delle macchine, degli attrezzi e delle scorte occorrenti per la coltivazione;  

 i fabbricati rurali destinati all’agriturismo;  
 le unità immobiliari, per cui sono state rilasciate licenze, concessioni o autorizzazioni per restauro, risanamento conservativo o ristruttura-

zione edilizia, per il solo periodo di validità del provvedimento, durante il quale l’unità immobiliare non deve essere comunque utilizzata; 
 gli immobili completamente adibiti a sedi aperte al pubblico di musei, biblioteche, archivi, cineteche ed emeroteche, quando il posses-

sore non ricava alcun reddito dall’utilizzo dell’immobile. Il contribuente in questo caso deve presentare una comunicazione all’ufficio 
dell’Agenzia delle Entrate entro tre mesi dalla data in cui ha avuto inizio; 

 le unità immobiliari destinate esclusivamente all’esercizio del culto, nonché i monasteri di clausura, se non sono locati, e le loro pertinenze. 
Non vanno dichiarati, perché compresi nel reddito dominicale e agrario dei terreni su cui si trovano, i redditi dei fabbricati nelle zone rurali 
e non utilizzabili come abitazione alla data del 7 maggio 2004, che vengono ristrutturati nel rispetto della vigente disciplina edilizia dal-
l’imprenditore agricolo proprietario, acquisiscono i requisiti di abitabilità, e sono concessi in locazione dall’imprenditore agricolo. Questa 
disciplina si applica solo per il periodo del primo contratto di locazione che deve avere una durata compresa tra cinque e nove anni (art. 
12 del D.Lgs. 29 marzo 2004, n. 99, in vigore dal 7 maggio 2004). 
Inoltre, non vanno dichiarati gli immobili che non sono oggetto di locazione utilizzati nello svolgimento delle attività dirette alla produzione 
di vegetali di cui all'art. 32, comma 2, lett. b-bis) del Tuir ai quali si applicano le disposizioni dell'art. 28, commi 4-ter e 4-quater del Tuir 
(art. 36, comma 3.1, del Tuir). 
Abitazione principale 
In generale, non è dovuta l’Imu per l’abitazione principale e le relative pertinenze (classificate nelle categorie catastali C/2, C/6, C/7, nella 
misura massima di un’unità pertinenziale per ciascuna delle categorie catastali) pertanto il relativo reddito concorre alla formazione del 
reddito complessivo ai fini Irpef. Tuttavia, è prevista una deduzione dal reddito complessivo di un importo fino all’ammontare della rendita 
catastale dell’unità immobiliare stessa e delle relative pertinenze.  
Diversamente, non sono dovute l’Irpef e le addizionali per le abitazioni principali e pertinenze per le quali è dovuta l’Imu per il 2025 (ad 
esempio abitazioni classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9 - “abitazioni di lusso”). In queste ipotesi, poiché il reddito dell’abita-
zione principale non concorre al reddito complessivo, non spetta la relativa deduzione. Nella colonna 12 “Casi particolari Imu” va indicato 
il codice 2. 
Fabbricati non locati 
In generale, l’Imu sostituisce l’Irpef e le relative addizionali dovute con riferimento ai redditi dei fabbricati non locati, compresi quelli concessi 
in comodato d’uso gratuito (codici ‘2’, ‘9’, ‘10’, ‘15’ nella colonna 2 dei righi da B1 a B5), i quali vanno comunque indicati nel quadro B. 
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Chi presta l’assistenza fiscale calcolerà il reddito dei fabbricati tenendo conto esclusivamente degli immobili concessi in locazione (codici 
‘3’, ‘4’, ‘8’, ‘11’, ‘12’, ‘14’ e ‘16’ nella colonna 2 dei righi da B1 a B5).  
Sono previste le seguenti eccezioni: 
 per alcune categorie di immobili può essere prevista l’esenzione totale dall’Imu. In questo caso nella colonna 12 “Casi particolari Imu” 

va indicato il codice 1. Dal 2016, per l’unità immobiliare concessa in comodato ai parenti in linea retta entro il primo grado, che la uti-
lizzano come abitazione principale, non deve essere indicato tale codice in quanto è prevista la riduzione al 50 per cento dell’IMU in-
vece dell’esenzione totale (legge n. 208 del 28 dicembre 2015, art. 1, comma 10); 

 se gli immobili ad uso abitativo (Categorie catastali da A1 ad A11, escluso A10) non locati e assoggettati all’Imu sono situati nello stesso 
comune nel quale si trova l’immobile adibito ad abitazione principale (anche se fabbricato rurale) il relativo reddito concorre alla forma-
zione della base imponibile dell’Irpef e delle relative addizionali nella misura del 50 per cento. In questo caso nella colonna 12 “Casi 
particolari Imu” va indicato il codice 3. Si ricorda che per abitazione principale si intende quella nella quale il proprietario (o titolare di 
altro diritto reale), o i suoi familiari dimorano abitualmente (codice 1 nella colonna 2). 

Locazioni per finalità abitative e immobili classificati nella categoria catastale C/1 – Cedolare secca 
Per le abitazioni e gli immobili classificati nella categoria catastale C/1 (di superficie fino a 600 metri quadrati, escluse le pertinenze, e le 
relative pertinenze locate congiuntamente) concessi in locazione è possibile scegliere il regime di tassazione definito “cedolare secca” 
sugli affitti (art. 3 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23) che prevede l’applicazione di un’imposta che sostituisce, oltre che l’Irpef e 
le addizionali regionale e comunale, anche le imposte di registro e di bollo relative al contratto di locazione. L’opzione per la cedolare sec-
ca può essere esercitata anche per le unità immobiliari abitative locate nei confronti delle cooperative edilizie per la locazione o enti senza 
scopo di lucro, purché sublocate a studenti universitari e date a disposizione dei comuni con rinuncia all’aggiornamento del canone di lo-
cazione o assegnazione. 
L’opzione per l’applicazione della cedolare secca comporta che i canoni tassati con l’imposta sostitutiva sono esclusi dal reddito com-
plessivo e, di conseguenza, non rilevano ai fini della progressività delle aliquote Irpef. 
L’opzione per tale regime spetta esclusivamente al locatore titolare del diritto di proprietà o di altro diritto reale di godimento sull’immobile, 
per contratti di locazione aventi ad oggetto immobili ad uso abitativo e relative pertinenze locati per finalità abitative. 
Il regime della cedolare secca è stato esteso ai contratti di locazione stipulati nell’anno 2019, aventi ad oggetto unità immobiliari classi-
ficate nella categoria catastale C/1 e le relative pertinenze locate congiuntamente. Per fruire della cedolare secca le unità immobiliari 
devono avere una superfice fino a 600 metri quadri. Nel computo dei metri quadri non si tiene conto della superfice delle pertinenze. 
Per i contratti stipulati o prorogati nel 2019 e che rispettavano gli altri requisiti previsti dalla norma, l’opzione per la cedolare secca può 
essere effettuata anche negli anni successivi. 
Il locatore, per beneficiare del regime della cedolare secca, deve comunicare preventivamente al conduttore, tramite lettera raccoman-
data, la scelta per il regime alternativo di tassazione e la conseguente rinuncia, per il corrispondente periodo di durata dell’opzione, ad 
esercitare la facoltà di chiedere l’aggiornamento del canone a qualsiasi titolo.  
La base imponibile della cedolare secca è costituita dal canone di locazione annuo stabilito dalle parti, al quale si applica un’aliquota 
del 21% per i contratti disciplinati dal codice civile o a canone libero.  
Dal 2014, per le sole locazioni di immobili adibiti ad uso abitativo e relative pertinenze, è prevista un’aliquota agevolata del 10% per i 
contratti di locazione a canone concordato (o concertato) sulla base di appositi accordi tra le organizzazioni della proprietà edilizia e degli 
inquilini (art. 2, comma 3, art. 5, comma 2 e art. 8 della legge n. 431 del 1998) relativi ad abitazioni site nei comuni con carenze di dispo-
nibilità abitative individuati dall’articolo 1, comma 1, lettere a) e b) del decreto-legge 30 dicembre 1988, n. 551 (Bari, Bologna, Catania, 
Firenze, Genova, Milano, Napoli, Palermo, Roma, Torino e Venezia, nonché i comuni confinanti con gli stessi e gli altri comuni capoluogo 
di provincia) e negli altri comuni ad alta tensione abitativa individuati dal CIPE con apposite delibere (codice 8 o 12 nella colonna “Utilizzo” 
della sezione I del quadro B). 
Si ricorda che al fine di fruire dell’aliquota agevolata del 10% per i contratti di locazione a canone concordato “non assistiti” occorre ac-
quisire l’attestazione rilasciata dalle organizzazioni firmatarie dell’accordo, con la quale viene confermata la rispondenza del contenuto 
economico e normativo del contratto di locazione all’Accordo Territoriale. 
L’aliquota agevolata si applica anche ai contratti di locazione a canone concordato stipulati nei comuni per i quali è stato deliberato, nei 
cinque anni precedenti la data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto (28 maggio 2014), lo stato di emergenza a se-
guito del verificarsi degli eventi calamitosi di cui all’art. 2, c. 1, lettera c), della legge 24 febbraio 1992, n. 225. Per il 2020 essa si applica 
solo ai contratti di locazione stipulati nei comuni di cui al periodo precedente con popolazione fino a 10.000 abitanti. L’agevolazione si ap-
plica anche ai contratti di locazione stipulati nei comuni interessati dagli eventi sismici del 2016 (art. 1, c. 1, D.L. n. 189/2016) in cui sia 
stata individuata una zona rossa. In questi casi, deve essere compilata la casella di colonna 13 “Altri dati”. 
L’opzione per il regime della cedolare secca si esprime in sede di registrazione del contratto e produce effetti per l’intera durata del 
contratto, salva la possibilità di revoca. Se il contratto alla scadenza è prorogato, per continuare ad applicare il regime della cedolare sec-
ca, occorre comunicare all’Agenzia delle entrate la relativa opzione.  
L’opzione viene espressa nella dichiarazione dei redditi solo per i contratti di locazione per i quali non sussiste l’obbligo di registrazione 
(contratti di durata non superiore a trenta giorni complessivi nell’anno), salvo che il contribuente provveda alla registrazione volontaria o 
in caso d’uso del contratto prima della presentazione della dichiarazione dei redditi. In tal caso l’opzione deve essere esercitata in sede 
di registrazione del contratto.  
In entrambi i casi – opzione in sede di registrazione e opzione in dichiarazione – nella sezione I del quadro B vanno indicati i dati del-
l’immobile concesso in locazione e va inserito nella casella di colonna 11 “Cedolare secca” il relativo codice.  
Si ricorda, infine, che il reddito fondiario assoggettato alla cedolare secca viene aggiunto al reddito complessivo solo per determinare la 
condizione di familiare fiscalmente a carico, per calcolare le detrazioni per carichi di famiglia, le detrazioni per redditi di lavoro dipendente, 
di pensione ed altri redditi, le detrazioni per canoni di locazione e per stabilire la spettanza o la misura di agevolazioni collegate al reddito 
(ad esempio valore I.S.E.E. e assegni per il nucleo familiare). 
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  Per ulteriori chiarimenti e approfondimenti sulla cedolare secca si possono consultare sul sito www.agenziaentrate.gov.it, il Prov-
vedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate 7 aprile 2011, la circolare dell’Agenzia delle entrate n. 26/E del 1° giugno 2011 
e n. 20/E del 4 giugno 2012 e n. 47/E del 20 dicembre 2012 e decreto legge n. 193 del 22 ottobre 2016, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 1° dicembre 2016 n. 225, la risoluzione n. 115/E del 1 settembre 2017 e la circolare n. 8/E del 7 aprile 2017 
e la circ. n. 13 del 31 maggio 2019. 

 
Locazioni brevi per finalità abitative e anche turistiche 
A partire dal 1° giugno 2017 è stata introdotta un’apposita disciplina fiscale per i contratti di locazione di immobili ad uso abitativo, situati 
in Italia, la cui durata non supera i 30 giorni, stipulati da persone fisiche al di fuori dell’esercizio di attività d’impresa.  
Il termine di 30 giorni deve essere considerato in relazione ad ogni singola pattuizione contrattuale; anche nel caso di più contratti stipulati 
nell’anno tra le stesse parti, occorre considerare ogni singolo contratto, fermo restando tuttavia che se la durata delle locazioni che inter-
vengono nell’anno tra le medesime parti sia complessivamente superiore a 30 giorni devono essere posti in essere gli adempimenti con-
nessi alla registrazione del contratto. 
Questa disciplina si applica sia nel caso in cui i contratti siano stipulati direttamente tra locatore (proprietario o titolare di altro diritto reale, 
sublocatore o comodatario) e conduttore, sia nel caso in cui in tali contratti intervengano soggetti che esercitano attività d’intermediazione 
immobiliare, anche attraverso la gestione di portali on-line, che mettono in contatto persone in ricerca di un immobile con persone che 
dispongono di unità immobiliari da locare. 
Il contratto di locazione breve può avere ad oggetto, unitamente alla messa a disposizione dell’immobile abitativo, la fornitura di bianche-
ria e la pulizia dei locali nonché di altri servizi che corredano la messa a disposizione dell’immobile, come ad esempio, la fornitura di uten-
ze, wi-fi, aria condizionata. La disciplina in esame non è invece applicabile se insieme alla messa a disposizione dell’abitazione sono for-
niti servizi aggiuntivi che non presentano una necessaria connessione con la finalità residenziale dell’immobile, quali ad esempio, la for-
nitura della colazione, la somministrazione di pasti, la messa a disposizione di auto a noleggio o di guide turistiche o di interpreti. 
 

 Dal 2021 l’attività di locazione breve si intende svolta nell’esercizio di attività di impresa se sono destinati alla locazione 
breve più di 4 appartamenti. In tal caso, il relativo reddito non può essere dichiarato utilizzando il modello 730, ma va 
dichiarato utilizzando il terzo fascicolo del modello REDDITI Persone fisiche. In caso di locazione nel corso del 2025 di 
più di 4 appartamenti non può essere utilizzato il modello 730.  
Il Comune di Venezia può autonomamente individuare i limiti massimi e i presupposti per la destinazione degli immobili 
residenziali ad attività di locazione breve. 

 
Ai redditi derivanti dai contratti di locazione breve si applicano le disposizioni previste per il regime della “cedolare secca sugli affitti”, in 
caso di opzione per tale tipo di tassazione, con l'aliquota del 26 per cento, ridotta al 21 per cento per i redditi derivanti dai contratti di lo-
cazione breve relativi a una unità immobiliare individuata dal contribuente in sede di dichiarazione dei redditi. 
Il medesimo regime fiscale si applica anche ai corrispettivi lordi derivanti dai contratti di sublocazione e dai contratti a titolo oneroso, sti-
pulati nelle medesime forme descritte, conclusi dal comodatario aventi ad oggetto il godimento dell'immobile da parte di terzi. 
 

 In conseguenza dell’introduzione di tale normativa cambia la tassazione del canone di locazione dell’immobile conces-
so in locazione dal comodatario per periodi non superiori a 30 giorni: in tal caso il reddito del canone di locazione è 
tassato in capo al comodatario come reddito diverso e quindi va indicato dal comodatario nel quadro D. Il proprietario 
dell’immobile indicherà nel quadro B la sola rendita catastale dell’immobile concesso in comodato gratuito.  

La disciplina delle locazioni brevi, inoltre, prevede che se i relativi contratti sono stati conclusi con l’intervento di soggetti che esercitano 
attività di intermediazione immobiliare, anche attraverso la gestione di portali on-line, i canoni di locazione sono assoggettati ad una rite-
nuta del 21% a titolo d’acconto se tali soggetti intervengono anche nel pagamento o incassano i canoni o i corrispettivi derivanti dai con-
tratti di locazione breve. La ritenuta è effettuata nel momento in cui l’intermediario riversa le somme al locatore. 
La ritenuta è applicata sull’importo del canone o corrispettivo lordo indicato nel contratto di locazione breve; non devono essere assoggettati 
a ritenuta eventuali penali o caparre o depositi cauzionali in quanto si tratta di somme di denaro diverse ed ulteriori rispetto al corrispettivo. 
Nell’importo del corrispettivo lordo sono incluse anche: 
 le somme corrisposte per le spese per servizi accessori eccetto il caso in cui tali spese siano sostenute direttamente dal conduttore o 

siano a questi riaddebitate dal locatore sulla base dei costi e dei consumi effettivamente sostenuti; 
 l’importo della provvigione dovuta all’intermediario se è trattenuta dall’intermediario sul canone dovuto al locatore in base al contratto. 
Gli intermediari che effettuano la ritenuta sono tenuti a certificare le ritenute operate ai locatori mediante il rilascio della Certificazione Unica. 
Al riguardo si ricorda che il reddito fondiario derivante dalla locazione effettuata nel corso del 2025 va riportato in dichiarazione 
anche se il corrispettivo è stato percepito nel corso del 2024 ed è indicato nella Certificazione Unica – Locazioni brevi 2025. Il 
medesimo reddito fondiario va indicato in dichiarazione anche se il corrispettivo non è stato ancora percepito o, se percepito, 
la Certificazione Unica non è stata rilasciata; mentre se il corrispettivo è stato percepito nel 2025 ma il periodo di locazione av-
viene nel corso del 2026, la tassazione va rinviata all’anno in cui la locazione è effettivamente effettuata. 
Il reddito derivante dalla sublocazione o dalla locazione del comodatario va tassato nell’anno in cui il corrispettivo è percepito senza tener 
conto di quando effettivamente il soggiorno ha avuto luogo. 
Si ricorda che il reddito fondiario assoggettato alla cedolare secca viene aggiunto al reddito complessivo solo per determinare la condi-
zione di familiare fiscalmente a carico, per calcolare le detrazioni per carichi di famiglia, le detrazioni per redditi di lavoro dipendente, di 
pensione ed altri redditi, le detrazioni per canoni di locazione e per stabilire la spettanza o la misura di agevolazioni collegate al reddito 
(ad esempio valore I.S.E.E. e assegni per il nucleo familiare). 
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  Per ulteriori chiarimenti e approfondimenti sulle locazioni brevi si possono consultare, sul sito internet dell’Agenzia delle Entrate 
www.agenziaentrate.gov.it, il provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate 12 luglio 2017, la circolare n. 24/E del 12 ot-
tobre 2017 e la Circolare n. 10/E del 10 maggio 2024. 

 
CASI PARTICOLARI 
Redditi da proprietà condominiali 
I locali per la portineria, l’alloggio del portiere e gli altri servizi di proprietà condominiale che hanno una rendita catastale autonoma devono 
essere dichiarati dal condomino solo se la quota di reddito che spetta per ciascuna unità immobiliare è superiore a 25,82 euro. L’esclu-
sione non si applica per gli immobili concessi in locazione e per i negozi. 
Soci di cooperative edilizie 
I soci di cooperative edilizie non a proprietà indivisa assegnatari di alloggi, anche se non ancora titolari di mutuo individuale, devono di-
chiarare il reddito dell’alloggio assegnato con verbale di assegnazione della cooperativa. Stesso obbligo vale per chi ha avuto in asse-
gnazione uno degli alloggi riscattati o per i quali è previsto un patto di futura vendita da parte di Enti come lo IACP (Istituto Autonomo 
Case Popolari), ex INCIS (Istituto Nazionale Case per gli Impiegati dello Stato), ecc. 
Redditi di natura fondiaria e fabbricati situati all’estero 
I redditi derivanti dai lastrici solari e dalle aree urbane e i fabbricati situati all’estero devono essere dichiarati nel quadro D. 
Immobili in comodato 
Gli immobili concessi in comodato non devono essere dichiarati dal comodatario (es. un familiare che utilizza gratuitamente l’immobile) 
ma dal proprietario. In caso di locazioni brevi, il proprietario continua ad indicare nella propria dichiarazione dei redditi gli immobili con-
cessi in comodato, mentre il reddito relativo alle locazioni poste in essere dal comodatario deve essere dichiarato dal comodatario stesso 
nel quadro D in quanto reddito diverso. 
Contratti di locazione di tipo “transitorio” e cedolare secca  
L’aliquota ridotta della cedolare secca si applica anche ai contratti transitori da 1 a 18 mesi, a condizione che si tratti di un contratto di lo-
cazione a canone concordato relativo ad abitazioni ubicate nei comuni con carenze di disponibilità abitative o in quelli ad alta tensione 
abitativa. Per fruire dell’aliquota agevolata al 10% occorre indicare nella colonna 2 dei righi da B1 a B5 il codice ‘8’. In caso di tassazione 
ordinaria non spetta l’abbattimento del 30% e va utilizzato il codice ‘3’. 
 
COME SI COMPILA IL QUADRO B 
Il quadro è composto da due sezioni: la prima (B1-B5) va utilizzata per dichiarare i redditi dei fabbricati; la seconda (B11) va utilizzata per 
indicare i dati relativi ai contratti di locazione.  
 
SEZIONE I - Redditi dei fabbricati   
Per ciascun immobile va compilato un rigo del quadro B (da B1 a B5). Se nel corso del 2025 è variato l’utilizzo dell’immobile (abitazione 
principale, a disposizione, locata con tassazione ordinaria, locata con cedolare secca, ecc.) o la quota di possesso o se a seguito di calamità 
è stato distrutto o dichiarato inagibile, vanno compilati più righi, uno per ogni situazione, barrando la casella “Continuazione” di colonna 8.  
In questa sezione devono essere indicati: 
 i dati degli immobili non concessi in locazione (es. abitazione principale, immobili a disposizione o concessi in comodato d’uso gratuito).  
 i dati degli immobili concessi in locazione, sia se si intende assoggettare il reddito a tassazione ordinaria sia nel caso di opzione per il 

regime della cedolare secca. 
Se i righi del prospetto non sono sufficienti per indicare tutti i fabbricati deve essere compilato un quadro aggiuntivo.  
Righi da B1 a B5 
Per ciascun immobile indicare i dati di seguito descritti. 
Colonna 1 (Rendita catastale): indicare la rendita catastale. La rivalutazione del 5 per cento della rendita verrà calcolata da chi presta 
l’assistenza fiscale. Per i fabbricati non censiti o con rendita non più adeguata indicare la rendita catastale presunta; se le rendite dei fab-
bricati sono state aggiornate, va indicata la nuova rendita. 
Nel caso di immobile di interesse storico o artistico la rendita catastale va riportata nella misura ridotta del 50 per cento. 
I soci di società semplici e di società equiparate (ai sensi dell’art. 5 del Tuir) che producono reddito di fabbricati, devono indicare in questa 
colonna il reddito attribuito dalla società e non la rendita catastale e devono indicare nella colonna 2 “Utilizzo” il codice 16 o 17. 
Colonna 2 (Utilizzo): indicare uno dei codici di seguito elencati, che individuano l’utilizzo dell’immobile: 
‘1’    immobile utilizzato come abitazione principale. Si considera abitazione principale quella in cui il contribuente o i suoi familiari (co-

niuge, parenti entro il terzo grado e affini entro il secondo grado) dimorano abitualmente.  
Per l’abitazione principale spetta la deduzione dal reddito complessivo fino all’ammontare della rendita catastale della casa e delle 
sue pertinenze, calcolata tenendo conto della quota di possesso e del periodo dell’anno in cui la casa è stata adibita ad abitazione 
principale. La deduzione spetta anche quando la casa è la dimora principale soltanto dei familiari del contribuente, che lì risiedono. 
La deduzione viene calcolata da chi presta l’assistenza fiscale. È bene ricordare che la deduzione per l’abitazione principale compete 
per una sola unità immobiliare, per cui se il contribuente possiede due immobili, uno adibito a propria abitazione principale e l’altro 
utilizzato da un proprio familiare, la deduzione spetta esclusivamente per il reddito dell’immobile che il contribuente utilizza come 
abitazione principale. La deduzione per l’abitazione principale spetta anche nel caso in cui si trasferisce la propria dimora abituale 
per il ricovero permanente in istituti di ricovero o sanitari, purché la casa non sia locata. 
Se l’unità immobiliare in parte è utilizzata come abitazione principale e in parte è concessa in locazione va indicato in questa colonna 
il codice 11 o 12.  
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Il codice ‘1’, relativo all’abitazione principale, può essere indicato anche nelle seguenti ipotesi: 
 quando la casa è la dimora principale soltanto dei familiari del contribuente, che lì risiedono; 
 nel caso in cui si trasferisce la propria dimora abituale per il ricovero permanente in istituti di ricovero o sanitari, purché la casa 

non sia locata. 
Se il contribuente possiede due immobili, uno adibito a propria abitazione principale e l’altro utilizzato da un proprio familiare, il codice 
1 può essere indicato solo per l’immobile che il contribuente utilizza come abitazione principale. 
Per le abitazioni principali e le pertinenze assoggettate a Imu (come ad esempio le abitazioni principali classificate nelle categorie 
catastali A/1, A/8 e A/9) non sono dovute Irpef e addizionali. In questo caso nella colonna 12 “Casi particolari Imu” va indicato il 
codice 2 e poiché il reddito dell’abitazione principale non concorre al reddito complessivo, non spetta la relativa deduzione; 

‘2’    immobile, ad uso abitativo, tenuto a disposizione oppure dato in uso gratuito (comodato) a persone diverse dai propri familiari (vedi 
istruzioni al codice ‘10’). Si tratta, ad esempio, dell’immobile posseduto in aggiunta a quello adibito ad abitazione principale del pos-
sessore o dei suoi familiari; 

‘3’    immobile locato in regime di libero mercato, anche per periodi non superiori a 30 giorni, o “patti in deroga”, oppure concesso in 
locazione a canone “concordato” in mancanza dei requisiti descritti nelle istruzioni relative al codice ‘8’. Nel caso di opzione per il re-
gime della cedolare secca va indicato il relativo codice in colonna 11 “Cedolare secca”, chi presta l’assistenza fiscale calcolerà sul 
reddito imponibile la corrispondente imposta sostitutiva.  
Il codice 3 va indicato anche se l’immobile, nel corso del periodo d’imposta, in parte è tenuto a disposizione e in parte concesso in 
locazione in regime di libero mercato, anche per periodi non superiori a 30 giorni, o “patti in deroga”. Nel caso di opzione per il regime 
della cedolare secca va indicato il relativo codice in colonna 11 “Cedolare secca”; 

‘4’    immobile locato in regime legale di determinazione del canone (equo canone). Nel caso di opzione per il regime della cedolare va 
indicato il relativo codice in colonna 11 “Cedolare secca”, chi presta l’assistenza fiscale calcolerà sul reddito imponibile la corrispon-
dente imposta sostitutiva.  
Il codice 4 va indicato anche se l’immobile, nel corso del periodo d’imposta, in parte è tenuto a disposizione e in parte concesso 
in locazione in regime legale di determinazione del canone o “equo canone”. Nel caso di opzione per il regime della cedolare secca 
va indicato il relativo codice in colonna 11 “Cedolare secca”. Chi presta l’assistenza fiscale calcolerà sul reddito imponibile la corri-
spondente imposta sostitutiva  

‘5’    pertinenza dell’abitazione principale (box, cantina, ecc.) iscritta in catasto con autonoma rendita. Sono considerate pertinenze le 
unità immobiliari classificate o classificabili in categorie diverse da quelle ad uso abitativo, destinate ed effettivamente utilizzate in 
modo durevole al servizio dell’abitazione principale (anche se non appartengono allo stesso fabbricato). Se la pertinenza è assog-
gettata ad Imu nella colonna 12 “Casi particolari Imu” va indicato il codice 2; 

‘8’     immobile situato in un comune ad alta densità abitativa concesso in locazione a canone “concordato” (art. 2, comma 3, art. 5, 
comma 2 e art. 8 della legge n. 431 del 1998) in base agli accordi definiti in sede locale tra le organizzazioni dei proprietari e quelle 
degli inquilini più rappresentative a livello nazionale. Nel caso di applicazione della tassazione ordinaria, l’indicazione di questo 
codice comporta la riduzione del 30 per cento del reddito imponibile; nel caso di opzione per il regime della cedolare va indicato 
il relativo codice in colonna 11 “Cedolare secca” e chi presta l’assistenza fiscale calcolerà sul reddito imponibile (non ridotto del 
30 per cento) l’imposta sostitutiva con l’aliquota agevolata del 10 per cento; 

        immobile, dato in locazione a canone “concordato” con opzione per il regime della cedolare secca, situato in uno dei comuni per i 
quali è stato deliberato, nei cinque anni precedenti il 28 maggio 2014, lo stato di emergenza a seguito del verificarsi di eventi ca-
lamitosi. Per i contratti stipulati nel 2020, se l’immobile è situato nei comuni di cui al periodo precedente con popolazione fino a 
10.000 abitanti. Dal 2020 se situato nei comuni interessati dagli eventi sismici del 2016 in cui sia stata individuata una zona rossa. 
In questi casi vanno compilate le caselle di colonna 11 “Cedolare secca” e di colonna 13 “Altri dati” e chi presta l’assistenza fiscale 
calcolerà sul reddito imponibile l’imposta sostitutiva con l’aliquota agevolata del 10 per cento; 

‘9’    immobile che non rientra in nessuno dei casi individuati con i codici da 1 a 17. Ad esempio il codice ‘9’ va indicato nel caso di:  
  unità immobiliari prive di allacciamento alle reti dell’energia elettrica, acqua, gas, e di fatto non utilizzate, a condizione che tali cir-

costanze risultino da apposita dichiarazione sostitutiva di atto notorio da esibire o trasmettere a richiesta degli uffici;  
  pertinenza di immobile tenuto a disposizione;  
  immobile tenuto a disposizione in Italia da contribuenti che dimorano temporaneamente all’estero o se l’immobile è già utilizzato 

come abitazione principale (o pertinenza di abitazione principale) nonostante il trasferimento temporaneo in altro comune;  
  immobile di proprietà condominiale (locali per la portineria, alloggio del portiere, autorimesse collettive, ecc), dichiarato dal singolo 

condomino nel caso in cui la quota di reddito spettante sia superiore a euro 25,82; 
 abitazione o pertinenza data in uso gratuito a un terzo e da questo locata con il nuovo regime delle locazioni brevi; 

‘10’  abitazione o pertinenza data in uso gratuito a un proprio familiare a condizione che vi dimori abitualmente e ciò risulti dall’iscrizione 
anagrafica oppure unità in comproprietà utilizzata come abitazione principale di uno o più comproprietari diversi dal dichiarante; 

‘11’  immobile in parte utilizzato come abitazione principale e in parte concesso in locazione in regime di libero mercato, anche per periodi 
non superiori a 30 giorni, o “patti in deroga”.  

       Nel caso di opzione per il regime della cedolare secca va indicato il relativo codice in colonna 11 “Cedolare secca”, chi presta l’as-
sistenza fiscale calcolerà sul reddito imponibile la corrispondente imposta sostitutiva; 

‘12’ se: 
 l’immobile in parte utilizzato come abitazione principale e in parte concesso in locazione a canone “concordato” è situato in uno 

dei comuni ad alta densità abitativa. 
In questo caso se per il reddito da locazione si è optato per l’applicazione della tassazione ordinaria, l’indicazione di questo codice 
comporta la riduzione del 30 per cento del reddito imponibile. 
Se per il reddito da locazione si è optato per il regime della cedolare secca va indicato il relativo codice in colonna 11 “Cedolare sec-
ca” e chi presta l’assistenza fiscale calcolerà sul reddito imponibile (non ridotto del 30%) l’imposta sostitutiva con l’aliquota age-
volata del 10 per cento; 
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 l’immobile in parte utilizzato come abitazione principale e in parte concesso in locazione a canone “concordato” con opzione per 
il regime della cedolare secca, situato in uno dei comuni per i quali è stato deliberato lo stato di emergenza o sono stati in-
teressati dagli eventi sismici del 2016 (vedi istruzioni al codice ‘8’). 
In questo caso devono essere compilate le caselle di colonna 11 “Cedolare secca” e di colonna 13 “Altri dati”. Chi presta l’assi-
stenza fiscale calcolerà sul reddito imponibile l’imposta sostitutiva con l’aliquota agevolata del 10 per cento; 

‘14’ immobile situato nella regione Abruzzo, dato in locazione a persone residenti o con dimora abituale nei territori colpiti dal sisma del 
6 aprile 2009, le cui abitazioni principali sono state distrutte o dichiarate inagibili, secondo quanto previsto dall’art. 5 dell’ordinanza 
ministeriale n. 3813 del 29 settembre 2009. Va compilata la sezione II del quadro B. 

       Nel caso di applicazione della tassazione ordinaria chi presta l’assistenza fiscale calcolerà la riduzione del 30 per cento del reddito.   
       Nel caso di opzione per il regime della cedolare secca va indicato il relativo codice in colonna 11 “Cedolare secca”, chi presta l’as-

sistenza fiscale calcolerà sul reddito imponibile la corrispondente imposta sostitutiva.  
Il codice 14 dovrà essere utilizzato anche qualora l’immobile, nel corso del periodo d’imposta, in parte è tenuto a disposizione e 
in parte concesso in locazione ai soggetti sopra indicati;  

‘15’ immobile situato nella regione Abruzzo dato in comodato a persone residenti o con dimora abituale nei territori colpiti dal sisma del 
6 aprile 2009, le cui abitazioni principali sono state distrutte o dichiarate inagibili, secondo quanto previsto dall’art. 5 dell’ordinanza 
ministeriale n. 3813 del 29 settembre 2009; 

‘16’  reddito dei fabbricati attribuito da società semplice imponibile ai fini Irpef (fabbricati locati o con esenzione Imu). Il reddito va riportato 
nella colonna 1, senza indicare giorni e percentuale di possesso; 

‘17’ reddito dei fabbricati attribuito da società semplice non imponibile ai fini Irpef (fabbricati non locati senza esenzione Imu). Il reddito 
va riportato nella colonna 1, senza indicare giorni e percentuale di possesso. 

Colonna 3 (Periodo di possesso): indicare per quanti giorni è stato posseduto l’immobile (365 per l’intero anno). Se vengono utilizzati 
più righi per indicare le diverse situazioni relative al singolo fabbricato, la somma dei giorni presenti nei singoli righi non può essere su-
periore a 365. Il reddito dei fabbricati di nuova costruzione va dichiarato a partire dalla data in cui il fabbricato è diventato idoneo all’uso 
cui è destinato o è stato comunque utilizzato dal possessore.  
Se l’immobile è stato parzialmente locato, i giorni in cui si è verificata la contemporanea locazione di porzioni dell’immobile vanno contati 
una sola volta. 
 
ESEMPIO 

Sono stipulati più contratti di locazione breve di porzioni di unità abitative: 
porzione A, contratto di durata 1° agosto – 16 agosto 2025 
porzione B, contratto di durata 10 agosto – 20 agosto 2025 
Il totale dei giorni da indicare nella colonna 3 è 20.  

Se il periodo di locazione è a cavallo di due anni (ad esempio dal 24 dicembre 2024 al 7 gennaio 2025), riportare solo i giorni del periodo 
di locazione relativo al 2025. 
 
ESEMPIO 

Il 30 ottobre 2025 è stipulato un contratto di locazione breve con periodo di soggiorno dal 24 dicembre 2025 al 7 gennaio 2026. 
Nella colonna 3 va indicato il numero 8 corrispondente al numero di giorni che va dal 24 al 31 dicembre 2025. 
 

Colonna 4 (Percentuale di possesso): indicare la quota di possesso espressa in percentuale (100 se per intero). 
Colonna 5 (Codice canone): da compilare se tutto o parte dell’immobile è dato in locazione.  
Indicare uno dei seguenti codici corrispondenti alla percentuale del canone che viene riportata nella colonna 6 “Canone di locazione”: 
‘1’  95% del canone nel caso di applicazione della tassazione ordinaria; 
‘2’  75% del canone nel caso di applicazione della tassazione ordinaria, se il fabbricato è situato nella città di Venezia centro e nelle isole 

della Giudecca, Murano e Burano; 
‘3’  100% del canone nel caso di opzione per il regime della cedolare secca; 
‘4’  65% del canone, nel caso di applicazione della tassazione ordinaria, se l’immobile è riconosciuto di interesse storico o artistico, in 

base al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. 
Colonna 6 (Canone di locazione): da compilare se tutto o parte dell’immobile è dato in locazione.  
Riportare il 95% del canone annuo che risulta dal contratto di locazione se nella colonna 5 (Codice canone) è stato indicato il codice 1, 
il 75% del canone se nella colonna 5 è stato indicato il codice 2, il 100% del canone se nella colonna 5 è stato indicato il codice 3, il 65% 
del canone se nella colonna 5 è stato indicato il codice 4. 
 

 Se il fabbricato è concesso in locazione solo per una parte dell’anno, il canone annuo va indicato in proporzione ai 
giorni (colonna 3) di durata della locazione. 

 
In caso di comproprietà il canone va indicato per intero indipendentemente dalla quota di possesso. 
L’ammontare del canone da indicare in questa colonna è determinato calcolando l’eventuale rivalutazione automatica sulla base dell’in-
dice Istat e della maggiorazione spettante in caso di sublocazione. La somma va diminuita delle spese di condominio, luce, acqua, gas, 
portiere, ascensore, riscaldamento e simili, se comprese nel canone. 

Se il canone è riferito ad un contratto di locazione breve per cui si è optato per la cedolare secca, l’ammontare da indicare in questa co-
lonna è pari al 100% del corrispettivo lordo, pertanto la somma non va diminuita delle spese sostenute dal locatore e delle somme adde-
bitate a titolo forfettario al locatario per prestazioni accessorie. 
La somma va diminuita delle spese per servizi accessori solo se sono sostenute direttamente dal conduttore o sono a questi riaddebitate 
dal locatore sulla base dei consumi effettivamente sostenuti. 
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Se si è in possesso della Certificazione Unica 2026 e il periodo di locazione si è interamente concluso nel 2025, riportare l’importo del 
corrispettivo indicato nel punto 19 del quadro Certificazione Redditi – Locazioni brevi della Certificazione Unica 2026 qualora nella casella 
4 è indicato l’anno “2025” e non risulta barrata la casella del punto 21 (locatore non proprietario). Se la casella del punto 4 risulta compilata 
ed è indicato l’anno “2026”, l’importo indicato al punto 19, non deve essere riportato nella presente dichiarazione, ma in quella relativa ai 
redditi 2026 da presentarsi nel 2027. Se invece risulta barrata la casella di col. 21, l’importo va riportato nel rigo D4 del quadro D con il 
codice 10 (si rimanda alle istruzioni del quadro D) della presente dichiarazione. 
Per le locazioni avvenute nel 2025, l’importo della locazione breve va indicato anche se il corrispettivo lordo non è stato riscosso nel corso 
del 2025 e anche se non è presente nel quadro Certificazione Redditi – Locazioni brevi della Certificazione Unica 2026.  
Se il periodo di locazione è a cavallo di due anni (ad esempio dal 24 dicembre 2025 al 7 gennaio 2026 o dal 28 dicembre 2024 al 7 gennaio 
2025), riportare solo l’importo del corrispettivo lordo indicato nel quadro Certificazione Redditi – Locazioni brevi della Certificazione Unica 
2026 relativo alle sole locazioni effettuate nel 2025. 
 
ESEMPIO 
Il 30 ottobre 2025 è stipulato un contratto di locazione breve con periodo di soggiorno dal 24 dicembre 2025 al 7 gennaio 2026 ed opzione 
in sede di dichiarazione per la cedolare secca. L’ammontare totale del corrispettivo lordo è 980 euro. 
Giorni totali di locazione: 14 
Giorni di locazione nel 2025: 8 
Nella colonna 6 va indicato il risultato della seguente operazione: (980:14) x 8 = 560. 
Nel caso di più importi per locazioni brevi certificati nella “Certificazione redditi – locazione brevi”  ovvero nel caso di più certificazioni, è 
necessario aggregare i dati con riferimento a ciascun immobile sommando gli importi presenti nel punto “importo corrispettivo” della CU 
(punti 19, 119, 219, 319 e 419) per i quali le relative caselle “locatore non proprietario” (punti 21, 121, 221, 321 e 421) non risultano barrate 
e nella casella “Anno” (punti, 4, 104, 204, 304 e 404) è indicato l’anno “2025”. In alternativa, se risulta più agevole, è comunque possibile 
esporre i dati nel quadro B analiticamente per singolo contratto. 
 
Se l’immobile è posseduto in comproprietà ma è dato in locazione da uno o più comproprietari per la propria quota (es.: immobile posse-
duto da tre comproprietari locato dagli altri due al terzo) il contribuente deve indicare soltanto la propria quota annua di locazione e nella 
colonna 7 “Casi particolari” deve essere indicato il codice “5”.  
Se l’importo del canone di locazione è stato rinegoziato, nella colonna 7 “Casi particolari” va indicato il codice 8.  
Si ricorda che i canoni non percepiti relativi a contratti di locazione di abitazioni non devono essere dichiarati se il procedimento giurisdi-
zionale di convalida di sfratto per morosità dell’inquilino si è concluso entro il termine di presentazione della dichiarazione dei redditi o, 
per i canoni non percepiti dal 1° gennaio 2020, se la mancata percezione è comprovata dall’intimazione di sfratto per morosità o dall’in-
giunzione di pagamento effettuata entro il termine di presentazione della dichiarazione dei redditi. In tali casi la rendita catastale viene 
comunque assoggettata a tassazione. 
Se il canone di locazione si riferisce, oltre che all’abitazione, anche alle sue pertinenze (box, cantina, ecc.) iscritte in catasto con 
autonoma rendita, in questa colonna per ciascuna unità immobiliare (abitazione e pertinenza) va indicata la relativa quota del canone; 
quest’ultima va determinata ripartendo il canone stesso in misura proporzionale alla rendita catastale di ciascuna unità immobiliare.  
Solo in caso di stipula di contratti di “locazione breve”, aventi ad oggetto oltre all’abitazione anche le sue pertinenze (box, cantina, ecc.), 
il canone di locazione, da indicare in colonna “6”, è da imputare per il suo intero ammontare all’abitazione, con indicazione del codice 3 
o del codice 11 in colonna 2, mentre per la pertinenza si utilizzerà il codice “9” in quest’ultima colonna, senza valorizzare la colonna 6. 
Per ottenere la quota proporzionale del canone di locazione applicare la formula: 
 
Quota proporzionale del canone = canone totale x singola rendita  
                                                                     totale delle rendite 
 
ESEMPIO 
Rendita catastale dell’abitazione rivalutata del 5%:             450 
Rendita catastale della pertinenza rivalutata del 5%:               50 
Canone di locazione totale:        10.000  
Quota del canone relativo all’abitazione: 10.000 x 450 = 9.000 
                (450 + 50)   
Quota del canone relativo alla pertinenza: 10.000 x 50   = 1.000 
         (450 + 50) 

 
Colonna 7 (Casi particolari), indicare uno dei seguenti codici relativi a situazioni particolari: 
‘1’  se l’immobile è distrutto o inagibile a seguito di eventi sismici o altri eventi calamitosi ed è stato escluso da imposizione a seguito di 

certificazione da parte del Comune attestante la distruzione o l’inagibilità (vedi in Appendice la voce “Immobili inagibili”). Questo caso 
va indicato il codice “9” nella colonna 2 “Utilizzo”; 

‘3’  se l’immobile è inagibile per altre cause ed è stata chiesta la revisione della rendita (vedi in Appendice la voce “Immobili inagibili”). In 
questo caso va indicato il codice “9” nella colonna 2 “Utilizzo”; 

‘4’  se l’immobile ad uso abitativo è concesso in locazione e non sono stati percepiti, in tutto o in parte, i canoni di locazione previsti dal 
contratto e il procedimento di convalida di sfratto per morosità si è concluso entro il termine di presentazione della dichiarazione dei 
redditi o, per i canoni non percepiti dal 1° gennaio 2020, se entro il termine di presentazione della dichiarazione dei redditi è stata ef-

31



MODELLO 730 / 2026  ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE      

fettuata l’ingiunzione di pagamento o l’intimazione di sfratto per morosità. In tali ipotesi, se il canone di locazione è stato percepito solo 
per una parte dell’anno, va compilato un unico rigo, riportando in colonna 6 la quota di canone effettivamente percepita e indicando in 
colonna 7 il codice 4. Se l’importo del canone di locazione è stato rinegoziato in diminuzione, nella colonna 7 “Casi particolari” va 
indicato il codice 7. Si ricorda che se non è stato percepito alcun canone viene comunque assoggettata a tassazione la rendita catastale;  

‘5’  se l’immobile è posseduto in comproprietà ed è dato in locazione soltanto da uno o più comproprietari per la propria quota (es. 
immobile posseduto da tre comproprietari locato dagli altri due al terzo). In questo caso nella colonna 6 va indicata soltanto la quota 
del canone annuo che spetta al contribuente; 

‘6’  se è stato rinegoziato in diminuzione l’importo del canone di locazione dell’immobile ad uso abitativo e non è stato comunicato al-
l’Agenzia delle Entrate; 

‘7’  se è stato rinegoziato in diminuzione l’importo del canone di locazione dell’immobile ad uso abitativo e non è stato comunicato al-
l’Agenzia delle Entrate e non sono stati percepiti, in tutto o in parte, i canoni di locazione previsti dal contratto e il procedimento di 
convalida di sfratto per morosità si è concluso entro il termine di presentazione della dichiarazione dei redditi o per i canoni non 
percepiti dal 1° gennaio 2020, se entro il termine di presentazione della dichiarazione dei redditi è stata effettuata l’ingiunzione di pa-
gamento o l’intimazione di sfratto per morosità. In tali ipotesi, se il canone di locazione è stato percepito solo per una parte dell’anno, 
va compilato un unico rigo, riportando in colonna 6 la quota di canone effettivamente percepita e indicando in colonna 7 il codice 7. 
Si ricorda che se non è stato percepito alcun canone viene comunque assoggettata a tassazione la rendita catastale; 

‘8’  se è stato rinegoziato in diminuzione l’importo del canone di locazione dell’immobile ad uso abitativo e non è stato comunicato al-
l’Agenzia delle Entrate e l’immobile è posseduto in comproprietà ed è dato in locazione soltanto da uno o più comproprietari per la 
propria quota (es. immobile posseduto da tre comproprietari locato dagli altri due al terzo). In questo caso nella colonna 6 va indicata 
soltanto la quota del canone annuo che spetta al contribuente. 

Colonna 8 (Continuazione): barrare la casella per indicare che si tratta dello stesso fabbricato del rigo precedente. 
Colonna 9 (Codice Comune): indicare il codice catastale del Comune dove si trova l’unità immobiliare rilevabile dall’elenco ‘Codici ca-
tastali comunali’ posto in calce all’Appendice. Se i dati del fabbricato sono indicati su più righi, il codice catastale deve essere riportato 
solo sul primo rigo del quadro B in cui il fabbricato è stato indicato. 
Colonna 11 (Cedolare secca): compilare la casella nel caso di opzione per l’applicazione della cedolare secca sulle locazioni. La casella 
può essere compilata solo in presenza delle condizioni descritte nel paragrafo “Locazioni per finalità abitative e immobili classificati nella 
categoria catastale C/1 – Cedolare secca” e nel paragrafo “Locazioni brevi per finalità abitative e anche turistiche”. La casella può essere 
compilata solo se nella colonna 2 “Utilizzo” è stato indicato uno dei seguenti codici: ‘3’ (canone libero), ‘4’ (equo canone), ‘8’ (canone con-
cordato agevolato), ‘11’ (locazione parziale abitazione principale con canone libero), ‘12’ (locazione parziale abitazione principale con ca-
none concordato agevolato) e ‘14’ (locazione agevolata immobile situato in Abruzzo). 
Indicare uno dei seguenti codici: 
‘1’ nel caso di locazione ordinaria “Locazioni per finalità abitative e immobili classificati nella categoria catastale C/1 – Cedolare secca” 

e non rientrante nella classificazione delle locazioni brevi; 
‘2’ nel caso di contratto di locazione a canone libero non superiore a 30 giorni o di immobile destinato alla locazione breve (articolo 1, 

comma 595, legge 30 dicembre 2020, n. 178), con tassazione al 21 per cento (aliquota agevolata che il contribuente può applicare su 
un solo immobile a sua scelta); 

‘3’ nel caso di contratto di locazione a canone libero non superiore a 30 giorni o di immobile destinato alla locazione breve (articolo 1, 
comma 595, legge 30 dicembre 2020, n. 178), con tassazione al 26 per cento. 

Se è stato indicato il codice 1, chi presta l’assistenza fiscale calcolerà sul reddito imponibile l’imposta sostitutiva con l’aliquota del 21 per 
cento o del 10 per cento.  
Si ricorda che l’esercizio dell’opzione per il regime della cedolare secca per un contratto di locazione relativo a una porzione dell’unità 
abitativa vincola all’esercizio dell’opzione per il medesimo regime anche per il reddito derivante dalla contemporanea locazione di altre 
porzioni della stessa. 
La casella può risultare compilata con i codici 2 e 3 solo in presenza dei codici 3 e 11 nella colonna 2 (Utilizzo) del rigo. 
Colonna 12 (Casi particolari IMU): indicare uno dei seguenti codici in presenza delle relative situazioni particolari riguardanti l’applica-
zione dell’Imu: 
‘1’   fabbricato, diverso dall’abitazione principale e relative pertinenze, del tutto esente dall’Imu o per il quale non è dovuta l’Imu per il 

2025, ma assoggettato alle imposte sui redditi. In questo caso sul reddito del fabbricato sono dovute l’Irpef e le relative addizionali 
anche se non è concesso in locazione; 

‘2’   abitazione principale e pertinenze per le quali è dovuta l’Imu per il 2025, come nel caso di abitazione principale classificata nelle ca-
tegorie catastali A/1, A/8 e A/9 (“abitazioni di lusso”). Indicando questo codice, sul relativo reddito non sono dovute Irpef e addizionali 
in quanto sostituite dall’Imu. Deve essere indicato questo codice anche per le pertinenze riferite ad abitazioni principali assoggettate 
ad Imu; 

‘3’   immobile ad uso abitativo non locato, assoggettato ad Imu, situato nello stesso comune nel quale si trova l’immobile adibito ad abi-
tazione principale. In questo caso il reddito dell’immobile concorre alla formazione della base imponibile dell’Irpef e delle relative ad-
dizionali nella misura del 50 per cento. Si ricorda che per abitazione principale si intende quella nella quale il proprietario (o titolare 
di altro diritto reale), o i suoi familiari dimorano abitualmente (codice 1 nella colonna 2). Sono compresi i fabbricati rurali adibiti ad 
abitazione principale pur non presenti nel quadro B. 

Se i dati del singolo fabbricato sono esposti su più righi, la presente colonna va compilata in ciascun rigo per il quale si verifica la condi-
zione relativa al singolo codice. Ad esempio, nel caso di immobile “di lusso” utilizzato come abitazione principale per una parte dell’anno 
e in seguito concesso in locazione, il codice 2 va indicato solo sul primo dei due righi in cui sono riportati i dati del fabbricato. 
Colonna 13 (Altri dati): indicare il codice ‘1’ nel caso di contratti di locazione a canone “concordato”, con opzione per la cedolare secca, 
relativi ad immobili ubicati nei comuni per i quali è stato deliberato, nei cinque anni precedenti il 28 maggio 2014, lo stato di emergenza 
a seguito del verificarsi di eventi calamitosi. Per i contratti stipulati nel 2020, questo codice va utilizzato solo se l’immobile si trova nei sud-
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detti comuni con popolazione fino a 10.000 abitanti. Inoltre, dal 2020 esso va utilizzato per gli immobili ubicati nei comuni interessati dagli 
eventi sismici del 2016 (art. 1, c. 1, D.L. n. 189/2016) in cui sia stata individuata una zona rossa (codice 8 o codice 12 nella colonna 2 dei 
righi da B1 a B5). 

SEZIONE II - Dati relativi ai contratti di locazione  
È necessario compilare la presente sezione, riportando gli estremi di registrazione dei contratti di locazione, nel solo caso in cui l’immobile 
è situato nella regione Abruzzo ed è dato in locazione a soggetti residenti nei comuni colpiti dal sisma del 6 aprile 2009, le cui abitazioni 
siano state distrutte o dichiarate inagibili (codice 14 nella colonna 2 dei righi da B1 a B5). 

Rigo B11 
Colonna 1 (N. rigo Sezione I): indicare il numero del rigo della sezione I del quadro B nel quale sono stati riportati i dati dell’immobile 
locato. Nel caso di contemporanea locazione di più porzioni dello stesso immobile, al quale è attribuita un’unica rendita catastale, vanno 
compilati più righi della sezione II del quadro B, riportando in questa colonna il medesimo rigo della Sezione I.  
Colonna 2 (Mod. n.): indicare il numero del modello nel quale sono stati riportati i dati dell’immobile locato, solo se sono stati compilati 
più modelli. 
Colonne da 3 a 6 (Estremi di registrazione del contratto di locazione): vanno compilate se il contratto di locazione è stato registrato 
presso l’Ufficio e nella copia del modello di richiesta di registrazione del contratto restituito dall’ufficio non è indicato il codice identificativo 
del contratto. 
Se il contratto di locazione è stato registrato tramite Siria, Iris, Locazioni web o Contratti online oppure tramite il modello RLI, in alternativa 
può essere compilata la colonna 7 (Codice identificativo del contratto). 
Colonna 3 (Data di registrazione): indicare la data di registrazione del contratto. 
Colonna 4 (Serie): indicare il codice relativo alla modalità di registrazione: 
‘1T’ registrazione telematica tramite pubblico ufficiale; 
‘3’   registrazione del contratto presso un ufficio dell’Agenzia delle Entrate; 
‘3P’ registrazione telematica tramite Siria e Iris; 
‘3T’ registrazione telematica tramite altre applicazioni (Locazione Web, Contratti online e modello RLI);  
‘3A’ e ‘3B’ codici utilizzati negli anni passati presso gli uffici; 
‘3X’ registrazione telematica del comodato/preliminare tramite l’applicazione RAP (Registrazione di Atto Privato). 
Colonna 5 (Numero e sottonumero di registrazione): indicare il numero e l’eventuale sottonumero di registrazione del contratto. 
Colonna 6 (Codice Ufficio): indicare il codice identificativo dell’ufficio dell’Agenzia delle Entrate presso il quale è stato registrato il con-
tratto. I codici sono reperibili sul sito www.agenziaentrate.gov.it nella tabella “Codici ufficio da utilizzare per il versamento delle annualità 
successive” presente nella sezione relativa alla registrazione dei contratti di locazione. 
Colonna 7 (Codice identificativo del contratto), indicare il codice identificativo del contratto composto da 17 caratteri e reperibile nella 
copia del modello di richiesta di registrazione del contratto restituito dall’ufficio o, per i contratti registrati per via telematica, nella ricevuta 
di registrazione. Se sono state compilate le colonne da 3 a 6 questa colonna non va compilata. 
Colonna 8 (Contratti non superiori 30 gg.): barrare la casella nel caso di contratto di locazione non registrato di durata non supe-
riore a trenta giorni complessivi nell’anno (per tale tipologia di contratto è previsto l’obbligo di registrazione solo in caso d’uso). Se è 
barrata questa casella, non vanno compilate né le colonne da 3 a 6 relative agli estremi di registrazione del contratto né la colonna 7 re-
lativa al codice identificativo del contratto. 
Colonna 9 (Anno di presentazione dichiarazione ICI/IMU): se per l’immobile è stata presentata la dichiarazione ICI oppure la dichia-
razione Imu, indicare l’anno di presentazione. 

SEZIONE III - Codice CIN 
L’articolo 13-ter del decreto-legge 18 ottobre 2023, n. 145 ha previsto che il locatore ovvero il soggetto titolare della struttura turistico-ri-
cettiva debba richiedere il Codice Identificativo Nazionale (CIN) qualora l’unità immobiliare ad uso abitativo sia destinata a contratti di lo-
cazione per finalità turistiche, nonché alle locazioni brevi ai sensi dell'articolo 4 del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, e alle strutture tu-
ristico-ricettive alberghiere ed extralberghiere definite ai sensi delle vigenti normative regionali e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano. 
 
Rigo B12 
Colonna 1 (N. di rigo): riportare il numero del rigo della sezione I nel quale sono stati indicati i dati dell’immobile locato. Nel caso di con-
temporanea locazione di più porzioni dello stesso immobile, al quale è attribuita un’unica rendita catastale, riportare in questa colonna il 
primo rigo utilizzato della sezione I. 
Colonna 2 (Mod. n.): indicare il numero del modello nel quale sono stati riportati i dati dell’immobile locato, solo se sono stati compilati 
più modelli. 
Colonne 3 (Codice CIN): riportare il Codice Identificativo Nazionale assegnato dal Ministero del Turismo. 
 
7. QUADRO C - Redditi di lavoro dipendente ed assimilati 
In questo quadro vanno indicati i redditi di lavoro dipendente, i redditi di pensione e i redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente percepiti 
nell’anno 2025.  
I dati da indicare nel quadro C possono essere ricavati dalla Certificazione Unica 2026 rilasciata dal sostituto d’imposta (datore di lavoro 
o ente pensionistico) oppure dalla certificazione rilasciata dal soggetto che non possiede la qualifica di sostituto (ad esempio il privato 
per il lavoratore domestico).  
Se il rapporto di lavoro viene interrotto prima che sia disponibile la Certificazione Unica 2026, il sostituto d’imposta, oltre a rilasciare la Cer-
tificazione Unica 2025 a seguito di richiesta del dipendente, è tenuto anche a rilasciare la Certificazione Unica 2026 entro il 16 marzo 2026. 
Pertanto, per la compilazione della dichiarazione dei redditi, i dati devono essere comunque ricavati dalla Certificazione Unica 2026. 
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Se il contribuente è tenuto a presentare la dichiarazione, redditi di lavoro dipendente e di pensione devono essere indicati anche se il da-
tore di lavoro o l’ente pensionistico ha prestato l’assistenza fiscale.  
 

 Se il contribuente nel corso dell’anno ha avuto più rapporti di lavoro dipendente o assimilati e ha chiesto all’ultimo da-
tore di lavoro di tener conto degli altri redditi percepiti, deve indicare in questo quadro i dati presenti nella Certifica-
zione Unica rilasciata da quest’ultimo. 

 
Per i contribuenti che percepiscono redditi di lavoro dipendente, pensione ed assimilati, in generale, sono previste delle detrazioni d’im-
posta. Il calcolo della detrazione spettante è effettuato da chi presta l’assistenza fiscale tenendo conto oltre che del reddito di lavoro anche 
del reddito complessivo.  
La detrazione può spettare per intero, solo in parte o non spettare a seconda della situazione reddituale del contribuente. 
 

 Vedere in Appendice la tabella 6 “Detrazioni per redditi di lavoro dipendente e assimilati”, la tabella 7 “Detrazioni per redditi di 
pensione”, la tabella 8 “Detrazioni per alcuni redditi assimilati e per alcuni redditi diversi”. 

 
Il quadro C è suddiviso nelle seguenti sezioni:  
 Sezione I: redditi di lavoro dipendente, di pensione e alcuni redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente; 
 Sezione II: altri redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente che non vanno riportati nella sezione I; 
 Sezione III: ritenute Irpef e addizionale regionale all’Irpef trattenuta dal datore di lavoro sui redditi indicati nelle Sezioni I e II; 
 Sezione IV: addizionale comunale all’Irpef trattenuta dal datore di lavoro sui redditi indicati nelle Sezioni I e II; 
 Sezione V: riduzione della pressione fiscale sul lavoro dipendente (trattamento integrativo, somma che non concorre alla formazione 

del reddito complessivo e ulteriore detrazione); 
 Sezione VI: detrazione per comparto sicurezza e difesa; 
 Sezione VII: tassazione mance settore turistico-alberghiero e di ricezione; 
 Sezione VIII: erogazioni in natura. 
 
SEZIONE I - Redditi di lavoro dipendente e assimilati 
In questa sezione vanno indicati i redditi di lavoro dipendente, di pensione e alcuni redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente, per i 
quali spetta una detrazione d’imposta rapportata al periodo di lavoro. In presenza della Certificazione Unica 2026 l’importo del reddito di 
lavoro dipendente è riportato nel punto 1 o 2, mentre il reddito di pensione è indicato nel punto 3. 
Dal 2025 sono considerati redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente anche i compensi, per la parte che eccede complessivamente 
nel periodo d’imposta euro 15.000, corrisposti agli addetti al controllo e alla disciplina delle corse ippiche e delle manifestazioni del cavallo 
da sella autorizzate ai fini dell'esercizio di scommesse sportive, iscritti in apposito registro tenuto dall'autorità vigilante. Per tali compensi 
non è previsto il riconoscimento di detrazioni da lavoro. 
In questa sezione, sono da indicare, tra l’altro: 
 redditi di lavoro dipendente e di pensione. Vedere in Appendice la voce “Stipendi, redditi e pensioni prodotti all’estero”; 
 redditi di lavoro dipendente svolto all’estero in zone di frontiera. Vedere in Appendice il punto 2 della voce “Stipendi, redditi e pensioni 

prodotti all’estero”; 
 redditi di lavoro e di pensione, prodotti in euro, dai contribuenti iscritti nei registri anagrafici del Comune di Campione d’Italia; 
 indennità e somme da assoggettare a tassazione corrisposte ai lavoratori dipendenti da parte dell’INPS o di altri Enti. Ad esempio: cas-

sa integrazione guadagni, mobilità, disoccupazione ordinaria e speciale (nell’edilizia, nell’agricoltura, ecc.), malattia, maternità ed al-
lattamento, TBC e post-tubercolare, donazione di sangue, congedo matrimoniale; 

 indennità e compensi, a carico di terzi, percepiti dai lavoratori dipendenti per incarichi svolti in relazione a tale qualità, ad esclusione di 
quelli che, per clausola contrattuale, devono essere riversati al datore di lavoro e di quelli che per legge devono essere riversati allo 
Stato; 

 trattamenti periodici integrativi corrisposti dai Fondi Pensione maturati fino al 31 dicembre 2006; nonché l’ammontare imponibile ero-
gato della prestazione maturata dal 1° gennaio 2001 al 31 dicembre 2006 nel caso di riscatto (art. 14 del D. Lgs. n. 252/2005), che non 
dipenda dal pensionamento dell’iscritto o dalla cessazione del rapporto di lavoro per mobilità o altre cause non riconducibili alla volontà 
delle parti (c.d. riscatto volontario); le somme percepite come rendita integrativa temporanea (RITA) anticipata nell’eventualità in cui il 
contribuente opti per la tassazione ordinaria di tali somme;  

 compensi percepiti dai soggetti impegnati in lavori socialmente utili in conformità a specifiche disposizioni normative; 
 retribuzioni corrisposte dai privati agli autisti, giardinieri, collaboratori familiari ed altri addetti alla casa e le altre retribuzioni sulle quali, 

in base alla legge, non sono state effettuate ritenute d’acconto; 
 compensi dei lavoratori soci di cooperative di produzione e lavoro, di servizi, agricole e di prima trasformazione dei prodotti agricoli e 

della piccola pesca, nei limiti dei salari correnti aumentati del 20 per cento; 
 somme percepite come borsa di studio o assegno, premio o sussidio per fini di studio e di addestramento professionale (tra le quali 

rientrano le somme corrisposte ai soggetti impegnati in piani di inserimento professionale), se erogate al di fuori di un rapporto di lavoro 
dipendente e sempre che non sia prevista una specifica esenzione. Vedere, al riguardo, in Appendice la voce “Redditi esenti e rendite 
che non costituiscono reddito”; 

 indennità per la cessazione di rapporti di collaborazione coordinata e continuativa non assoggettabili a tassazione separata (le inden-
nità sono assoggettabili a tassazione separata se il diritto a percepirle risulta da atto di data certa anteriore all’inizio del rapporto o se 
derivano da controversie o transazioni in materia di cessazione del rapporto di collaborazione coordinata e continuativa); 

 remunerazioni dei sacerdoti della Chiesa cattolica;  
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 assegni corrisposti:  
– dall’Unione delle Chiese cristiane avventiste del 7° giorno per il sostentamento dei ministri del culto e dei missionari;  
– dalle Assemblee di Dio in Italia per il sostentamento dei propri ministri di culto;  
– dall’Unione Cristiana Evangelica Battista d’Italia per il sostentamento dei propri ministri di culto;  
– per il sostentamento totale o parziale dei ministri di culto della Chiesa Evangelica Luterana in Italia e delle Comunità collegate;  
– dalla Sacra Arcidiocesi ortodossa d’Italia ed Esarcato per l’Europa Meridionale per il sostentamento totale o parziale dei ministri di culto;  
– dalla Chiesa apostolica in Italia per il sostentamento totale o parziale dei propri ministri di culto;  
– dall’Unione Buddhista Italiana e dagli organismi da essa rappresentati per il sostentamento totale e parziale dei ministri di culto;  
– dall’Unione Induista Italiana e dagli organismi da essa rappresentati per il sostentamento totale e parziale dei ministri di culto; 
– dall’Associazione «Chiesa d’Inghilterra», dalle cappellanie e dalle congregazioni per il sostentamento totale o parziale dei ministri di culto; 

 compensi corrisposti ai medici specialisti ambulatoriali e ad altre figure operanti nelle ASL con contratto di lavoro dipendente (ad esem-
pio biologi, psicologi, medici addetti all’attività della medicina dei servizi, alla continuità assistenziale e all’emergenza sanitaria territo-
riale, ecc.); 

 somme e valori in genere, a qualunque titolo percepiti, anche sotto forma di erogazioni liberali in relazione a rapporti di collaborazione 
coordinata e continuativa, lavori a progetto o collaborazioni occasionali svolti senza vincolo di subordinazione e di impiego di mezzi or-
ganizzati e con retribuzione periodica prestabilita.  

Tra i compensi rientrano anche quelli percepiti per: 
 cariche di amministratore, sindaco o revisore di società, associazioni e altri enti con o senza personalità giuridica; 
 collaborazioni a giornali, riviste, enciclopedie e simili, con esclusione di quelli corrisposti a titolo di diritto d’autore; 
 partecipazioni a collegi e a commissioni; 
 redditi percepiti dai lavoratori sportivi nell’ambito del dilettantismo, sia sotto forma di lavoro subordinato che tramite contratti di collabo-

razione coordinata e continuativa; 
 redditi percepiti da coloro che svolgono attività di carattere amministrativo-gestionale in favore di società e associazioni dilettantistiche, 

sia sotto forma di lavoro subordinato che attraverso contratti di collaborazione coordinata e continuativa. 
 
Non costituiscono redditi derivanti da rapporti di collaborazione coordinata e continuativa i compensi percepiti per uffici e collaborazioni 
che rientrino: 
a) nell’oggetto proprio dell’attività professionale esercitata dal contribuente in base a una previsione specifica dell’ordinamento professio-

nale (ad esempio compensi percepiti da ragionieri o dottori commercialisti per l’ufficio di amministratore, sindaco o revisore di società 
o enti) o di una connessione oggettiva con l’attività libero professionale resa (compensi percepiti da un ingegnere per l’amministrazione 
di una società edile); 

b) nei compiti istituzionali compresi nell’attività di lavoro dipendente resa dal contribuente. 
Non concorrono alla formazione del reddito complessivo e, pertanto, non devono essere dichiarati i compensi derivanti da rapporti di col-
laborazione coordinata e continuativa che sono stati corrisposti dall’artista o professionista, al coniuge, ai figli affidati o affiliati, minori di 
età o permanentemente inabili al lavoro e agli ascendenti. 
L’articolo 5 del decreto legislativo 27 dicembre 2023, n. 209, ha introdotto, a decorrere dal 29 dicembre 2023, un nuovo regime agevolativo 
in favore dei lavoratori impatriati, ovvero per i soggetti che trasferiscono la residenza fiscale in Italia a decorrere dal periodo d’imposta 2024.  
La disposizione citata prevede che i redditi di lavoro dipendente e i redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente, nonché i redditi di lavoro 
autonomo, prodotti in Italia da lavoratori che trasferiscono la residenza nel territorio dello Stato ai sensi dell'articolo 2 del Tuir, concorrono, 
entro il limite di 600.000 euro, alla formazione del reddito complessivo nella misura del 50 per cento del loro ammontare. 
I predetti redditi concorrono, invece, alla formazione del reddito complessivo nella misura del 40 per cento del loro ammontare: 
a) se il lavoratore si trasferisce in Italia con un figlio minore; 
b) in caso di nascita di un figlio ovvero di adozione di un minore di età durante il periodo di fruizione del regime. In tale caso l’ulteriore be-

neficio è fruito a partire dal periodo d'imposta in corso al momento della nascita o dell'adozione e per il tempo residuo di fruibilità del-
l'agevolazione. Si fa presente che la maggiore agevolazione da ultimo descritta si applica a condizione che, durante il periodo di frui-
zione del regime da parte del lavoratore, il figlio minore di età, ovvero il minore adottato, sia residente nel territorio dello Stato. 

Le agevolazioni si applicano nel periodo di imposta in cui è avvenuto il trasferimento della residenza fiscale nel territorio dello Stato e nei 
quattro periodi d’imposta successivi. 
I regimi agevolativi descritti richiedono che i lavoratori: 
a) si impegnino a risiedere fiscalmente in Italia per almeno quattro anni; 
b) non siano stati fiscalmente residenti in Italia nei tre periodi d'imposta precedenti il loro trasferimento; 
c) prestino l'attività lavorativa per la maggior parte del periodo d'imposta nel territorio dello Stato; 
d) siano in possesso dei requisiti di elevata qualificazione o specializzazione come definiti dal decreto legislativo 28 giugno 2012, n. 108 

e dal decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, oppure hanno svolto un'attività di ricerca anche applicata nell'ambito delle tecnologie 
di intelligenza artificiale. 

Il nuovo regime degli impatriati, conseguentemente, abroga, a far data dal 29 dicembre 2023, la disciplina dei lavoratori impatriati come 
previsto dall’articolo 16 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 147, e dell’articolo 5, commi 2-bis, 2-ter e 2-quater, del decreto-legge 
30 aprile 2019, n. 34.  
Tuttavia, tali ultime disposizioni continuano a trovare applicazione nei confronti dei soggetti che hanno trasferito la loro residenza ana-
grafica in Italia entro il 31 dicembre 2023 ovvero, per i rapporti di lavoro sportivo, abbiano stipulato il relativo contratto entro la 
medesima data. 
Si ricorda che per i soggetti che hanno trasferito la propria residenza anagrafica nell'anno 2024 il beneficio fiscale si applica per ulteriori 
tre periodi di imposta nel caso in cui il contribuente sia divenuto proprietario, entro la data del 31 dicembre 2023 e, comunque, nei dodici 
mesi precedenti al trasferimento, di un'unità immobiliare di tipo residenziale adibita ad abitazione principale in Italia. In tal caso i redditi 
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di lavoro dipendente e assimilato a quello di lavoro dipendente, negli ulteriori tre periodi di imposta, concorrono alla formazione del reddito 
complessivo nella misura del 50 per cento del loro ammontare. 
Casella “Casi particolari” 
Nella presente casella va indicato uno dei seguenti codici: 
‘2’ se si fruisce in dichiarazione dell’agevolazione prevista per i docenti e ricercatori, che siano non occasionalmente residenti all’estero 

e abbiano svolto documentata attività di ricerca o docenza all’estero presso centri di ricerca pubblici o privati o università per almeno 
due anni continuativi e che vengano a svolgere la loro attività in Italia e che conseguentemente divengono fiscalmente residenti nel 
territorio dello Stato. I redditi di lavoro dipendente concorrono alla formazione del reddito complessivo nella misura del 10 per cento 
nell’anno in cui il docente o ricercatore diviene fiscalmente residente in Italia e nei cinque anni successivi o nei maggiori termini nor-
mativamente previsti, sempreché la residenza permanga in Italia; 

‘4’ se si fruisce in dichiarazione dell’agevolazione, prevista per i lavoratori impatriati che sono rientrati in Italia dall’estero. In presenza 
dei requisiti previsti dall’art. 16 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 147, e dall’art. 1, commi 150 e 151, della legge 11 dicembre 
2016, n. 232, i redditi di lavoro dipendente concorrono alla formazione del reddito complessivo nella misura del 50%; 

‘6’ se si fruisce in dichiarazione dell’agevolazione prevista per i lavoratori impatriati (art. 16, comma 1, del decreto legislativo 14 set-
tembre 2015, n. 147) che consente di far concorrere i il reddito da lavoro dipendente e i redditi assimilati alla formazione del reddito 
complessivo limitatamente al 30% del loro ammontare. Per i lavoratori rientrati in Italia dal 30 aprile 2019 al 2 luglio 2019, la fruizione 
di tale agevolazione è subordinata all’emanazione del decreto ministeriale di cui al comma 2 dell’art. 13-ter del decreto-legge 26 otto-
bre 2019, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 2019, n. 157;  

‘8’ se si fruisce in dichiarazione dell’agevolazione prevista per i lavoratori impatriati (art. 16, comma 5-bis, del decreto legislativo 14 set-
tembre 2015, n. 147) che hanno trasferito la residenza in una delle seguenti regioni: Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Ca-
labria, Sardegna e Sicilia. Tale agevolazione consente loro di far concorrere il reddito da lavoro dipendente e i redditi assimilati alla for-
mazione del reddito complessivo limitatamente al 10% del loro ammontare. Per i lavoratori rientrati in Italia dal 30 aprile 2019 al 2 luglio 
2019, la fruizione di tale agevolazione è subordinata all’emanazione del decreto ministeriale di cui al comma 2 dell’art. 13-ter del decre-
to-legge 26 ottobre 2019, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 2019, n. 157; 

‘9’ se si è trasferita la residenza in Italia a decorrere dal 30 aprile 2019 e si fruisce in dichiarazione dell’agevolazione prevista per i lavo-
ratori impatriati che rientrano in Italia dall’estero di cui al comma 5-quater dell’art. 16 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 
147 (nella versione vigente fino al 20 maggio 2022), poiché si possiede la qualifica di sportivo professionista. In tal caso il reddito 
da lavoro dipendente e i redditi assimilati concorrono alla formazione del reddito complessivo limitatamente al 50% del loro ammon-
tare. L’opzione per questo regime agevolato comporta il versamento di un contributo pari allo 0,5% della base imponibile. Le modalità 
per l’effettuazione di tale versamento sono state stabilite con il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 26 gennaio 2021. 
Questa disciplina continua ad applicarsi ai redditi derivanti dai contratti in essere al 20 maggio 2022 e fino alla loro naturale scadenza. 
Per i contratti sportivi stipulati a partire dal 21 maggio 2022 e non oltre il 31 dicembre 2023 non è possibile fruire di alcuna delle age-
volazioni di cui al menzionato art. 16 del D.Lgs. n. 147 del 2015, salvo i seguenti casi: 
 i redditi derivanti dai predetti rapporti di lavoro sportivo siano prodotti in discipline riconosciute dal CONI nelle quali le Federazioni 

sportive nazionali di riferimento e le singole Leghe professionistiche abbiano conseguito la qualificazione professionistica entro l’an-
no 1990, il contribuente abbia compiuto il ventesimo anno di età e il reddito complessivo dello stesso sia superiore a euro 1.000.000; 

 i redditi derivanti dai predetti rapporti di lavoro sportivo siano prodotti in discipline riconosciute dal CONI nelle quali le Federazioni 
sportive nazionali di riferimento e le singole Leghe professionistiche abbiano conseguito la qualificazione professionistica dopo l’anno 
1990, il contribuente abbia compiuto il ventesimo anno di età e il reddito complessivo dello stesso sia superiore a 500.000 euro. 
In questi due casi i redditi di cui al comma 1 dell’art. 16 del D.Lgs. n. 147 del 2015 concorrono alla formazione del reddito comples-
sivo limitatamente al 50% del loro ammontare. Per i rapporti di lavoro sportivo ai quali risulta applicabile il regime di cui al già men-
zionato art. 16, D.Lgs. n. 147 del 2015, l’esercizio dell’opzione per il regime agevolato ivi previsto comporta il versamento di un con-
tributo pari allo 0,5 per cento della base imponibile. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta dell’autorità 
di Governo delegata per lo sport, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, saranno definiti i criteri e le modalità di 
attuazione del comma 5-quater dell’art. 16, D.Lgs. n. 147 del 2015, con riferimento al decreto del Ministero dell’Economia e delle fi-
nanze di cui al comma 3 dello stesso art. 16. 
Nei casi ordinari il beneficio di cui ai codici da “2” a “9” è riconosciuto direttamente dal datore di lavoro. Pertanto, la presente casella 
va compilata esclusivamente nell’ipotesi particolare in cui il datore di lavoro non abbia potuto riconoscere l’agevolazione e il contri-
buente intenda fruirne, in presenza dei requisiti previsti dalla legge, direttamente nella presente dichiarazione dei redditi. In tale caso 
il reddito di lavoro dipendente va indicato nei righi da C1 a C3 già nella misura ridotta. 
Nelle Annotazioni della Certificazione Unica 2026, è indicata la quota non imponibile, se il sostituto non ha operato l’abbattimento. 
L’ammontare di tali redditi è indicato con il codice: 
 BC per docenti e ricercatori; 
 BD per i lavoratori impatriati; 
 CQ per i lavoratori impatriati che intendono fruire della riduzione del reddito da lavoro dipendente e assimilati nella misura del 70 

per cento (codice 6); 
 CR per i lavoratori impatriati che hanno trasferito la residenza in una delle seguenti regioni: Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, 

Basilicata, Calabria, Sardegna e Sicilia e intendono fruire della riduzione del reddito da lavoro dipendente e assimilati nella misura 
del 90 per cento (codice 8); 

 CS per gli sportivi professionisti impatriati che hanno trasferito la residenza in Italia a decorrere dal 30 aprile 2019. 
Per ulteriori informazioni in merito al regime degli impatriati, si rinvia alla circolare n. 33/E del 28 dicembre 2020. 

‘10’   se sono stati superati i limiti di deducibilità dei contributi per previdenza complementare certificati in più modelli di Certificazione 
Unica non conguagliati. In questo caso nei righi da C1 a C3 va riportato il reddito di lavoro dipendente aumentato della quota di con-
tributi dedotta in misura eccedente rispetto ai limiti previsti; 
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‘11’   se in dichiarazione si opta per la tassazione ordinaria delle somme percepite sotto forma di rendita integrativa temporanea anticipata 
(RITA). In tal caso nella colonna 1 dei righi da C1 a C3 va indicato il codice 2 e nella colonna 3 riportare l’importo indicato nelle an-
notazioni alla Certificazione Unica 2026 con il codice AX. Nella colonna 1 del rigo C5 indicare il numero dei giorni riportato nelle an-
notazioni alla Certificazione Unica 2026 con il codice AX e nella colonna 2 del rigo C9 riportare l’importo della ritenuta a titolo d’im-
posta sostitutiva indicato nelle annotazioni alla Certificazione Unica 2026 con il codice AX; 

‘12’  se il beneficio di cui al codice ‘9’ è stato riconosciuto dal datore di lavoro. In tal caso il punto 462 della Certificazione Unica 2026 è 
compilato con il codice ‘9’; 

‘13’  se si è trasferita la residenza in Italia prima del 30 aprile 2019 e, pur avendo esercitato l’opzione di cui al provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia delle entrate del 3 marzo 2021 (come rettificato con l’errata corrige del 24 giugno 2021), si fruisce in dichiarazione della 
detassazione nella misura del 50%, nonché se si è trasferita la residenza in Italia dopo il 30 aprile 2019 e, pur avendo esercitato 
l’opzione di cui all’art. 16, comma 3-bis del D.lgs. n. 147 del 2015, si fruisce in dichiarazione della detassazione nella misura del 50%; 

‘14’  se si è trasferita la residenza in Italia prima del 30 aprile 2019 e, pur avendo esercitato l’opzione di cui al provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia delle entrate del 3 marzo 2021 (come rettificato con l’errata corrige del 24 giugno 2021), si fruisce in dichiarazione della 
detassazione nella misura del 90%, nonché se si è trasferita la residenza dopo il 30 aprile 2019 e, pur avendo esercitato l’opzione 
di cui all’art. 16, comma 3-bis del D.lgs. n. 147 del 2015, si fruisce in dichiarazione della detassazione nella misura del 90%; 

‘15’  se si è già trasferita la residenza in Italia prima del 2020 e alla data del 31 dicembre 2019 si risulta beneficiario del regime previsto 
per il rientro dei docenti e ricercatori e, pur avendo esercitato l’opzione di cui al provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate 
del 31 marzo 2022, si fruisce in dichiarazione della detassazione nella misura del 90%. 

‘16’  se si fruisce in dichiarazione del nuovo regime agevolativo previsto per i lavoratori impatriati (art. 5, commi 1, 2 e 3 del decreto 
legislativo 27 dicembre 2023, n. 209), che consente di far concorrere, alla formazione del reddito complessivo, il reddito da lavoro 
dipendente, ovvero il reddito assimilato a quello di lavoro dipendente prodotto in Italia, entro il limite annuo di 600.000 euro limita-
tamente al 50% del loro ammontare.  

‘17’  se si fruisce in dichiarazione del nuovo regime agevolativo previsto per i lavoratori impatriati (art. 5, commi 4 del decreto legisla-
tivo 27 dicembre 2023, n. 209), che consente di far concorrere, alla formazione del reddito complessivo, il reddito di lavoro dipen-
dente, ovvero il reddito assimilato a quello di lavoro dipendente prodotto in Italia, entro il limite annuo di 600.000 euro limitatamente 
al 40% del loro ammontare. 

Nei casi ordinari il beneficio di cui ai codici da 13 a 17 è riconosciuto direttamente dal datore di lavoro. Pertanto, la presente casella va 
compilata esclusivamente nell’ipotesi in cui il datore di lavoro non abbia potuto riconoscere l’agevolazione e il contribuente intenda fruirne, 
in presenza dei requisiti previsti dalla legge, direttamente nella presente dichiarazione dei redditi. In tale caso il reddito di lavoro dipen-
dente va indicato nei righi da C1 a C3 già nella misura ridotta. 
Nelle Annotazioni della Certificazione Unica 2026, è indicata la quota non imponibile, se il sostituto non ha operato l’abbattimento. L’am-
montare di tali redditi è indicato con il codice: 
 CT per i lavoratori impatriati prima del 30 aprile 2019, che hanno effettuato l’opzione per la riduzione del reddito da lavoro dipendente 

nella misura del 50% per ulteriori 5 periodi d’imposta (provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate del 3 marzo 2021, come 
rettificato con l’errata corrige del 24 giugno 2021), nonché per i lavoratori impatriati che hanno trasferito la residenza in Italia dopo il 30 
aprile 2019 e, pur avendo esercitato l’opzione di cui all’art. 16, comma 3-bis del D.lgs. n. 147 del 2015, fruiscono della riduzione del 
reddito da lavoro dipendente nella misura del 50%; 

 CU per i lavoratori impatriati prima del 30 aprile 2019, che hanno effettuato l’opzione per la riduzione del reddito da lavoro dipendente 
nella misura del 90% per ulteriori 5 periodi d’imposta (provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate del 3 marzo 2021, come 
rettificato con l’errata corrige del 24 giugno 2021), nonché per i lavoratori impatriati che hanno trasferito la residenza in Italia dopo il 30 
aprile 2019 e, pur avendo esercitato l’opzione di cui all’art. 16, comma 3-bis del D.lgs. n. 147 del 2015, fruiscono della riduzione del 
reddito da lavoro dipendente nella misura del 90%; 

 CV per i docenti e ricercatori rientrati prima del 2020, che hanno effettuato l’opzione per la proroga del periodo di fruizione della ridu-
zione del reddito da lavoro dipendente nella misura del 90% (provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate del 31 marzo 2022); 

 GA per i lavoratori impatriati che trasferiscono la residenza fiscale in Italia a decorrere dal 2024 e intendono fruire della riduzione del 
reddito di lavoro dipendente e assimilati nella misura del 50 per cento (codice 16); 

 GB per i lavoratori impatriati che trasferiscono la residenza fiscale in Italia a decorrere dal 2024 e intendono fruire della riduzione del 
reddito di lavoro dipendente e assimilati nella misura del 60 per cento (codice 17). 

Casella “Stato estero” 
Se è stata compilata la casella “Casi particolari” con i codici da 2 a 9, e da 12 a 17 occorre indicare in questa casella il codice dello Stato 
estero in cui si era residenti fino al rientro o trasferimento in Italia. Il codice è rilevabile dalla tabella n. 10 presente in Appendice. 
Coloro che fruiscono in dichiarazione dell’agevolazione prevista per i docenti e ricercatori, possono indicare Stati appartenenti all’Unio-
ne Europea e Stati non appartenenti all’Unione europea, con i quali sia in vigore una convenzione per evitare le doppie imposizioni in ma-
teria di imposte sul reddito ovvero un accordo sullo scambio di informazioni in materia fiscale. 
Righi da C1 a C3 - Redditi di lavoro dipendente e assimilati 
Colonna 1 (Tipo): indicare uno dei seguenti codici che identifica il reddito (la compilazione di questa colonna è obbligatoria): 
‘1’  redditi di pensione;  
‘2’  redditi di lavoro dipendente o assimilati, nonché trattamenti pensionistici integrativi (ad es. quelli corrisposti dai fondi pensione pre-

visti dal D. Lgs. n. 252 del 2005);  
‘3’  compensi percepiti per lavori socialmente utili in regime agevolato.  

Compensi per lavori socialmente utili 
Nel caso di compensi percepiti per lavori socialmente utili da chi ha raggiunto l’età prevista dalla vigente legislazione per la pensione 
di vecchiaia, si applica un regime fiscale agevolato in presenza delle condizioni previste dalla specifica normativa.  
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Se i compensi hanno fruito del regime agevolato, nella Certificazione Unica 2026 sono riportati sia i compensi esclusi dalla tassazione 
(quota esente, punto 496) sia quelli assoggettati a tassazione (quota imponibile, punto 497) nonché le ritenute dell’Irpef (punto 498) 
e dell’addizionale regionale (punto 499) trattenute dal datore di lavoro. 
In questo caso indicare: 
– nella colonna 3 dei righi da C1 a C3, la somma dei due importi (quota esente + quota imponibile); 
– nella colonna 7 del rigo F2 del quadro F (e non nel rigo C9 del quadro C), l’importo delle ritenute Irpef; 
– nella colonna 8 del rigo F2 del quadro F (e non nel rigo C10 del quadro C) l’importo delle ritenute addizionale regionale. 
Se i compensi non hanno fruito del regime agevolato e pertanto sono stati assoggettati a regime ordinario, i compensi percepiti per 
lavori socialmente utili sono stati indicati nel punto 1 (tempo indeterminato) e/o 2 (tempo determinato) della Certificazione Unica 2026 
e le ritenute Irpef e l’addizionale regionale rispettivamente nei punti 21 e 22 della stessa Certificazione Unica.  
In questo caso l’importo dei compensi indicati nel punto 1 e/o 2 dovrà essere riportato nella colonna 3 di uno dei righi da C1 a C3, ri-
portando nella relativa casella di colonna 1 il codice 2, mentre le ritenute Irpef e l’addizionale regionale trattenuta dovranno essere ri-
portate rispettivamente nei righi C9 e C10 del quadro C.  
Se il reddito complessivo del lavoratore, al netto della deduzione per l’abitazione principale e le relative pertinenze, risulta superiore 
a 9.296,22 euro, i compensi erogati per lavori socialmente utili saranno assoggettati a Irpef e all’addizionale regionale e comunale 
all’Irpef anche se hanno fruito del regime agevolato risultante dalla Certificazione Unica (codice 3 indicato nella colonna 1 dei righi 
da C1 a C3); 

‘4’  redditi di lavoro dipendente prestato, in via continuativa e come oggetto esclusivo del rapporto, all’estero in zone di frontiera ed 
in altri Paesi limitrofi da persone residenti nel territorio dello Stato; 

‘7’  redditi di pensione in favore dei superstiti corrisposti agli orfani; 
‘8’  redditi di lavoro dipendente o assimilati percepiti dai lavoratori sportivi operanti nel settore del dilettantismo; 
‘9’  redditi di lavoro dipendente degli atleti e delle atlete operanti nel settore professionistico, di età inferiore a 23 anni. Per gli atleti che 

praticano sport di squadra questo codice va utilizzato se i compensi sono corrisposti da società sportive professionistiche il cui fattu-
rato nella stagione sportiva precedente a quella di applicazione della presente disposizione non sia stato superiore a 5 milioni di euro 
e se è compilato il relativo punto 782 o 785 della Certificazione Unica. 

Colonna 2 (Indeterminato/Determinato): nel caso di reddito di lavoro dipendente, compensi per lavori socialmente utili o redditi prodotti 
in zone di frontiera, riportare il codice ‘1’ contratto a tempo indeterminato se nella Certificazione Unica risulta compilato il punto 1, riportare 
il codice ‘2’ contratto a tempo determinato se nella Certificazione Unica risulta compilato il punto 2. Nel caso di reddito di lavoro sportivo 
(codice ‘8’ o ‘9’ in colonna 1) riportare il codice ‘1’ contratto a tempo indeterminato se nella Certificazione Unica risultano compilati uno o 
più dei punti da 781 a 783, riportare il codice ‘2’ contratto a tempo determinato se nella Certificazione Unica risultano compilati uno o più 
dei punti da 784 a 786. 
Colonna 3 (Reddito): riportare l’importo dei redditi percepiti indicato nel punto 1 (lavoro dipendente e assimilati a tempo indetermi-
nato), nel punto 2 (lavoro dipendente e assimilati a tempo determinato) o nel punto 3 (pensione) della Certificazione Unica 2026. 
 Se nella colonna 1 è stato indicato il codice 3 (compensi per lavori socialmente utili) per la compilazione si rinvia al precedente pa-

ragrafo “Compensi per lavori socialmente utili”. 
 Se nella colonna 1 è stato indicato il codice 4 (redditi prodotti in zone di frontiera), riportare l’intero ammontare dei redditi percepiti, 

comprensivo della quota esente.  
In particolare: 
– se è compilato il punto 455 della Certificazione Unica 2026, riportare nella colonna 2 il codice 1 (tempo indeterminato) e nella colonna 

3 l’importo indicato nel punto 455; 
– se è compilato il punto 456 della Certificazione Unica 2026, riportare nella colonna 2 il codice 2 (tempo determinato) e nella colonna 

3 l’importo indicato nel punto 456. 
Chi presta l’assistenza fiscale terrà conto della sola parte di reddito eccedente 10.000 euro.  

 Se nella colonna 1 è stato indicato il codice 7 (redditi di pensione in favore dei superstiti corrisposte agli orfani) riportare nella co-
lonna 3 l’importo indicato nel punto 457. Chi presta assistenza fiscale terrà conto della sola parte di reddito eccedente i 1.000 euro. 

 Se nella colonna 1 è stato indicato il codice ‘8’ (redditi degli sportivi dilettanti), riportare l’intero ammontare dei redditi percepiti, com-
prensivo della quota esente.  
In particolare: 
– se è compilato il punto 781 della Certificazione Unica 2026, riportare nella colonna 2 il codice 1 (tempo indeterminato) e nella colonna 

3 l’importo indicato nel punto 781; 
– se è compilato il punto 784 della Certificazione Unica 2026, riportare nella colonna 2 il codice 2 (tempo determinato) e nella colonna 

3 l’importo indicato nel punto 784. 
Chi presta l’assistenza fiscale terrà conto della sola parte di reddito eccedente 15.000 euro.  

 Se nella colonna 1 è stato indicato il codice ‘9’ (redditi degli sportivi professionisti under 23), riportare l’intero ammontare dei redditi 
percepiti, comprensivo della quota esente.  
In particolare: 
– se è compilato il punto 782 della Certificazione Unica 2026, riportare nella colonna 2 il codice 1 (tempo indeterminato) e nella colonna 

3 l’importo indicato nel punto 782; 
– se è compilato il punto 785 della Certificazione Unica 2026, riportare nella colonna 2 il codice 2 (tempo determinato) e nella colonna 

3 l’importo indicato nel punto 785. 
Chi presta l’assistenza fiscale terrà conto della sola parte di reddito eccedente 15.000 euro.  

 Se nella colonna 1 è stato indicato il codice ‘8’ (redditi degli sportivi dilettanti), e nella Certificazione Unica è stato compilato anche 
il punto 783 e/o il punto 786 occorre compilare distinti righi. In particolare, nel primo rigo:  
– se è compilato il punto 781 della Certificazione Unica 2026, riportare nella colonna 2 il codice 1 (tempo indeterminato) e nella colonna 

3 l’importo indicato nel punto 781; 
– se è compilato il punto 784 della Certificazione Unica 2026, riportare nella colonna 2 il codice 2 (tempo determinato) e nella colonna 

3 l’importo indicato nel punto 784. 
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Chi presta l’assistenza fiscale terrà conto della sola parte di reddito eccedente 15.000 euro.  
Nel secondo rigo, indicare in colonna 1 il codice ‘2’ e: 
– se è compilato il punto 783 della Certificazione Unica 2026, riportare nella colonna 2 il codice ‘1’ (tempo indeterminato) e nella co-

lonna 3 l’importo indicato nel punto 783; 
– se è compilato il punto 786 della Certificazione Unica 2026, riportare nella colonna 2 il codice ‘2’ (tempo determinato) e nella colonna 

3 l’importo indicato nel punto 786. 
 Se nella colonna 1 è stato indicato il codice ‘9’ (redditi degli sportivi professionisti under 23), e nella Certificazione Unica è stato 

compilato anche il punto 783 e/o il punto 786 occorre compilare due distinti righi, in particolare, nel primo rigo:  
– se è compilato il punto 782 della Certificazione Unica 2026, riportare nella colonna 2 il codice 1 (tempo indeterminato) e nella colonna 

3 l’importo indicato nel punto 782; 
– se è compilato il punto 785 della Certificazione Unica 2026, riportare nella colonna 2 il codice 2 (tempo determinato) e nella colonna 

3 l’importo indicato nel punto 785. 
Chi presta l’assistenza fiscale terrà conto della sola parte di reddito eccedente 15.000 euro. 
Nel secondo rigo, indicare in colonna 1 il codice ‘2’ e: 
– se è compilato il punto 783 della Certificazione Unica 2026, riportare nella colonna 2 il codice ‘1’ (tempo indeterminato) e nella co-

lonna 3 l’importo indicato nel punto 783; 
– se è compilato il punto 786 della Certificazione Unica 2026, riportare nella colonna 2 il codice ‘2’ (tempo determinato) e nella colonna 

3 l’importo indicato nel punto 786. 
Se oltre al punto 783 e/o 786 sono compilati anche i punti da 761 a 765 (Campione d’Italia) e/o i punti da 455 a 456 (Frontalieri), occorre 
preliminarmente compilare distinti righi per fruire delle agevolazioni previste per i residenti a Campione d’Italia, per i frontalieri e per le 
agevolazioni previste per gli sportivi, avendo l’accortezza di indicare nella colonna 3 dei righi in cui sono indicati il codice ‘8’ o il codice 
‘9’ l’importo indicato al punto 761 o 762 o 765 (ovvero indicare l’importo del reddito al lordo della quota esente prevista per i residenti 
a Campione d’Italia e della quota esente prevista per i lavoratori sportivi), in colonna 4 indicare il codice 5. 
Se alla formazione dell’importo indicato nel punto 1 e/o 2 della CU concorrono anche altri redditi da lavoro dipendente per cui in colonna 
1 va indicato il codice ‘2’ seguire le istruzioni sopra fornite, avendo cura di indicare in colonna 3 l’ammontare del reddito per cui non si 
ha diritto ad alcuna agevolazione.   

Se nella Certificazione Unica 2026 sono compilati uno o più punti da 761 a 764 (Compenso lordo Campione d’Italia), le colonne da 1 a 
3 vanno compilate nel seguente modo: 
 se nella CU 2026 è compilato il punto 761 indicare in colonna 1 il codice ‘2’, in colonna 2 il codice ‘1’ e in colonna 3 l’importo indicato 

nel punto 761; 
 se nella CU 2026 è compilato il punto 762 indicare in colonna 1 il codice ‘2’, in colonna 2 il codice ‘2’ e in colonna 3 l’importo indicato 

nel punto 762; 
 se nella CU 2026 è compilato il punto 763 indicare in colonna 1 il codice ‘1’ e in colonna 3 l’importo indicato nel punto 763; 
 se nella CU 2026 è compilato il punto 764 indicare in colonna 1 il codice ‘7’ e in colonna 3 l’importo indicato nel punto 764. 
In tali casi indicare il codice ‘5’ nella colonna 4. Tale codice non va indicato qualora il sostituto d’imposta abbia riconosciuto un’agevola-
zione non spettante. 
In presenza di una Certificazione Unica 2026 che certifichi un reddito di lavoro dipendente a tempo indeterminato e un reddito di pensione 
per cui è stato effettuato il conguaglio, occorre compilare due distinti righi, riportando gli importi indicati nei punti 1 e 3 della Certificazione 
Unica 2026.  
In presenza di una Certificazione Unica 2026 che certifichi un reddito di lavoro dipendente a tempo determinato e un reddito di pensione 
per cui è stato effettuato il conguaglio, occorre compilare due distinti righi, riportando gli importi indicati nei punti 2 e 3 della Certificazione 
Unica 2026. 
In entrambi i casi, nel rigo C5 riportare nella colonna 1 il numero dei giorni di lavoro dipendente indicato nel punto 6 della Certificazione 
Unica 2026 e nella colonna 2 il numero dei giorni di pensione indicato nel punto 7 della Certificazione Unica 2026. 
In presenza di una Certificazione Unica 2026 che certifichi un reddito di lavoro dipendente e un reddito di pensione per cui è stato ef-
fettuato il conguaglio, occorre compilare due distinti righi, riportando gli importi indicati nei punti 1 e 3 della Certificazione Unica 2026. In 
questo caso, nel rigo C5 riportare nella colonna 1 il numero dei giorni di lavoro dipendente indicato nel punto 6 della Certificazione Unica 
2026 e nella colonna 2 il numero dei giorni di pensione indicato nel punto 7 della Certificazione Unica 2026. 
In presenza di una Certificazione Unica 2026 che certifichi redditi prodotti in euro dai residenti a Campione d’Italia e redditi per cui non 
è possibile fruire dell’agevolazione prevista per i residenti a Campione d’Italia, occorre compilare distinti righi, secondo le modalità di 
seguito indicate: 
 se nella CU 2026 è compilato il punto 761 indicare in colonna 1 il codice ‘2’, in colonna 2 il codice ‘1’ e in colonna 3 l’importo indicato 

nel punto 761; 
 se nella CU 2026 è compilato il punto 762 indicare in colonna 1 il codice ‘2’, in colonna 2 il codice ‘2’ e in colonna 3 l’importo indicato 

nel punto 762; 
 se nella CU 2026 è compilato il punto 763 indicare in colonna 1 il codice ‘1’ e in colonna 3 l’importo indicato nel punto 763; 
 se nella CU 2026 è compilato il punto 764 indicare in colonna 1 il codice ‘7’ e in colonna 3 l’importo indicato nel punto 764; 
In tali casi indicare il codice ‘5’ nella colonna 4. Tale codice non va indicato qualora il sostituto d’imposta abbia riconosciuto un’agevola-
zione non spettante. 
 se nella  CU 2026 è compilato il punto 771 indicare in colonna 1 il codice ‘2’, in colonna 2 il codice ‘1’ e in colonna 3 l’importo indicato 

nel punto 771; 
 se nella  CU 2026 è compilato il punto 772 indicare in colonna 1 il codice ‘2’, in colonna 2 il codice ‘2’ e in colonna 3 l’importo indicato 

nel punto 772; 
 se nella  CU 2026 è compilato il punto 773 indicare in colonna 1 il codice ‘1’ e in colonna 3 l’importo indicato nel punto 773. 
In tali casi nella colonna 4 non va indicato il codice ‘5’. 
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Colonna 4 (Altri dati): indicare uno dei seguenti codici che identifica la fonte estera dei redditi indicati nelle colonne precedenti (la com-
pilazione di questa colonna è riservata ai soli contribuenti residenti in Italia che percepiscono redditi prodotti all’estero. Vedere in Appen-
dice la voce “Stipendi, redditi e pensioni prodotti all’estero”): 
‘1’  redditi di fonte estera se nella colonna 1 è indicato il codice 1 o 2; 
‘2’  pensione ai superstiti di fonte estera se nella colonna 1 è indicato il codice 1 o 7; 
‘5’  redditi prodotti in euro dai residenti a Campione d’Italia. Il codice può essere utilizzato se si hanno i requisiti per fruire di tale age-

volazione e se nella colonna 1 non è indicato il codice 4; 
‘6’  redditi prodotti all’estero in via continuativa e come oggetto esclusivo del rapporto e determinati sulla base delle retribuzioni 

convenzionali definite annualmente dal Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali (art. 51, comma 8-bis, del Tuir, v. punto 2 della 
voce d’Appendice “Stipendi, redditi e pensioni prodotti all’estero”). 

Rigo C4 - Somme per premi di risultato e welfare aziendale  
Questo rigo va compilato solo dai lavoratori dipendenti del settore privato, titolari di contratto di lavoro subordinato a tempo determinato 
o indeterminato per fruire della tassazione agevolata prevista per le somme percepite per premi di risultato e welfare aziendale.  
Possono fruire della tassazione agevolata per le somme percepite per premi di risultato e welfare aziendale i lavoratori dipendenti che 
nel periodo compreso tra il 1° gennaio e il 31 dicembre 2025 hanno percepito compensi per premi di risultato o somme erogate sotto for-
ma di partecipazione agli utili d’impresa e che nell’anno d’imposta 2024 abbiano percepito redditi da lavoro dipendente d’importo non su-
periore a 80.000 euro. 
Dall’anno d’imposta 2016 è stato reintrodotto un sistema di tassazione agevolata per le retribuzioni premiali derivanti da contratti collettivi 
aziendali o territoriali i cui limiti a partire dall’anno d’imposta 2017 sono d’importo complessivamente non superiore a 3.000 euro (in questo 
caso risultano compilati con il codice 1 i punti 571 e/o 591 della Certificazione Unica 2026). Il limite di 3.000 euro trova applicazione anche 
nel caso in cui l’azienda coinvolge pariteticamente i lavoratori nell’organizzazione del lavoro in base a contratti collettivi aziendali o terri-
toriali stipulati dopo il 24 aprile 2017. 
Se l’azienda, invece, ha coinvolto pariteticamente i lavoratori nell’organizzazione del lavoro (in questo caso risultano compilati con il co-
dice 2 i punti 571 e/o 591 della Certificazione Unica 2026) in base a contratti collettivi aziendali o territoriali stipulati fino al 24 aprile 2017 
e ancora vigenti, il limite per fruire della tassazione agevolata è di 4.000 euro. 
Per l’anno 2025, in caso di distribuzione ai lavoratori dipendenti di una quota degli utili di impresa non inferiore al 10% degli utili complessivi, 
effettuata in esecuzione di contratti collettivi aziendali o territoriali, il limite dell'importo complessivo soggetto all'imposta sostitutiva è elevato 
da 3.000 euro a 5.000 euro lordi (in questo caso risultano compilati con il codice 3 i punti 571 e/o 591 della Certificazione Unica 2026).  
Tale sistema prevede che le retribuzioni premiali siano erogate: 
 sotto forma di compensi per premi di risultato o di partecipazione agli utili dell’impresa e in tal caso sono assoggettate ad un’imposta 

sostitutiva del 5 per cento; 
 o, a richiesta del lavoratore e purché previsto dalla contrattazione di secondo livello, sotto forma di benefit, intendendosi tali le presta-

zioni, opere, servizi corrisposti al dipendente in natura o sotto forma di rimborso spese aventi finalità che è possibile definire, sintetica-
mente, di rilevanza sociale. I benefit non sono assoggettati ad alcuna imposizione entro i limiti dell’importo del premio agevolabile; 

 o, a scelta del lavoratore, sotto forma di auto aziendali, prestiti, alloggi o fabbricati concessi in uso o comodato o servizi di trasporto fer-
roviario di persone. Il valore di tali benefit, determinato ai sensi dell’art. 51, comma 4 del Tuir, è assoggettato a imposizione ordinaria, 
non è possibile assoggettarli a tassazione sostitutiva. 

In generale l’imposta sostitutiva è applicata direttamente dal sostituto d’imposta (in tal caso risultano compilati i punti 572 e/o 592 “Premi 
di risultato assoggettati ad imposta sostitutiva” della Certificazione Unica 2026 e i punti  576 e/o 596 “Imposta sostitutiva” o 577 e/o 597 
“Imposta sostitutiva sospesa”), tranne nei casi di espressa rinuncia in forma scritta da parte del lavoratore oppure perché il datore di lavoro 
ha verificato che la tassazione ordinaria è più favorevole per il lavoratore (in tal caso risultano compilati i punti 578 e/o 598). 
Di conseguenza possono verificarsi le seguenti situazioni particolari: 
1) il contribuente ha percepito compensi per premi di risultato da più datori di lavoro ed è in possesso di più modelli di Certifica-

zione Unica tutti non conguagliati oppure è in possesso di modelli di Certificazione Unica non conguagliati e altri conguagliati. Il con-
tribuente, pertanto, potrebbe aver fruito della tassazione agevolata su un ammontare di compensi superiore al limite previsto. In sede 
di presentazione della dichiarazione dei redditi occorre, quindi, procedere al conguaglio degli importi indicati nelle varie Certificazioni 
Uniche in possesso del contribuente in modo da assoggettare a tassazione ordinaria l’ammontare dei compensi percepiti che eccede 
il limite dei 3.000 euro (fino a 4.000 se l’azienda coinvolge pariteticamente i lavoratori nell’organizzazione del lavoro in base a contratti 
collettivi aziendali o territoriali stipulati fino al 24 aprile 2017 e ancora vigenti o fino a 5.000 in caso di distribuzione ai lavoratori dipen-
denti di una quota degli utili di impresa non inferiore al 10% degli utili complessivi, effettuata in esecuzione di contratti collettivi aziendali 
o territoriali).  
Nell’eventualità in cui il contribuente sia in possesso anche di Certificazioni Uniche rilasciate da aziende che coinvolgono paritetica-
mente i lavoratori nell’organizzazione del lavoro, il limite fino a 4.000 euro può essere applicato solo se l’importo o la somma degli im-
porti dei compensi percepiti per premi di risultato indicati in tali Certificazioni Uniche (somma dei punti 572, 573, 578  e 579 delle Cer-
tificazioni Uniche con codice 2 nel punto 571 e/o somma dei punti 592, 593,598 e 599 delle Certificazioni Uniche con codice 2 nel punto 
591) è di ammontare superiore ai 3.000 euro. In tal caso la tassazione agevolata sarà applicata solo sui premi di risultato che nelle 
Certificazioni Uniche sono individuati con il codice 2. Diversamente si applica sempre il limite dei 3.000 euro.  
Invece, nell’eventualità in cui il contribuente sia in possesso anche di Certificazioni Uniche rilasciate dal sostituto che ha distribuito  ai 
lavoratori dipendenti una quota degli utili d’impresa non inferiore al 10 per cento degli utili complessivi sottoforma di premi di risultato, 
il limite fino a 5.000 euro può essere applicato solo se l’importo o la somma degli importi dei compensi percepiti per premi di risultato 
indicati in tali Certificazioni Uniche (somma dei punti 572, 573, 578  e 579 delle Certificazioni Uniche con codice 3 nel punto 571 e/o 
somma dei punti 592, 593,598 e 599 delle Certificazioni Uniche con codice 3 nel punto 591) è di ammontare superiore ai 4.000 euro.  
Diversamente, se la somma degli importi indicati nelle relative Certificazioni Uniche (somma dei punti 572, 573, 578  e 579 delle Cer-
tificazioni Uniche con codice 3 nel punto 571 e/o somma dei punti 592, 593,598 e 599 delle Certificazioni Uniche con codice 3 nel punto 
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591) è di ammontare inferiore a 3.000 si applica il limite dei 3.000; se la somma degli importi indicati nelle relative Certificazioni Uniche 
(somma dei punti 572, 573, 578  e 579 delle Certificazioni Uniche con codice 3 nel punto 571 e/o somma dei punti 592, 593,598 e 599 
delle Certificazioni Uniche con codice 3 nel punto 591) è di ammontare inferiore a 4.000 si applica il limite dei 4.000. 
Al fine di consentire a chi presta l’assistenza fiscale di determinare il limite di volta in volta applicabile occorre compilare tanti moduli 
quante sono le Certificazioni Uniche in possesso del contribuente; 

2) il contribuente ha percepito compensi da uno o più datori di lavoro e, quindi, è in possesso di uno o più modelli di Certificazione Unica 
2026, nei quali in tutti o in parte risultano compilati i punti da 571 a 602 ma il datore di lavoro ha assoggettato questi compensi a tas-
sazione agevolata in mancanza dei requisiti previsti. Ad esempio, il lavoratore nell’anno 2024 aveva percepito un reddito di lavoro di-
pendente superiore a 80.000 euro e, pertanto, non era nelle condizioni per fruire della tassazione agevolata. In tal caso il lavoratore, 
in dichiarazione, dovrà assoggettare a tassazione ordinaria i compensi ricevuti. 

Il contribuente può decidere di modificare la tassazione operata dal sostituto se ritiene quest’ultima meno vantaggiosa e si trova, ad esem-
pio, in una delle seguenti condizioni: 
a) avere interesse ad assoggettare a tassazione ordinaria i compensi percepiti per premi di risultato ai quali il datore di lavoro ha applicato 

l’imposta sostitutiva (punti 572, 576, 592 e 596 della Certificazione Unica 2026 compilati). In tal caso il soggetto che presta l’assistenza 
fiscale farà concorrere alla formazione del reddito complessivo i suddetti compensi considerando le imposte sostitutive trattenute quali 
ritenute Irpef a titolo d’acconto; 

b) avere interesse ad assoggettare a tassazione sostitutiva i compensi percepiti per premi di risultato che il datore di lavoro ha assogget-
tato a tassazione ordinaria (punto 578 e/o 598 della Certificazione Unica 2026 compilato). Condizione necessaria per esercitare tale 
opzione è quella di aver percepito nell’anno 2024 un reddito di lavoro dipendente non superiore a 80.000 euro. In tal caso il soggetto 
che presta l’assistenza fiscale non comprenderà nel reddito complessivo i suddetti compensi (entro il limite massimo di 3.000, 4.000 
o 5.000 euro lordi) e calcolerà sugli stessi l’imposta sostitutiva del 5 per cento. 

 

 Si può fruire del regime agevolativo previsto per le somme percepite per premi di risultato solo se sono stati stipulati 
contratti collettivi di secondo livello che, entro trenta giorni dalla stipula, sono stati depositati telematicamente presso 
la competente Direzione territoriale del lavoro. 

 
L’indicazione nel rigo C4 delle somme percepite per premi di risultato è obbligatoria in quanto tale informazione consente la 
corretta determinazione del trattamento integrativo di cui al rigo C14. Pertanto, il presente rigo va sempre compilato in presenza 
di una Certificazione Unica 2026 nella quale risulti compilato il punto 571 e uno dei punti da 572 a 579. Se nella Certificazione 
Unica 2026 risultano compilati anche i punti da 591 a 602 occorrerà compilare un secondo rigo C4 utilizzando un ulteriore mo-
dulo del quadro C. 
 

 In presenza di più modelli di Certificazione Unica non conguagliati o di modelli di Certificazione Unica non conguagliati 
e altri conguagliati occorre compilare tanti moduli quante sono le Certificazioni Uniche in possesso del contribuente. 
Occorre compilare più di un modulo anche nel caso in cui nella Certificazione Unica sono compilati i punti da 591 a 602. 

 
Colonna 1 (Tipologia limite): riportare il codice indicato nel punto 571 (o 591) della Certificazione Unica 2026. 
Nella Certificazione Unica è riportato: 
 il codice 1 se il limite dell’importo dei premi di risultato da assoggettare ad agevolazione è pari a 3.000 euro; 
 il codice 2 se il limite dell’importo dei premi di risultato da assoggettare ad agevolazione è pari a 4.000 euro poiché l’azienda coinvolge 

pariteticamente i lavoratori nell’organizzazione del lavoro e se i contratti collettivi aziendali o territoriali sono stati stipulati fino al 24 aprile 
2017 e sono ancora vigenti; 

 il codice 3 se il limite dell’importo dei premi di risultato da assoggettare ad agevolazione è pari a 5.000 euro. 
Colonna 2 (Somme tassazione ordinaria): indicare l’importo risultante dal punto 578 (o 598) del modello di Certificazione Unica 2026. 
Colonna 3 (Somme imposta sostitutiva): indicare l’importo risultante dal punto 572 (o 592) del modello di Certificazione Unica 2026. 
Colonna 4 (Ritenute imposta sostitutiva): indicare l’importo risultante dal punto 576 (o 596) del modello di Certificazione Unica 2026. 
Colonna 5 (Benefit): indicare l’importo risultante dal punto 573 (o 593) del modello di Certificazione Unica 2026.  
Colonna 6 (Benefit a tassazione ordinaria): indicare l’importo risultante dal punto 579 e/o 599 del modello di Certificazione Unica 2026. 
Colonne 7 (Tassazione ordinaria) e 8 (Tassazione sostitutiva): 
Le colonne 7 e 8 sono fra loro alternative e, pertanto, non è possibile barrarle entrambe. 
È obbligatoria la compilazione di una delle due caselle per esprimere la scelta per il trattamento fiscale delle somme percepite per premi 
di risultato, sia se si intenda modificare la tassazione operata dal datore di lavoro sia se si intenda confermarla. Se risultano compilate le 
sole colonne 1, 5 e/o 6, le colonne 7 e 8 possono non essere compilate. 
 

 In presenza di più modelli di Certificazione Unica non conguagliati o di modelli di Certificazione Unica non conguagliati 
e altri conguagliati la scelta per il trattamento fiscale delle somme percepite per premi di risultato va effettuato solo sul 
primo modulo compilato. 

Si ricorda che il datore di lavoro ha assoggettato questi compensi ad imposta sostitutiva tranne nel caso di espressa richiesta da parte 
del lavoratore per la tassazione ordinaria oppure nel caso in cui abbia verificato che quest’ultima sia più favorevole. 
Se si intende confermare la tassazione operata dal datore di lavoro, seguire le indicazioni di seguito riportate. 
 colonna 7: barrare la casella se nella Certificazione Unica 2026 è compilato il punto 578 (e/o 598) (Premi di risultato assoggettati a 

tassazione ordinaria) e, pertanto, si conferma la tassazione ordinaria delle somme percepite per premi di risultato; 
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 colonna 8: barrare la casella se nella Certificazione Unica 2026 è compilato il punto 572 e/o 592 (Premi di risultato assoggettati ad im-
posta sostitutiva) e, pertanto, si conferma la tassazione con imposta sostitutiva delle somme percepite per premi di risultato. 

Se si intende modificare la tassazione operata dal datore di lavoro, seguire le indicazioni di seguito riportate: 
 colonna 7: barrare la casella se nella Certificazione Unica 2026 è compilato il punto 572 e/o 592 (Premi di risultato assoggettati ad im-

posta sostitutiva) e, pertanto, si sceglie la tassazione ordinaria delle somme percepite per premi di risultato che il datore di lavoro ha 
assoggettato ad imposta sostitutiva; 

 colonna 8: barrare la casella se nella Certificazione Unica 2026 è compilato il punto 578 e/o 598 (Premi di risultato assoggettati a tas-
sazione ordinaria) e, pertanto, si sceglie di assoggettare ad imposta sostitutiva le somme percepite per premi di risultato che il datore 
di lavoro ha assoggettato a tassazione ordinaria. 

Colonna 9 (Assenza requisiti) 
Se si intende modificare la tassazione agevolata operata dal datore di lavoro perché non si è in possesso dei requisiti previsti 
dalla norma (ad esempio, perché nell’anno precedente sono stati percepiti redditi da lavoro dipendente d’importo superiore a 80.000 euro 
o perché il datore di lavoro ha applicato l’agevolazione in assenza del contratto collettivo di secondo livello o in assenza del deposito tele-
matico di tale contratto presso la competente Direzione territoriale del lavoro, entro trenta giorni dalla stipula) barrare la presente casella. 

Rigo C5 - Periodo di lavoro 
Indicare il numero di giorni relativi al periodo di lavoro.  
Colonna 1 (Lavoro dipendente): indicare il numero dei giorni relativi al periodo di lavoro dipendente o assimilato, il cui reddito è stato 
riportato in questa sezione (365 per l’intero anno). In particolare: 
 se è stato indicato un solo reddito di lavoro dipendente o assimilato per cui il datore di lavoro ha rilasciato la Certificazione Unica 2026, 

riportare il numero dei giorni indicato nel punto 6 della Certificazione Unica 2026;  
 se è stato indicato il solo reddito assimilato relativo alla rendita temporanea anticipata, riportare il numero dei giorni indicato nelle an-

notazioni alla Certificazione Unica 2026 con il codice AX; 
 se invece il datore di lavoro non ha rilasciato la Certificazione Unica 2026 (perché non obbligato a farlo) è necessario determinare il 

numero di giorni tenendo conto che vanno in ogni caso compresi le festività, i riposi settimanali e gli altri giorni non lavorativi e che 
vanno sottratti i giorni per cui non spetta alcuna retribuzione, neanche differita (ad esempio, in caso di assenza per aspettativa senza 
corresponsione di assegni); 

 se il rapporto di lavoro è part-time (nel senso che la prestazione lavorativa viene resa per un orario ridotto) i giorni possono essere con-
siderati per l’intero periodo di lavoro;  

 se il contribuente ha percepito redditi da lavoro sportivo, indicati nei punti 781, 782,784 e 785 della CU 2026, per un ammontare com-
plessivo non superiore a 15.000 euro nel corso dell’anno, i relativi giorni, risultanti dal punto 787 delle relative Certificazioni Uniche, 
non devono essere considerati nel conteggio dei giorni per i quali spettano le detrazioni per lavoro dipendente, da indicare nella colonna 
1 del rigo C5 del modello 730.  

 se sono stati indicati più redditi di lavoro dipendente o assimilati, indicare il numero totale dei giorni compresi nei vari periodi, tenendo 
conto che quelli compresi in periodi contemporanei devono essere considerati una volta sola. 

 

 Per il calcolo dei giorni in altri casi (contratti a tempo determinato, indennità o somme erogate dall’INPS o da altri enti e borse di 
studio) vedere in Appendice la voce “Periodo di lavoro - casi particolari”. 

 
Colonna 2 (Pensione): indicare il numero dei giorni relativi al periodo di pensione per cui è prevista la detrazione per i pensionati (365 
per l’intero anno). In particolare: 
 se è stato indicato un solo reddito di pensione, riportare il numero dei giorni segnalato nel punto 7 della Certificazione Unica 2026; 
 se sono stati indicati più redditi di pensione, riportare il numero totale dei giorni tenendo conto che i giorni compresi in periodi contem-

poranei devono essere considerati una volta sola; 
 se sono stati indicati oltre a redditi di lavoro dipendente anche redditi di pensione, la somma dei giorni riportati in colonna 1 e in colonna 

2 non può superare 365, tenendo conto che quelli compresi in periodi contemporanei vanno considerati una volta sola. 
 
SEZIONE II - Altri redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente  
In questa sezione vanno indicati i redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente per i quali spetta una detrazione d’imposta non rapportata al 
periodo di lavoro. In presenza della Certificazione Unica l’importo del reddito è riportato nel punto 4 o nel punto 5. Si tratta in particolare di: 
a)   assegni periodici percepiti dal coniuge, compresi gli importi stabiliti a titolo di spese per il canone di locazione e spese condominiali, 

disposti dal giudice, e percepiti periodicamente dall’ex coniuge (c.d. “contributo casa”). Sono esclusi quelli destinati al mantenimento 
dei figli, in conseguenza di separazione legale, divorzio o annullamento del matrimonio. È importante sapere che se il provvedimento 
dell’autorità giudiziaria non distingue la quota per l’assegno periodico destinata al coniuge da quella per il mantenimento dei figli, l’as-
segno o il “contributo casa” si considerano destinati al coniuge per metà del loro importo; 

b)   assegni periodici comunque denominati alla cui produzione non concorrono né capitale né lavoro (escluse le rendite perpetue), com-
presi gli assegni testamentari, quelli alimentari, ecc.; 

c)   compensi e indennità corrisposte da amministrazioni statali ed enti pubblici territoriali per l’esercizio di pubbliche funzioni, sempreché 
le prestazioni non siano rese da soggetti che esercitano un’arte o professione (art. 53, comma 1, del Tuir), e non siano state effettuate 
nell’esercizio di impresa commerciale. Sono tali, ad esempio, anche quelli corrisposti ai componenti delle commissioni la cui costitu-
zione è prevista dalla legge (commissioni edilizie comunali, commissioni elettorali comunali, ecc.); 

d)   i compensi corrisposti ai membri delle commissioni tributarie, agli esperti del tribunale di sorveglianza, ad esclusione di quelli che per 
legge devono essere riversati allo Stato, e ai magistrati onorari del ruolo ad esaurimento confermati ai sensi dell’articolo 29 decreto 
legislativo 13 luglio 2017, n. 116; 
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e)   indennità e assegni vitalizi percepiti per l’attività parlamentare e le indennità percepite per le cariche pubbliche elettive (consiglieri re-
gionali, provinciali, comunali), nonché quelle percepite dai giudici costituzionali; 

f)    rendite vitalizie e le rendite a tempo determinato costituite a titolo oneroso.  
      Le rendite che derivano da contratti stipulati sino al 31 dicembre 2000 costituiscono reddito per il 60 per cento dell’ammontare lordo 

percepito. Per i contratti stipulati successivamente le rendite costituiscono reddito per l’intero ammontare; 
g)   compensi corrisposti per l’attività libero professionale intramuraria svolta dal personale dipendente del Servizio sanitario nazionale 

(art. 50, comma 1, lett. e) del Tuir). 
Le rendite e gli assegni periodici si presumono percepiti, salvo prova contraria, nella misura e alle scadenze risultanti dai relativi titoli. 

Righi da C6 a C8 
Colonna 2 (Reddito): riportare l’importo dei redditi percepiti indicato: 
 nel punto 4 (altri redditi assimilati) della Certificazione Unica 2026 o nel punto 765 se il sostituto d’imposta ha riconosciuto l’agevo-

lazione prevista per i residenti a Campione d’Italia; 
 nel punto 5 (assegni periodici corrisposti al coniuge) della Certificazione Unica 2026 o nel punto 766 se il sostituto d’imposta ha ri-

conosciuto l’agevolazione prevista per i residenti a Campione d’Italia. In tali casi va anche barrata la casella di Colonna 1 “Assegno 
del coniuge”.  

 nel punto 480 (compensi corrisposti agli addetti alle corse ippiche) della Certificazione Unica 2026. In tal caso va anche compilata la 
colonna 3 (Altri dati) con il codice “3”. 

In colonna 3 (Altri dati) indicare: 
 il codice ‘1’ per i compensi corrisposti per l’attività libero professionale intramuraria svolta dal personale dipendente del Servizio Sanitario 

Nazionale, se nei punti 751, 753 o 755 della sezione “Particolari tipologie reddituali” della Certificazione Unica è indicato il codice 8;   
 il codice ‘3’ per i compensi corrisposti agli addetti alle corse ippiche; 
 il codice ‘5’, che identifica i redditi prodotti in euro dai residenti a Campione d’Italia, se nella CU 2026 sono compilati i punti 765 o 766 

o comunque se si hanno i requisiti per fruire di tale agevolazione. Tale codice non va indicato qualora il sostituto d’imposta abbia rico-
nosciuto un’agevolazione non spettante. 

In presenza di una Certificazione Unica 2026 che certifichi redditi prodotti in euro dai residenti a Campione d’Italia e redditi per cui non è 
possibile fruire dell’agevolazione prevista per i residenti a Campione d’Italia, occorre compilare distinti righi, secondo le modalità di se-
guito indicate: 
 se nella CU 2026 è compilato il punto 765 tale importo va riportato in colonna 2; 
 se nella CU 2026 è compilato il punto 766 tale importo va riportato in colonna 2 e va barrata la casella di colonna 1.  
In tali casi indicare il codice ‘5’ nella colonna 3. Tale codice non va indicato qualora il sostituto d’imposta abbia riconosciuto un’agevola-
zione non spettante. 
 se nella CU 2026 è compilato il punto 774 tale importo va riportato in colonna 2; 
 se nella CU 2026 è compilato il punto 775 tale importo va riportato in colonna 2 e va barrata la casella di colonna 1. 
In tali casi nella colonna 3 non va indicato il codice ‘5’. 
 
SEZIONE III - Ritenute IRPEF e addizionale regionale all’IRPEF  
Rigo C9 
Colonna 1 (Ritenute Irpef): indicare il totale delle ritenute Irpef relative ai redditi di lavoro dipendente e assimilati riportati nelle Sezioni 
I e II. L’importo è indicato nel punto 21 della Certificazione Unica 2026. 
Colonna 2 (Ritenute Imposta sostitutiva RITA): indicare il totale delle ritenute dell’imposta sostitutiva sulla rendita integrativa tem-
poranea anticipata indicato nelle annotazioni alla Certificazione Unica 2026 con il codice AX. Questa colonna va compilata solo se nella 
casella “Casi particolari” del quadro C è indicato il codice ‘11’. 
Rigo C10: indicare il totale dell’addizionale regionale all’Irpef trattenuta sui redditi di lavoro dipendente e assimilati riportati nelle Se-
zioni I e II. L’importo è indicato nel punto 22 della Certificazione Unica 2026. Se sono stati percepiti compensi per lavori socialmente 
utili per compilare i righi C9 e C10 seguire le istruzioni relative alla colonna 1 dei righi da C1 a C3 e in particolare il paragrafo “Compensi 
per lavori socialmente utili”. 
 
SEZIONE IV - Ritenute addizionale comunale all’IRPEF 
Rigo C11: indicare le ritenute di acconto 2025 dell’addizionale comunale sui redditi di lavoro dipendente e assimilati riportati nelle Se-
zioni I e II.  
L’importo è indicato nel punto 26 della Certificazione Unica 2026. 
Rigo C12: indicare le ritenute del saldo 2025 dell’addizionale comunale sui redditi di lavoro dipendente e assimilati indicati nelle Sezioni I e II.  
L’importo è indicato nel punto 27 della Certificazione Unica 2026. 
Rigo C13: indicare le ritenute di acconto 2026 dell’addizionale comunale sui redditi di lavoro dipendente e assimilati.  
L’importo è indicato nel punto 29 della Certificazione Unica 2026. 
 
I lavoratori dipendenti o pensionati che hanno fruito della sospensione delle ritenute Irpef e delle addizionali regionale e comunale al-
l’Irpef a seguito di eventi eccezionali devono comunque riportare nei righi da C9 a C13 gli importi relativi al totale delle ritenute Irpef e 
delle addizionali regionale e comunale all’Irpef comprensivi di quelle non operate per effetto dei provvedimenti di sospensione. Nel rigo 
F5 del quadro F va indicato l’importo sospeso. Al riguardo vedere in Appendice la voce “Eventi eccezionali”.  
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SEZIONE V - Riduzione della pressione fiscale sul lavoro dipendente (trattamento integrativo,  
somma che non concorre alla formazione del reddito complessivo e ulteriore detrazione) 

Dal 1° luglio 2020 è riconosciuta una somma che non concorre alla formazione del reddito complessivo, denominata “trattamento inte-
grativo”, ai titolari di reddito di lavoro dipendente e di alcuni redditi assimilati. 
Per l’anno 2025 esso è riconosciuto nella misura di 1.200 euro ai lavoratori la cui imposta lorda, determinata tenendo conto solo dei redditi 
da lavoro dipendente e di alcuni assimilati, sia di importo superiore alle detrazioni per lavoro dipendente, diminuite dell‘importo di 75 euro 
rapportato al periodo di lavoro nell’anno e il cui reddito complessivo non sia superiore a 15.000 euro. Se le condizioni precedenti sono ri-
spettate, ma il reddito complessivo determinato considerando per intero i redditi per cui si è fruita dell’agevolazione prevista dai regimi 
speciali per i docenti e ricercatori e i cd. “impatriati”, aumentato dei redditi assoggettati a cedolare secca sugli affitti e delle mance assog-
gettate ad imposta sostitutiva e al netto del reddito dell’abitazione principale e delle relative pertinenze, è compreso tra 15.001 e 28.000 
euro, occorre verificare che la somma di alcune detrazioni sia maggiore dell’imposta lorda di cui al rigo 16 del 730-3. Se questa condizione 
è verificata, il trattamento integrativo è riconosciuto per un ammontare, comunque, non superiore a 1.200 euro, determinato in misura 
pari alla differenza tra la somma delle menzionate detrazioni e l’imposta lorda. 
Le detrazioni di cui occorre tener conto sono le seguenti: 
a)   detrazioni per carichi di famiglia;  
b)   detrazioni per lavoro dipendente e assimilati;  
c)   detrazioni per interessi passivi su prestiti o mutui agrari contratti fino al 31 dicembre 2021; 
d)   detrazioni per interessi passivi su mutui contratti fino al 31 dicembre 2021 per l’acquisto o la costruzione dell’unità immobiliare da adi-

bire ad abitazione principale; 
e)   detrazioni per spese sanitarie superiori a 15.493,71 euro, per l’acquisto di veicoli per persone con disabilità e spese per l’acquisto di 

cani guida, tutte sostenute fino al 31 dicembre 2021 e rateizzate alla medesima data; 
f)    detrazioni per spese per interventi di recupero del patrimonio edilizio e di riqualificazione energetica degli edifici sostenute fino al 31 

dicembre 2021 e rateizzate alla medesima data;  
g)   tutte le detrazioni previste da altre disposizioni normative relative a spese sostenute fino al 31 dicembre 2021 e rateizzate alla medesima 

data. Si tratta, in particolare, delle rate residue derivanti dalle detrazioni spettanti per le spese sostenute fino al 31 dicembre 2021 per: 
a.  interventi ammessi al c.d. Sisma bonus; 
b.  interventi ammessi al c.d. Bonus verde; 
c.  interventi finalizzati al recupero o al restauro delle facciate degli edifici esistenti - Bonus facciate; 
d.  interventi di acquisto e posa in opera di infrastrutture di ricarica dei veicoli alimentati ad energia elettrica; 
e.  spese per l’arredo degli immobili ristrutturati - Bonus mobili; 
f.   spese per l’arredo degli immobili giovani coppie;  
g.  spese per acquisto abitazione classe energetica A o B; 
h.  spese per interventi finalizzati al risparmio energetico – Eco bonus; 
i.   superbonus; 
j.   spese per il riscatto di periodi non coperti da contribuzione (c.d. pace contributiva). 

Alla formazione del reddito complessivo ai fini del trattamento integrativo concorrono le quote di reddito esenti dalle imposte sui redditi 
previste per i ricercatori e docenti universitari e per gli impatriati, nonché l’importo del reddito di locazione assoggettato a cedolare secca.   
Il trattamento integrativo è riconosciuto direttamente dal datore di lavoro in busta paga a partire dal mese di gennaio.  
Chi presta l’assistenza fiscale ricalcola l’ammontare del trattamento integrativo tenendo conto di tutti i redditi dichiarati e le indica nel pro-
spetto di liquidazione, Mod. 730-3, che rilascia al dichiarante dopo avere effettuato il calcolo delle imposte. 
Pertanto, se il datore di lavoro non ha erogato, in tutto o in parte, chi presta l’assistenza fiscale riconosce l’ammontare spettante nella 
presente dichiarazione. Le agevolazioni spettanti sono riconosciute nella presente dichiarazione anche se il datore di lavoro non riveste 
la qualifica di sostituto d’imposta. 
Se dal calcolo effettuato da chi presta l’assistenza fiscale, le agevolazioni risultano, in tutto o in parte, non spettanti, l’ammontare ricono-
sciuto dal datore di lavoro in mancanza dei presupposti previsti, viene recuperato con la presente dichiarazione. 
 

 Per consentire a chi presta l’assistenza fiscale di calcolare correttamente il trattamento integrativo, tutti i lavoratori di-
pendenti (codice 2, 3, 4, 8 o 9 nella colonna 1 dei righi da C1 a C3) devono compilare il rigo C14. 

  
Somma che non concorre alla formazione del reddito complessivo e ulteriore detrazione 
La legge di Bilancio 2025 ha stabilito che ai titolari di reddito di lavoro dipendente di cui all'articolo 49 del Tuir, con esclusione di quelli indicati 
alla lettera a) del comma 2 del medesimo articolo, che hanno un reddito complessivo non superiore a 20.000 euro è riconosciuta una som-
ma, che non concorre alla formazione del reddito, determinata applicando al reddito di lavoro dipendente del contribuente la percentuale 
corrispondente di seguito indicata: 
a)  7,1 per cento, se il reddito di lavoro dipendente non è superiore a 8.500 euro; 
b)  5,3 per cento, se il reddito di lavoro dipendente è superiore a 8.500 euro ma non a 15.000 euro; 
c)  4,8 per cento, se il reddito di lavoro dipendente è superiore a 15.000 euro. 
Ai soli fini dell'individuazione della percentuale applicabile, la norma prevede che il reddito di lavoro dipendente venga rapportato all'in-
tero anno. 
Nel caso in cui il reddito complessivo sia superiore a 20.000 euro ma non superiore a 40.000 euro, la legge di Bilancio 2025 riconosce, ai 
titolari di lavoro dipendente di cui all’articolo 49 del Tuir, ad eccezione dei percettori di redditi da pensione, una ulteriore detrazione dall’im-
posta lorda.  
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La sezione “Trattamento integrativo, somma che non concorre alla formazione del reddito complessivo e ulteriore detrazione” deve essere com-
pilata nel caso di attribuzione sia della predetta somma che non concorre alla formazione del reddito complessivo sia dell’ulteriore detrazione. 
Si precisa che ai fini della determinazione del limite del reddito complessivo, rileva anche la quota esente dei redditi agevolati percepiti dai 
docenti e ricercatori e i cd. “impatriati”, nonché dei redditi dei fabbricati assoggettati a cedolare secca e delle mance assoggettate ad im-
posta sostitutiva. Infine, si precisa altresì che il medesimo reddito complessivo è assunto al netto del reddito dell'unità immobiliare adibita 
ad abitazione principale e di quello delle relative pertinenze. 
 

 Per ulteriori chiarimenti si rimanda alla Circolare n. 4/E del 16 maggio 2025. 

 
Rigo C14 - Riduzione pressione fiscale (trattamento integrativo, somma che non concorre alla formazione del reddito complessivo 
e ulteriore detrazione) 
Colonna 1: (Codice) 
Riportare il codice indicato nel punto 390 della Certificazione Unica 2026. 
Nella Certificazione Unica è riportato: 
 il codice 1 se il datore di lavoro ha riconosciuto il trattamento integrativo e lo ha erogato tutto o in parte. In questo caso nella colonna 

2 del rigo C14 va riportato l’importo del trattamento integrativo erogato dal sostituto d’imposta (punto 391 della Certificazione Unica 2026); 
 il codice 2 se il datore di lavoro non ha riconosciuto il trattamento integrativo ovvero pur avendolo riconosciuto, non ha provveduto 

ad erogarlo neanche in parte. In questo caso non va compilata la colonna 2 del rigo C14. 
Colonna 2 (Trattamento erogato) 
Riportare l’importo del trattamento integrativo erogato dal sostituto d’imposta, indicato nel punto 391 della Certificazione Unica 2026. 
In nessun caso, invece, deve essere riportato nel modello 730 l’importo del trattamento integrativo riconosciuto ma non erogato, indicato 
nel punto 392 della Certificazione Unica. 
Colonna 3 (Esenzione ricercatori e docenti) 
Riportare l’importo indicato nel punto 463 della Certificazione Unica se nel punto 462 è indicato il codice ‘2’ o ‘15’. Se si fruisce in dichia-
razione dell’agevolazione prevista per i docenti e ricercatori, riportare l’ammontare indicato nelle annotazioni alla Certificazione Unica 
con il codice BC o CV per docenti e ricercatori. Se nelle annotazioni alla Certificazione Unica non sono presenti tali informazioni riportare 
la quota di reddito da lavoro dipendente che non è stata indicata nei righi da C1 a C3. 
Colonna 4 (Esenzione Impatriati) 
Riportare l’importo indicato nel punto 463 della Certificazione Unica se nel punto 462 è indicato il codice 4, 6, 8, 9, 13, 14, 16 o 17. Se si 
fruisce in dichiarazione dell’agevolazione prevista per gli impatriati, riportare l’ammontare indicato nelle annotazioni alla Certificazione 
Unica con il codice BD o CQ o CR o CS o CT o CU o GA o GB. Se nelle annotazioni alla Certificazione Unica non sono presenti tali in-
formazioni riportare la quota di reddito da lavoro dipendente che non è stata indicata nei righi da C1 a C3. 
 Colonna 5 (Tipologia): riportare il codice indicato nel punto 718 della Certificazione Unica 2026. 
Nella Certificazione Unica è riportato: 
 il codice 1 se è presente almeno un reddito di cui all’articolo 49 del Tuir, con esclusione di quelli indicati nel comma 2, lettera a), del me-

desimo articolo;  
 il codice 2 se non è presente almeno un reddito di cui all’articolo 49 del Tuir, con esclusione di quelli indicati nel comma 2, lettera a), del 

medesimo articolo. In questo caso non vanno compilate le colonne 6,7,8, 9 e 10 del rigo C14. 
Colonna 6 (Redditi di lavoro dipendente) 
Riportare l’importo indicato nel punto 719 della Certificazione Unica 2026 ove è riportato il reddito di cui all’articolo 49 del Tuir, con esclu-
sione di quelli indicati nel comma 2, lettera a), del medesimo articolo. 
Colonna 7 (Redditi Lavoro Sportivo Dilettantistico di cui all’articolo 49 del Tuir) 
Riportare l’importo indicato nel punto 720 della Certificazione Unica 2026 ove è riportato il reddito di lavoro dipendente di cui all’articolo 
49 del Tuir percepiti dai lavoratori sportivi operanti nel settore del dilettantismo. 
Colonna 8 (Giorni di lavoro dipendente) 
Riportare il numero di giorni di lavoro dipendente indicati nel punto 721 per i quali il percipiente ha diritto alla detrazione di cui all’articolo 
13, comma 1 del Tuir. 
 

 La compilazione delle colonne 5, 6, 7 e 8 è necessaria per la determinazione della somma erogata ai sensi del comma 
4 della legge di bilancio 2025 o dell’ulteriore detrazione di cui al comma 6 della legge di bilancio 2025. 

 
Colonna 9: (Codice) 
Riportare il codice indicato nel punto 724 della Certificazione Unica 2026. 
Nella Certificazione Unica è riportato: 
 il codice 1 se il datore di lavoro ha riconosciuto la somma che non concorre alla formazione del reddito complessivo e l’ha erogata tutta 

o in parte. In questo caso nella colonna 10 del rigo C14 va riportato l’importo della somma erogata dal sostituto d’imposta (punto 725 
della Certificazione Unica 2026); 

 il codice 2 se il datore di lavoro non ha riconosciuto la somma che non concorre alla formazione del reddito complessivo ovvero pur 
avendola riconosciuta, non ha provveduto ad erogarla neanche in parte. In questo caso non va compilata la colonna 10 del rigo C14. 

Colonna 10 (Somma che non concorre al reddito) 
Riportare l’importo della somma che non concorre al reddito erogata dal sostituto d’imposta, indicato nel punto 725 della Certificazione 
Unica 2026. 
In nessun caso, invece, deve essere riportato nel modello 730 l’importo della somma che non concorre alla formazione del reddito com-
plessivo riconosciuto ma non erogato, indicato nel punto 726 della Certificazione Unica. 
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 nella misura del 58,14 per cento se derivanti da utili prodotti a partire dall’esercizio successivo a quello in corso al 31 dicembre 2016 e 
fino all’esercizio in corso al 31 dicembre 2017. 

Concorrono invece integralmente alla formazione del reddito complessivo gli utili e gli altri proventi equiparati provenienti da imprese o 
enti residenti o localizzate in Stati o Territori a fiscalità privilegiata, tranne quelli derivanti da partecipazioni di natura non qualificata in im-
prese i cui titoli sono negoziati in mercati regolamentati. 
I contribuenti, che presentano il Mod. 730, devono compilare il quadro se hanno percepito nel 2025 redditi di capitale di fonte estera su 
cui non sono state applicate le ritenute a titolo d’imposta nei casi previsti dalla normativa italiana, oppure interessi, premi e altri proventi 
delle obbligazioni e titoli similari, pubblici e privati, per i quali non è stata applicata l’imposta sostitutiva prevista dal D.lgs. 1° aprile 1996, 
n. 239, e successive modificazioni. 
 

 In Appendice, alla voce “Utili e proventi equiparati prodotti all’estero” sono contenute le informazioni sul trattamento fiscale degli 
utili prodotti all’estero. 

 
Rigo D1 - Utili ed altri proventi equiparati 
Nel rigo D1 indicare gli utili e gli altri proventi equiparati in qualunque forma corrisposti da società di capitali o enti commerciali, residenti 
e non residenti, riportati nella certificazione rilasciata dalla società emittente o desumibili da altra documentazione.  
In questo rigo vanno indicati anche gli utili e i proventi: 
 derivanti da contratti di associazione in partecipazione, ad esclusione di quelli in cui l’apporto dell’associato sia costituito esclusivamen-

te dalla prestazione di lavoro; 
 derivanti dai contratti di cointeressenza (ossia dalla partecipazione, insieme ad altre persone o aziende a un’operazione economica, 

che implica la condivisione di utili e perdite); 
 conseguiti in caso di recesso, riduzione del capitale esuberante o liquidazione anche concorsuale di società ed enti indipendentemente 

dal periodo di tempo intercorso tra la costituzione della società e la comunicazione del recesso, la deliberazione di riduzione del capitale 
o l’inizio della liquidazione. 

Nella colonna 1 (tipo di reddito) indicare uno dei seguenti codici: 
‘1’   in caso di utili e di altri proventi equiparati di natura qualificata corrisposti da imprese residenti in Italia o residenti o domiciliate in Stati 

o Territori che hanno un regime fiscale non privilegiato formatisi fino all’esercizio in corso al 31 dicembre 2007; 
‘2’   in caso di utili e di altri proventi equiparati di natura qualificata provenienti da imprese o enti residenti o localizzati in Stati o Territori 

che hanno un regime fiscale privilegiato; 
‘3’   in caso di utili e di altri proventi equiparati di natura non qualificata provenienti da imprese o enti residenti o localizzati in Stati o Ter-

ritori che hanno un regime fiscale privilegiato, i cui titoli non sono negoziati in mercati regolamentati. Se è stato rilasciato parere 
favorevole dall’Agenzia delle Entrate a seguito di interpello probatorio (proposto ai sensi del comma 3 dell’art. 47-bis del Tuir), gli utili 
e gli altri proventi devono, invece, essere indicati nel rigo M31 della sezione II A del quadro M; 

‘4’   per i soggetti di cui all'art. 11, comma 2, della legge n. 212 del 2000 in caso di utili e di altri proventi equiparati di natura qualificata 
provenienti da imprese o enti residenti o localizzati in Paesi o Territori che hanno un regime fiscale privilegiato, prodotti fino all’eser-
cizio in corso al 31 dicembre 2007, per i quali sia stato dimostrato il rispetto, sin dal primo periodo di possesso della partecipazione, 
della condizione di cui al comma 2, lett. b, dell’art. 47-bis del Tuir e sia stato rilasciato parere favorevole dall’Agenzia delle Entrate a 
seguito di interpello probatorio (proposto ai sensi del comma 3 del medesimo articolo); 

‘5’   in caso di utili e di altri proventi equiparati corrisposti da imprese residenti in Italia oppure residenti in Stati che hanno un regime fiscale 
non privilegiato formatisi a partire dall’esercizio successivo a quello in corso al 31 dicembre 2007 e fino all’esercizio in corso al 31 di-
cembre 2016; 

‘6’   per i soggetti di cui all'art. 11, comma 2, della legge n. 212 del 2000 in caso di utili e di altri proventi equiparati di natura qualificata 
provenienti da imprese o enti residenti o localizzati in Paesi o Territori che hanno un regime fiscale privilegiato, per i quali sia stato 
dimostrato il rispetto, sin dal primo periodo di possesso della partecipazione, della condizione di cui al comma 2, lett. b, dell’art. 47-
bis del Tuir e sia stato  rilasciato parere favorevole dall’Agenzia delle Entrate a seguito di interpello probatorio (proposto ai sensi del 
comma 3 del medesimo articolo), prodotti a partire dall’esercizio successivo a quello in corso al 31 dicembre 2007 e fino all’esercizio 
in corso al 31 dicembre 2016; 

‘7’   in caso di utili e di altri proventi, che andrebbero indicati con il codice 2, per i quali il contribuente intenda far valere la sussistenza 
sin dal primo periodo di possesso della partecipazione, della condizione di cui al comma 2, lett. b, dell’art. 47-bis del Tuir, per i soggetti 
di cui all'art. 11, comma 2, della legge n. 212 del 2000 qualora non abbiano presentato l’istanza di interpello probatorio prevista dal 
comma 3 del medesimo articolo ovvero, avendola presentata, non abbiano ricevuto risposta favorevole, formatisi con utili prodotti 
fino all’esercizio in corso al 31 dicembre 2007; 

‘8’   in caso di utili e di altri proventi, che andrebbero indicati con il codice 2, per i quali il contribuente intenda far valere la sussistenza 
sin dal primo periodo di possesso della partecipazione, della condizione di cui al comma 2, lett. b, dell’art. 47-bis del Tuir, per i soggetti 
di cui all'art. 11, comma 2, della legge n. 212 del 2000 qualora non abbiano presentato l’istanza di interpello probatorio prevista dal 
comma 3 del medesimo articolo ovvero, avendola presentata, non abbiano ricevuto risposta favorevole, formatisi con utili prodotti a 
partire dall’esercizio successivo a quello in corso al 31 dicembre 2007 e fino all’esercizio in corso al 31 dicembre 2016; 

‘9’   in caso di utili e di altri proventi equiparati corrisposti da imprese residenti in Italia ovvero residenti in Stati aventi un regime fiscale 
non privilegiato, formatisi con utili prodotti a partire dall’esercizio successivo a quello in corso al 31 dicembre 2016 e fino all’esercizio 
in corso al 31 dicembre 2017; 

‘10’ per i soggetti di cui all'art. 11, comma 2, della legge n. 212 del 2000 in caso di utili e di altri proventi che andrebbero indicati con il co-
dice 2, ma per i quali sia stato dimostrato il rispetto, sin dal primo periodo di possesso della partecipazione, della condizione di cui 
al comma 2, lett. b, dell’art. 47-bis del Tuir e sia stato rilasciato parere favorevole dall’Agenzia delle entrate a seguito di interpello pro-
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batorio proposto ai sensi del comma 3 del medesimo articolo, formatisi con utili prodotti a partire dall’esercizio successivo a quello 
in corso al 31 dicembre 2016 e fino all’esercizio in corso al 31 dicembre 2017; 

‘11’ in caso di utili e di altri proventi, che andrebbero indicati con il codice 2, per i quali il contribuente intenda far valere la sussistenza 
sin dal primo periodo di possesso della partecipazione, della condizione di cui al comma 2, lett. b, dell’art. 47-bis del Tuir, per i soggetti 
di cui all'art. 11, comma 2, della legge n. 212 del 2000 qualora non abbiano presentato l’istanza di interpello probatorio prevista dal 
comma 3 del medesimo articolo ovvero, avendola presentata, non abbiano ricevuto risposta favorevole, formatisi con utili prodotti a 
partire dall’esercizio successivo a quello in corso al 31 dicembre 2016 e fino all’esercizio in corso al 31 dicembre 2017. 

Colonna 2 (redditi) 
Se nella colonna 1 è stato indicato il codice 1 o 4 o 7, riportare il 40 per cento della somma degli utili e degli altri proventi equiparati cor-
risposti nell’anno 2025, desumibili dalla certificazione degli utili rilasciata dalla società emittente ai punti 28, 31, 34 e 37. 
Se nella colonna 1 è stato indicato il codice 5 o 6 o 8, riportare il 49,72 per cento della somma degli utili e degli altri proventi equiparati 
corrisposti nell’anno 2025, desumibili dalla certificazione degli utili ai punti 29, 32 e 35. 
Se nella colonna 1 è stato indicato il codice 9 o 10 o 11 riportare il 58,14 per cento della somma degli utili e degli altri proventi equiparati 
corrisposti nell’anno 2025 desumibili dalla relativa certificazione ai punti 30, 33 e 36. 
Se nella colonna 1 è stato indicato il codice 2 o 3, riportare il 100 per cento della somma degli utili e degli altri proventi equiparati corri-
sposti nell’anno 2025, desumibili dalla certificazione degli utili nei punti da 28 a 37.  
Nella colonna 4 (ritenute) riportare l’importo complessivo delle ritenute d’acconto subite, indicato nel punto 41 della certificazione degli utili. 
Se sono state rilasciate più certificazioni contenenti utili e/o proventi con la stessa codifica, si deve compilare un solo rigo D1, riportando 
nella colonna 2 la somma dei singoli importi relativi agli utili e agli altri proventi equiparati e nella colonna 4 la somma delle ritenute. Se 
sono stati percepiti utili e/o proventi per i quali è necessario indicare diversi codici occorrerà compilare altri righi D1 utilizzando ulteriori 
moduli del quadro D.  
Rigo D2 - Altri redditi di capitale 
Nel rigo D2 vanno riportati gli altri redditi di capitale, percepiti nel 2025, al lordo delle eventuali ritenute a titolo di acconto. 
Nella colonna 1 (tipo di reddito) indicare uno dei seguenti codici:  
‘1’  in caso di interessi e di altri proventi derivanti da capitali dati a mutuo e da altri contratti (depositi e conti correnti) compresa la diffe-

renza tra la somma percepita alla scadenza e quella data a mutuo o in deposito o in conto corrente. Si precisa che questi interessi si 
presumono percepiti, salvo prova contraria, alle scadenze e nella misura pattuita e che, se le scadenze non risultano stabilite per 
iscritto, gli interessi si presumono percepiti per l’ammontare maturato nel periodo d’imposta. Se la misura degli interessi non è deter-
minata per iscritto, gli interessi devono essere calcolati al saggio legale; 

‘2’  in caso di rendite perpetue dovute come corrispettivo per il trasferimento di un immobile o per la cessione di un capitale, oppure im-
poste quali oneri al donatario (art. 1861 c.c.) e di prestazioni annue perpetue a qualsiasi titolo dovute, anche se disposte per testa-
mento (art. 1869 c.c.); 

‘3’  in caso di compensi percepiti per la prestazione di garanzie personali (fideiussioni) o reali (pegni o ipoteche) assunte in favore di terzi; 
‘4’  in caso di redditi corrisposti dalle società o dagli enti che hanno per oggetto la gestione, nell’interesse collettivo di una pluralità di sog-

getti, di masse patrimoniali costituite con somme di denaro o beni affidati da terzi o provenienti dai relativi investimenti, compresa la 
differenza tra l’ammontare ricevuto alla scadenza e quello affidato in gestione. Devono essere, inoltre, inclusi i proventi derivanti da 
organismi di investimento collettivo in valori mobiliari di diritto estero non conformi alle direttive comunitarie; 

‘5’  in caso di: 
– altri interessi, esclusi quelli di natura compensativa, diversi da quelli sopra indicati;  
– ogni altro provento in misura definita che deriva dall’impiego di capitale;  
– altri proventi che derivano da altri rapporti che hanno per oggetto l’impiego del capitale esclusi i rapporti attraverso cui possono es-

sere realizzati differenziali positivi e negativi in dipendenza di un evento incerto;  
– proventi che derivano da operazioni di riporto e pronti contro termine su titoli che concorrono a formare il reddito complessivo del 

contribuente;  
– proventi che derivano dal mutuo di titoli garantito che concorrono a formare il reddito complessivo del contribuente;  
– interessi di mora;  
– interessi per dilazione di pagamento relativi a redditi di capitale; 

‘6’  in caso di proventi conseguiti in sostituzione dei redditi di capitale, anche per effetto della cessione dei relativi crediti, e delle indennità 
conseguite, anche in forma assicurativa, a titolo di risarcimento di danni consistenti nella perdita dei redditi stessi; 

‘7’  in caso di utili che derivano da contratti di associazione in partecipazione e cointeressenza di cui all’art. 44, comma 1 lett. f), del Tuir, 
se dedotti dall’associante in base alle norme del Tuir vigenti prima della riforma dell’imposizione sul reddito delle società (D.Lgs. 
344/2003); 

‘8’  in caso di redditi imputati per trasparenza dai fondi immobiliari diversi da quelli di cui al comma 3 dell’art. 32 del decreto legge 31 mag-
gio 2010, n. 78, ai partecipanti, diversi dai soggetti indicati nel suddetto comma 3, che possiedono quote di partecipazione in misura 
superiore al 5 per cento del patrimonio del fondo alla data del 31 dicembre 2025 o se inferiore al termine del periodo di gestione del 
fondo. 

Devono essere dichiarati nel presente rigo i redditi compresi nelle somme o nel valore normale dei beni attribuiti alla scadenza dei contratti 
e dei titoli per i quali sono stati indicati i codici 1, 4 e 7 se il periodo di durata dei contratti o dei titoli è inferiore a cinque anni; se invece il 
periodo di durata è superiore a cinque anni, questi redditi devono essere dichiarati nel rigo M2 della sezione I del quadro M, indicando il 
codice 4 (in questo caso i redditi saranno assoggettati a tassazione separata salvo opzione per la tassazione ordinaria). 
Nella colonna 2 (redditi) riportare l’importo del reddito relativo alla tipologia indicata in colonna 1.  
Nella colonna 4 (ritenute) indicare l’importo complessivo delle ritenute d’acconto subìte. 
Se sono stati percepiti proventi per i quali è necessario indicare diversi codici occorrerà compilare altri righi D2 utilizzando ulteriori moduli 
del quadro D. 
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Rigo D3 - Redditi derivanti da attività assimilate al lavoro autonomo 
Nel presente rigo devono essere indicati i redditi derivanti da altre attività di lavoro autonomo, che essendo carenti di alcune peculiarità 
proprie del lavoro autonomo, sono definite come assimilate. 
Per tali compensi sono previste delle detrazioni dall’imposta lorda che, se spettanti, verranno riconosciute dal soggetto che presta l’assi-
stenza fiscale. Queste detrazioni, infatti, sono teoriche poiché la loro determinazione dipende dalla situazione reddituale del contribuente 
(vedere la tabella 8 riportata dopo l’Appendice).    
Nella colonna (Altri dati) indicare il codice ‘5’ che identifica i redditi prodotti in euro dai residenti a Campione d’Italia se si hanno i requisiti 
per fruire di tale agevolazione. 
Nella colonna 1 (tipo di reddito) indicare il tipo di reddito contraddistinto dal codice: 
‘1’  per i proventi che derivano dall’utilizzazione economica di opere dell’ingegno e di invenzioni industriali e simili da parte dell’autore o 

inventore (brevetti, disegni e modelli ornamentali e di utilità, know-how, libri e articoli per riviste o giornali, ecc.), vale a dire i compensi, 
compresi i canoni, relativi alla cessione di opere e invenzioni, tutelate dalle norme sul diritto d’autore, conseguiti anche in via occa-
sionale, salvo che rientrino nell’oggetto proprio dell’attività. Questi proventi sono contraddistinti dalla lettera “B” nel punto 1 “Causale” 
della Certificazione Unica 2026 – Lavoro autonomo;  

‘2’  per i compensi che derivano dall’attività di levata dei protesti esercitata dai segretari comunali. Questi compensi sono contraddistinti 
dalla lettera “E” nel punto 1 “Causale” della Certificazione Unica 2026 – Lavoro autonomo; 

‘3’  per i redditi che derivano dai contratti di associazione in partecipazione e di cointeressenza agli utili se l’apporto è costituito esclusi-
vamente dalla prestazione di lavoro e per gli utili spettanti ai promotori e ai soci fondatori di società per azioni, in accomandita per 
azioni e a responsabilità limitata. Questi redditi sono contraddistinti dalla lettera “C” o “D” nel punto 1 “Causale” della Certificazione 
Unica 2026 – Lavoro autonomo; 

Nella colonna 2 (redditi) indicare l’importo del reddito percepito nel 2025 al lordo della relativa riduzione forfetaria e della franchigia che 
saranno applicate da chi presta l’assistenza fiscale.  
Se nella colonna 1 è stato indicato il codice 1 spetta una riduzione forfetaria del 25 per cento. Se il contribuente ha un’età inferiore a 35 
anni, la riduzione verrà operata nella misura del 40 per cento.   
Se nella colonna 1 è stato indicato il codice 2 la riduzione verrà operata nella misura del 15 per cento. 
Nella colonna 3 (ritenute) indicare l’importo delle ritenute di acconto subìte. 
Rigo D4 - Redditi diversi (per i quali non è prevista una detrazione) 
Redditi diversi – Locazioni brevi  
A partire dal 1° giugno 2017 è stata introdotta un’apposita disciplina fiscale per le locazioni di immobili ad uso abitativo, situati in Italia, la 
cui durata non supera i 30 giorni, stipulati da persone fisiche al di fuori dell’esercizio di attività d’impresa. 
 

 Dal 2021 l’attività di locazione breve si intende svolta nell’esercizio di attività di impresa se sono destinati alla locazio-
ne breve più di 4 appartamenti. In tal caso, il relativo reddito non può essere dichiarato utilizzando il modello 730, ma 
va dichiarato utilizzando il terzo fascicolo del modello REDDITI Persone fisiche. In caso di locazione nel corso del 2025 
di più di 4 appartamenti non può essere utilizzato il modello 730. 

 
La disciplina delle locazioni brevi si applica ai soli contratti stipulati a partire dal 1° giugno 2017. Un contratto si considera stipulato a par-
tire dal 1° giugno 2017 se a partire da tale data il locatario ha ricevuto la conferma della prenotazione. 
Il termine di 30 giorni deve essere considerato in relazione ad ogni singola pattuizione contrattuale; anche nel caso di più contratti stipulati 
nell’anno tra le stesse parti, occorre considerare ogni singolo contratto, fermo restando tuttavia che se la durata delle locazioni che inter-
vengono nell’anno tra le medesime parti sia complessivamente superiore a 30 giorni devono essere posti in essere gli adempimenti con-
nessi alla registrazione del contratto. 
Il regime fiscale prevede la possibilità di optare per l’applicazione della cedolare secca anche per i percettori di redditi diversi derivanti da 
su blocazione breve o da locazione breve dell’immobile ricevuto in comodato.  
Inoltre, se i contratti di locazione breve sono stati conclusi con l’intervento di soggetti che esercitano attività di intermediazione immobi-
liare, anche attraverso la gestione di portali on-line, sono assoggettati ad una ritenuta del 21 per cento a titolo d’acconto se essi interven-
gono anche nel pagamento o incassano i canoni o i corrispettivi derivanti dai contratti di locazione breve. 
Si ricorda che il reddito assoggettato alla cedolare secca viene aggiunto al reddito complessivo solo per determinare la condizione di fa-
miliare fiscalmente a carico, per calcolare le detrazioni per carichi di famiglia, le detrazioni per redditi di lavoro dipendente, di pensione 
ed altri redditi, le detrazioni per canoni di locazione e per stabilire la spettanza o la misura di agevolazioni collegate al reddito (ad esempio 
valore I.S.E.E. e assegni per il nucleo familiare). 
 

 Il reddito derivante dalle locazioni brevi stipulate dal comodatario dell’immobile va indicato dal comodatario stesso e 
non dal proprietario dell’immobile. 

 

 Per ulteriori chiarimenti e approfondimenti sulle locazioni brevi si possono consultare le istruzioni al quadro B o, sul sito internet 
dell’Agenzia delle Entrate www.agenziaentrate.gov.it, il provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate 12 luglio 2017, la 
circolare n. 24/E del 12 ottobre 2017 e la Circolare n. 10/E del 10 maggio 2024. 

 
Compilare la colonna 2 (cedolare secca) nel caso di opzione per l’applicazione della cedolare secca sulle locazioni brevi (articolo 1, 
comma 595, legge 30 dicembre 2020, n. 178), inserendo il codice “1” nel caso di contratti di locazione a canone libero non superiori a 30 
giorni o di immobili destinati alla locazione breve, tassazione al 21 per cento, o il codice “2” nel caso di contratti di locazione a canone li-
bero non superiori a 30 giorni o di immobili destinati alla locazione breve, tassazione al 26 per cento; 
La casella può essere compilata solo se nella colonna 3 è indicato il codice 10.  
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L’esercizio dell’opzione per il regime della cedolare secca per un contratto di locazione relativo a una porzione dell’unità abitativa vincola 
all’esercizio dell’opzione per il medesimo regime anche per il reddito derivante dalla contemporanea locazione di altre porzioni della stes-
sa unità abitativa. 
Nella colonna 3 (tipo di reddito) indicare il tipo di reddito contraddistinto dal codice:  
‘1’  per i corrispettivi percepiti per la vendita, anche parziale, dei terreni o degli edifici a seguito della lottizzazione di terreni o dell’esecu-

zione di opere volte a rendere i terreni stessi edificabili. Per quanto concerne la nozione tecnica di “lottizzazione” vedere in Appendice 
la relativa voce; 

‘2’  per i corrispettivi percepiti per la cessione a titolo oneroso di beni immobili acquistati (compresi i terreni agricoli) o costruiti da non più 
di cinque anni. Sono esclusi i corrispettivi percepiti per la cessione degli immobili acquisiti per successione e per la cessione delle unità 
immobiliari urbane che per la maggior parte del periodo intercorso tra l’acquisto o la costruzione e la cessione sono state adibite ad 
abitazione principale del cedente o dei suoi familiari. In caso di cessione a titolo oneroso di immobili ricevuti per donazione, per indivi-
duare il periodo di cinque anni occorre far riferimento alla data di acquisto o costruzione degli immobili da parte del donante.  
Non vanno indicati i corrispettivi delle cessioni se sulle plusvalenze realizzate è stata applicata e versata a cura del notaio, all’atto 
della cessione, l’imposta sostitutiva;  

‘3’  per i redditi che derivano dalla concessione in usufrutto, dalla costituzione degli altri diritti reali di godimento e dalla sublocazione di 
beni immobili, dall’affitto, locazione, noleggio o concessione in uso di veicoli, macchine e altri beni mobili. Per le sublocazioni brevi e 
per la locazione di immobili ricevuti in comodato indicare il codice 10; 

‘4’  per i redditi di natura fondiaria non determinabili catastalmente (censi, decime, quartesi, livelli, altri redditi consistenti in prodotti del 
fondo o commisurati ai prodotti stessi), compresi quelli dei terreni dati in affitto per usi non agricoli; 

‘5’  per i redditi dei terreni e dei fabbricati situati all’estero (diversi da quelli compresi nel successivo codice 8);  
‘6’  per i redditi che derivano dall’utilizzazione economica di opere dell’ingegno, di brevetti industriali e di processi, formule e informazioni 

relativi a esperienze acquisite in campo industriale, commerciale o scientifico, che sono percepiti dagli aventi causa a titolo gratuito 
(ad es. eredi e legatari dell’autore o inventore) o da soggetti che abbiano acquistato a titolo oneroso i diritti alla loro utilizzazione. Que-
sti redditi sono contraddistinti dalla lettera “L” o “L1” nel punto 1 “Causale” della Certificazione Unica 2026 – Lavoro autonomo. Chi 
ha acquisito il reddito a titolo gratuito deve dichiararlo per intero e non ha diritto a deduzioni di spesa. Chi ha acquistato il reddito a 
titolo oneroso deve dichiarare l’importo percepito, ridotto in misura forfetaria del 25 per cento; 

‘7’  per le indennità di trasferta, i rimborsi forfetari di spesa, i premi e i compensi erogati ai direttori artistici e ai collaboratori tecnici per prestazioni 
di natura non professionale da parte di cori, bande musicali e filodrammatiche che perseguono finalità dilettantistiche, dal Ministero del-
l’Agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste (ex Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo che ha assunto 
in materia le competenze dell’ex ASSI e di conseguenza quelle dell’ex Unione Nazionale per l’Incremento delle Razze Equine – UNIRE). 
Queste somme sono contraddistinte dalla lettera “N” nel punto 1 “Causale” della Certificazione Unica 2026 - Lavoro autonomo. 

      Questi ultimi compensi vanno indicati solo se eccedono complessivamente 10.000 euro. Vanno sempre riportati se sono indicati red-
diti in questo rigo con il codice 11; 

‘8’  per i redditi degli immobili situati all’estero non locati per i quali è dovuta l’IVIE e dei fabbricati adibiti ad abitazione principale che in 
Italia risultano classificati nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9; 

‘9’  per gli altri redditi diversi sui quali non è stata applicata alcuna ritenuta, ad esempio vincite conseguite all’estero per effetto della par-
tecipazione a giochi on line; 

‘10’ per i redditi che derivano dalla sublocazione di immobili ad uso abitativo per periodi non superiori a 30 giorni, stipulati da persone fi-
siche al di fuori dell’esercizio di attività di impresa e dalla locazione, da parte del comodatario, dell’immobile abitativo ricevuto in uso 
gratuito, per la medesima durata; 

‘11’ per i redditi di cui al codice ‘7’ che sono stati prodotti in euro dai residenti a Campione d’Italia; 
‘14’ indicare le plusvalenze realizzate mediante cessione a titolo oneroso di beni immobili, in relazione ai quali il cedente o gli altri aventi 

diritto abbiano eseguito gli interventi agevolati di cui all'articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, che si siano conclusi da non più di dieci anni all'atto della cessione, esclusi gli immobili ac-
quisiti per successione e quelli che siano stati adibiti ad abitazione principale del cedente o dei suoi familiari per la maggior parte dei 
dieci anni antecedenti alla cessione o, qualora tra la data di acquisto o di costruzione e la cessione sia decorso un periodo inferiore 
a dieci anni, per la maggior parte di tale periodo (art. 67, comma 1 lett. b-bis del Tuir). 

Nella colonna 4 (redditi) indicare il reddito lordo percepito nel 2025.  
Nel caso di terreni e fabbricati situati all’estero: 
 per gli immobili locati (codice 5 nella colonna 3 di questo rigo D4): 

– se il reddito derivante dalla locazione dell’immobile sito all’estero non è soggetto ad imposta sui redditi nel Paese estero in questa co-
lonna va indicato l’ammontare del canone di locazione percepito ridotto del 15 per cento a titolo di deduzione forfetaria delle spese;  

– se il reddito derivante dalla locazione è invece soggetto ad imposta nello Stato estero, in questa colonna va indicato l’ammontare 
netto (al netto, cioè, delle spese strettamente inerenti eventualmente riconosciute nello Stato estero) dichiarato in detto Stato per il 
2025 (o, in caso di difformità dei periodi d’imposizione, per il periodo d’imposta estero che scade nel corso di quello italiano). In tal 
caso, spetta il credito d’imposta per le imposte pagate all’estero; 

 per gli immobili non locati per i quali è dovuta l’IVIE e per i fabbricati adibiti ad abitazione principale (codice 8 nella colonna 3 di questo 
rigo D4), il reddito non è assoggettato ad Irpef e alle addizionali. L’immobile non va dichiarato se nello Stato estero non è tassabile e il 
contribuente non ha percepito alcun reddito; se nello Stato estero l’immobile è tassabile con tariffe d’estimo o criteri simili, va indicato 
l’importo che risulta dalla valutazione effettuata all’estero, ridotto delle spese eventualmente riconosciute.  

Se nella colonna 3 è stato indicato il codice 6 gli acquirenti a titolo gratuito devono indicare il reddito nell’intera misura, senza deduzione 
di spese, mentre, gli acquirenti a titolo oneroso devono dichiarare l’importo percepito, forfetariamente ridotto del 25 per cento. 
Se nella colonna 3 è stato indicato il codice 7 o 11, riportare le somme percepite al lordo della quota esente. 
Se nella colonna 3 è stato indicato il codice 10, indicare l’importo riportato al punto 19 del quadro Certificazione Redditi – Locazioni brevi 
della Certificazione Unica 2026 qualora risulti barrata la relativa casella del punto 21 (locatore non proprietario).  
Se in possesso di più quadri della Certificazione Redditi – Locazioni brevi della Certificazione Unica 2026 o se sono compilati più righi 
dello stesso quadro, indicare la somma dei corrispettivi lordi incassati nel 2025. È comunque possibile esporre i dati anche in forma ana-
litica indicando i redditi relativi a ciascuna locazione in più moduli. 
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Nel caso di più importi per locazioni brevi certificati nella “Certificazione redditi – Locazioni brevi” ovvero nel caso di più certificazioni, è 
necessario sommare gli importi presenti nel punto “importo corrispettivo” della Certificazione Unica (punti 19, 119, 219, 319 e 419) per i 
quali la relativa casella “locatore non proprietario” (punti 21, 121, 221, 321 e 421) risulta barrata.  
Nella colonna 5 (spese) indicare le spese specificamente inerenti la produzione dei redditi contraddistinti dai codici 1, 2, 3, 10 e 14. Si 
ricorda che non sono deducibili le spese relative alla c.d. indennità di rinuncia. 
Se nella colonna 3 è stato indicato il codice 1 o 2 le spese sono costituite dal prezzo d’acquisto o dal costo di costruzione del bene ceduto, 
aumentato di ogni altro costo inerente. In particolare, per i terreni che costituiscono oggetto di lottizzazione o di opere volte a renderli edi-
ficabili, se gli stessi sono stati acquistati oltre cinque anni prima dell’inizio delle operazioni, si assume come prezzo il valore normale del 
terreno al quinto anno anteriore. Per i terreni acquisiti a titolo gratuito e per i fabbricati costruiti su terreni acquisiti a titolo gratuito si tiene 
conto del valore normale del terreno alla data di inizio delle operazioni che danno luogo a plusvalenza. Se la percezione dei corrispettivi 
non avviene interamente nello stesso periodo d’imposta, le spese vanno calcolate proporzionalmente ai corrispettivi percepiti nel periodo 
d’imposta, anche se già sostenute, con ulteriore loro scomputo proporzionale in occasione della dichiarazione degli altri importi nei periodi 
d’imposta in cui ha luogo la relativa percezione. 
Se in colonna 3 è indicato il codice 14, nel caso in cui gli interventi agevolati ai sensi dell'articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, si siano conclusi da non più di cinque anni all'atto della cessione, 
non si tiene conto delle spese relative a tali interventi, qualora si sia fruito dell'incentivo nella misura del 110 per cento e siano state eser-
citate le opzioni di cui all'articolo 121, comma 1, lettere a) e b), del citato decreto-legge n. 34 del 2020. Nel caso in cui gli interventi age-
volati si siano conclusi da più di cinque anni all'atto della cessione, nella determinazione dei costi inerenti al bene si tiene conto del 50 
per cento di tali spese, qualora si sia fruito dell'incentivo nella misura del 110 per cento e siano state esercitate le opzioni di cui al periodo 
precedente. Per i medesimi immobili di cui alla lettera b-bis) del comma 1 dell'articolo 67, acquisiti o costruiti, alla data della cessione, da 
oltre cinque anni, il prezzo di acquisto o il costo di costruzione, determinato ai sensi dei periodi precedenti, è rivalutato in base alla varia-
zione dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati. 
 

 Le spese e gli oneri da indicare nella colonna 5 non possono superare in ogni caso i relativi corrispettivi e, nell’ambito 
di ciascun corrispettivo, quelli sostenuti per ognuna delle operazioni eseguite. Il contribuente è tenuto a compilare e a 
conservare un apposito prospetto nel quale sono indicate, per ciascuno dei redditi contraddistinti dai codici 1, 2 e 3, 
per ognuna delle operazioni eseguite, l’ammontare lordo dei corrispettivi, l’importo delle spese inerenti a ciascuna del-
le operazioni e il reddito conseguito. Questo prospetto, se richiesto, dovrà essere esibito o trasmesso all’ufficio del-
l’Agenzia delle Entrate competente. Relativamente ai redditi contraddistinti dai codici 1 e 2 dovrà essere conservata ed 
eventualmente esibita anche la perizia giurata di stima.  

La colonna 5 non può essere compilata se nella colonna 3 è indicato il codice 10 ed è stata compilata la colonna 2. 
Nella colonna 6 (ritenute) indicare l’importo delle ritenute di acconto subìte. 
Se nella colonna 3 è stato indicato il codice 7 o 11, esporre il totale delle ritenute, mentre il totale dell’addizionale regionale trattenuta 
deve essere riportato nella colonna 5 del rigo F2 del quadro F. 
Se nella colonna 3 è stato indicato il codice 10, non bisogna indicare l’importo delle relative ritenute in quanto le stesse devono essere 
riportate nello specifico rigo F8 della Sezione VII del quadro F.  
Nella colonna 7 (codice CIN) riportare il Codice Identificativo Nazionale assegnato dal Ministero del Turismo solo se nella colonna 3 è 
indicato il codice 10. 
Rigo D5 - Redditi derivanti da attività occasionale (commerciale o di lavoro autonomo) o da obblighi di fare, non fare e permettere 
Nel presente rigo devono essere indicati i redditi derivanti da attività commerciali o da attività di lavoro autonomo non esercitate abitual-
mente o dalla assunzione di obblighi di fare, non fare o permettere.  
Per i redditi da indicare nel rigo D5 sono previste delle detrazioni dall’imposta lorda che, se spettanti, verranno riconosciute da chi presta 
l’assistenza fiscale. Queste detrazioni, infatti, sono teoriche poiché la loro determinazione dipende dalla situazione reddituale del contri-
buente (vedere la tabella 8 riportata dopo l’Appendice).    
Nella colonna (Altri dati) indicare il codice ‘5’ che identifica i redditi prodotti in euro dai residenti a Campione d’Italia se si hanno i requisiti 
per fruire di tale agevolazione e se in colonna 1 sono indicati i codici 1, 2 e 3. 
Nella colonna 1 (tipo di reddito) indicare il tipo di reddito contraddistinto dal codice: 
‘1’   per i redditi derivanti da attività commerciali non esercitate abitualmente. Questi redditi sono contraddistinti dal codice “V1” nel punto 

1 “Causale” della Certificazione Unica 2026 – Lavoro Autonomo, qualora riguardino provvigioni corrisposte per prestazioni occasio-
nali, ad esempio ad un agente o rappresentate di commercio o ad un mediatore o procacciatore d’affari; 

‘2’   per i redditi derivanti da attività di lavoro autonomo non esercitate abitualmente. Questi redditi sono contraddistinti dalla lettera “M”  
o “M2” od “O” nel punto 1 “Causale” della Certificazione Unica 2026 – Lavoro autonomo;   

 

 Non devono essere dichiarati i compensi percepiti dal coniuge, dai figli, affidati o affiliati, minori di età o permanente-
mente inabili al lavoro e dagli ascendenti, per prestazioni di lavoro autonomo non esercitate abitualmente rese nei con-
fronti dell’artista o professionista.  

‘3’  per i redditi derivanti dall’assunzione di obblighi di fare, non fare o permettere. Questi redditi sono contraddistinti dalla lettera “M1” od 
“O1” nel punto 1 “Causale” della Certificazione Unica 2026 – Lavoro autonomo. 

Nella colonna 2 (redditi) indicare il reddito lordo percepito nel 2025. 
Nella colonna 3 (spese) riportare le spese inerenti la produzione dei redditi. 
 

 Le spese e gli oneri da indicare nella colonna 3 non possono superare in ogni caso i relativi corrispettivi e, nell’ambito 
di ciascun corrispettivo, quelli sostenuti per ognuna delle operazioni eseguite. Il contribuente è tenuto a compilare e a 
conservare un apposito prospetto nel quale è indicato, per ciascuno dei redditi per ognuna delle operazioni eseguite, 
l’importo lordo dei corrispettivi, l’importo delle spese inerenti a ciascuna delle operazioni stesse e il reddito consegui-
to. Questo prospetto, se richiesto, dovrà essere esibito o trasmesso all’ufficio dell’Agenzia delle Entrate competente. 

Nella colonna 4 (ritenute) indicare l’importo delle ritenute d’acconto subìte.  
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9. QUADRO E - Oneri e spese 
Nel quadro E vanno indicate le spese sostenute nell’anno 2025 che danno diritto a una detrazione d’imposta o a una deduzione dal reddito. 

Cos’è la detrazione 
Alcune spese, come ad esempio quelle sostenute per motivi di salute, per l’istruzione o per gli interessi sul mutuo dell’abitazione, possono 
essere utilizzate per diminuire l’imposta da pagare. In questo caso si parla di detrazioni. La misura di queste agevolazioni varia a seconda 
del tipo di spesa (19 per cento per le spese sanitarie, 36 per cento o 50 per cento per le spese di ristrutturazione edilizia, ecc.). In caso 
di incapienza, cioè quando l’imposta dovuta è inferiore alle detrazioni alle quali si ha diritto, la parte di detrazione che supera l’imposta 
non può essere rimborsata. Esiste un’eccezione per le detrazioni sui canoni di locazione (sezione V di questo quadro) per le quali, in al-
cuni casi, si può avere il rimborso.  
Cos’è la deduzione 
Una serie di spese, come per esempio i contributi previdenziali e assistenziali obbligatori e volontari o le erogazioni liberali in favore degli 
enti non profit, può ridurre il reddito complessivo su cui calcolare l’imposta dovuta. In questo caso si parla di deduzioni.  
In entrambi i casi, chi presta l’assistenza fiscale (Caf, professionista o sostituto d’imposta) calcola l’importo della detrazione o della de-
duzione e lo indica nel prospetto di liquidazione, Mod. 730-3, che rilascia al dichiarante dopo avere effettuato il calcolo delle imposte. 
Spese sostenute per familiari a carico 
Alcuni oneri e spese (ad esempio le spese sanitarie, i premi di assicurazione, le spese per la frequenza di corsi di istruzione secondaria e 
universitaria, i contributi previdenziali e assistenziali, le spese per l’abbonamento al trasporto pubblico, le spese in favore dei figli con di-
sturbi specifici dell’apprendimento - DSA) danno diritto alla detrazione o alla deduzione anche se sono stati sostenuti nell’interesse delle 
persone fiscalmente a carico (v. le istruzioni del paragrafo 2 “Familiari a carico”). In questo caso, la detrazione o deduzione spetta anche 
se non si fruisce delle detrazioni per carichi di famiglia o perché il figlio ha meno di 21 anni o ha 30 anni o più, o perché i familiari a carico 
sono diversi da coniuge non legalmente ed effettivamente separato e ascendenti. Il documento che certifica la spesa deve essere intestato 
al contribuente o al figlio fiscalmente a carico. In quest’ultima ipotesi le spese devono essere suddivise tra i due genitori nella misura in cui 
sono state effettivamente sostenute. Se i genitori intendono ripartire le spese in misura diversa dal 50 per cento devono annotare la per-
centuale di ripartizione nel documento che comprova la spesa. Se uno dei due coniugi è fiscalmente a carico dell’altro, l’intera spesa so-
stenuta può essere attribuita al coniuge non a carico. 
Più in generale, la detrazione spetta al contribuente che ha sostenuto la spesa nell’interesse dei familiari a carico anche nell’ipotesi in cui 
i documenti di spesa siano intestati ad un altro familiare anch’esso fiscalmente a carico del soggetto che ha sostenuto la spesa, fermo 
restando le specifiche ipotesi in materia di acquisto di autovetture per persone con disabilità e spese per la frequenza di asili nido. 
Per i contributi e i premi versati alle forme pensionistiche complementari e individuali e ai fondi integrativi del Servizio sanitario nazionale 
versati nell’interesse delle persone fiscalmente a carico, la deduzione spetta per la sola parte da questi ultimi non dedotta. 

Spese sostenute per familiari non a carico con patologie esenti 
Le spese sanitarie sostenute nell’interesse dei familiari non a carico, con patologie che danno diritto all’esenzione dalla partecipazione 
alla spesa sanitaria pubblica (ticket), danno diritto alla detrazione per la parte che non trova capienza nell’imposta dovuta dal familiare 
non a carico (v. istruzioni del rigo E2). 

Spese sostenute dagli eredi 
Gli eredi hanno diritto alla detrazione d’imposta (oppure alla deduzione dal proprio reddito complessivo) per le spese sanitarie sostenute 
per il defunto dopo il decesso. 

Oneri sostenuti dalle società semplici  
I soci di società semplici hanno diritto di fruire, in misura proporzionale, secondo quanto stabilito dall’art. 5 del Tuir, della corrispondente 
detrazione di imposta (oppure della deduzione dal proprio reddito complessivo) per alcuni oneri sostenuti dalla società. Questi sono spe-
cificati in Appendice alla voce “Oneri sostenuti dalle società semplici” e vanno indicati nei corrispondenti righi del quadro E. 
 
Riordino delle detrazioni 
La legge di Bilancio 2025 ha introdotto, per i soggetti con reddito complessivo superiore a 75.000 euro, specifici limiti per la fruizione delle 
detrazioni d’imposta (articolo 16-ter del Tuir, cd. Riordino delle detrazioni).  
In particolare, per tali soggetti, gli oneri e le spese detraibili, considerati complessivamente, sono ammessi in detrazione fino a un determi-
nato ammontare, calcolato in ragione del reddito complessivo e del numero di figli fiscalmente a carico.  
Resta fermo che, nella determinazione dell’importo degli oneri e delle spese oggetto di “riordino”, devono essere rispettate le regole ordi-
narie previste dalle singole disposizioni agevolative, ivi inclusi gli specifici limiti e le percentuali di detrazione.  
Ai fini del calcolo dell’ammontare massimo degli oneri e delle spese che danno diritto alla detrazione, è necessario determinare preliminar-
mente, in ragione del reddito complessivo posseduto, il cd. “importo base” sul quale, poi, applicare il coefficiente individuato in relazione al 
numero dei figli fiscalmente a carico (vedere in Appendice la tabella 11 “Tabella riepilogativa dei massimali degli oneri e delle spese detraibili 
previsti ai sensi dell’articolo 16-ter del Tuir”).  
Il risultato così ottenuto determina l’ammontare massimo degli oneri e delle spese sul quale il contribuente deve calcolare l’im-
porto della detrazione spettante.  
Al riguardo, si precisa che, in riferimento agli oneri detraibili in più annualità, nella determinazione del predetto ammontare massimo detrai-
bile, rileva solo la rata di spesa riferita all’anno oggetto della dichiarazione. 
Ai fini del computo del massimale degli oneri e delle spese ammessi in detrazione, sono escluse le spese sanitarie e le spese che danno 
diritto a detrazioni forfetarie, nonché: 
 gli oneri detraibili sostenuti in dipendenza di prestiti o mutui contratti fino al 31 dicembre 2024; 
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 i premi di assicurazione sostenuti in dipendenza di contratti stipulati fino al 31 dicembre 2024; 
 le rate delle spese detraibili ai sensi dell’articolo 16-bis del Tuir o di altre disposizioni normative sostenute fino al 31 dicembre 2024. 
 

 Si precisa, in ogni caso, che rimane ferma la disposizione per la quale la detrazione d’imposta varia per i titolari di reddito 
complessivo superiore a 120.000 euro. Ne consegue che il contribuente con un reddito complessivo superiore a 75.000 
euro, ma non superiore a 120.000 euro, determina l’ammontare massimo degli oneri e delle spese ammessi in detrazione 
e beneficia delle detrazioni per l’intero importo. Qualora, invece, il reddito complessivo percepito nell’anno di riferimento 
sia superiore a 120.000 euro, il contribuente, dopo aver determinato l’ammontare massimo degli oneri e delle spese am-
messi in detrazione, beneficia delle detrazioni (vedere la tabella “Spese per le quali la detrazione varia per i titolari di red-
dito complessivo superiore a 120.000 euro” nella sezione I del quadro E) per la parte corrispondente al rapporto tra l’im-
porto di 240.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e 120.000 euro. 

 

  Per ulteriori approfondimenti si rinvia alla circolare n. 6/E del 29 maggio 2025. 

 
Barrare la casella “RIORDINO DELLE DETRAZIONI NON AUTOMATIZZATO” presente nell’intestazione del Quadro E se il contribuente 
sceglie di individuare autonomamente gli oneri e le spese da imputare nel conteggio ai fini del calcolo della detrazione, fermo restando gli 
specifici limiti previsti da ciascuna norma agevolativa e sulla base dell’ammontare massimo determinato. 
Nella nuova tabella che segue sono riportati gli oneri e le spese detraibili coinvolti dal riordino delle detrazioni. 

 
  

 

ELENCO DEGLI ONERI E DELLE SPESE DETRAIBILI ALLE QUALI SI APPLICA IL RIORDINO DELLE DETRAZIONI  
PER I CONTRIBUENTI CON REDDITO COMPLESSIVO SUPERIORE A 75.000 EURO

CODICE / 
ANNO DESCRIZIONE RIGO CODICE / 

ANNO DESCRIZIONE RIGO

57 Interessi per mutui ipotecari per acquisto abitazione 
principale stipulati dal 1° gennaio 2025 E7 35 Erogazioni liberali al fondo per l’ammortamento di titoli 

di Stato da E8 a E10

12 Spese d’istruzione da E8 a E10 40 Spese sostenute per l’acquisto di abbonamenti ai servizi 
di trasporto pubblico locale, regionale e interregionale ”

13 Spese universitarie ” 44 Spese per minori o maggiorenni con DSA ”

14 Spese funebri ” 51 Premi per assicurazioni sulla vita e contro gli infortuni 
per contratti stipulati dal 1° gennaio 2025 ”

16 Attività sportive dei ragazzi ” 52 Premi per assicurazioni per tutela delle persone con  
disabilità grave per contratti stipulati dal 1° gennaio 2025 ”

17 Intermediazioni immobiliare ” 53 Premi per assicurazioni per rischio di non autosufficienza 
per contratti stipulati dal 1° gennaio 2025 ”

18 Spese per canoni di locazione sostenute da studenti 
universitari fuori sede ” 54 Premi per assicurazioni per il rischio di eventi calamitosi 

per contratti stipulati dal 1° gennaio 2025 ”

20 Erogazioni liberali a favore delle popolazioni colpite  
da calamità pubbliche o eventi straordinari ” 55 Interessi per mutui ipotecari per costruzione abitazione 

principale stipulati dal 1° gennaio 2025 ”

21 Erogazioni liberali alle società ed associazioni sportive 
dilettantistiche ” 56 Interessi per prestiti o mutui agrari stipulati  

dal 1° gennaio 2025 ”

22 Contributi associativi alle società di mutuo soccorso ” 61 Erogazioni liberali a favore delle ONLUS ”

24 Erogazioni liberali a favore della società di cultura 
Biennale di Venezia ” 62 Erogazioni liberali a favore dei partiti politici ”

25 Spese relative a beni soggetti a regime vincolistico ” 71 Erogazioni liberali in denaro o natura a favore  
delle ONLUS, APS e ETS ”

26 Erogazioni liberali per attività culturali ed artistiche ” 76 Erogazioni liberali in denaro o natura a favore  
delle organizzazioni di volontariato (OV) e degli ETS ”

27 Erogazioni liberali a favore di enti operanti nello spettacolo ” 81
Premi per rischio eventi calamitosi per assicurazioni stipulate 
contestualmente alla cessione del credito d’imposta relativo agli 
interventi sisma bonus al 110% ad un’impresa di assicurazione ”

28 Erogazioni liberali a favore di fondazioni operanti  
nel settore musicale ” 98 Altre spese detraibili incluse nel riordino delle detrazioni ”

29 Spese veterinarie ” anno 2025 Spese per gli interventi di recupero del patrimonio  
edilizio, per le misure antisismiche e per il superbonus da E41 a E43

30 Spese sostenute per servizi di interpretariato  
dai soggetti riconosciuti sordi ” anno 2025  Spese per l’installazione infrastrutture di ricarica dei 

veicoli elettrici. E56

31 Erogazioni liberali a favore degli istituti scolastici  
di ogni ordine e grado ” anno 2025 

(rata 1) Spese per l’arredo degli immobili ristrutturati E57

32 Spese relative ai contributi versati per il riscatto  
degli anni di laurea dei familiari a carico ” anno 2025 Spese per interventi finalizzati al risparmio energetico da E61 a E62

33 Spese per asili nido ” 2 Donazioni effettuate all’ente ospedaliero “Ospedali  
Galliera” di Genova E83
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Il quadro E è suddiviso nelle seguenti sezioni: 

 Sezione I - (righi da E1 a E14): spese per le quali spetta la detrazione d’imposta del 19 per cento (per esempio spese sanitarie) o 
del 26 per cento o del 30 per cento (erogazioni liberali alle ONLUS o alle APS) o del 35 per cento (erogazioni liberali alle OV) o del 
90 per cento (premi per rischio eventi calamitosi per assicurazioni stipulate contestualmente alla cessione del sismabonus al 110 per 
cento ad un’impresa di assicurazione); 

 Sezione II - (righi da E21 a E36): spese e oneri per i quali spetta la deduzione dal reddito complessivo (per esempio, contributi pre-
videnziali); 

 Sezione III A - (righi da E41 a E43): spese per le quali spetta la detrazione d’imposta per gli interventi di recupero del patrimonio 
edilizio e per misure antisismiche; 
Sezione III B - (righi da E51 a E53): dati catastali identificativi degli immobili e altri dati per fruire della detrazione;  
Sezione III C - (righi da E56 a E59): detrazione d’imposta del 50 per cento per il riscatto dei periodi non coperti da contribuzione, l’in-
stallazione delle infrastrutture di ricarica, l’acquisto di mobili per l’arredo di immobili e IVA per acquisto abitazione classe A o B e le 
detrazioni d’imposta al 110 per cento, al 90 per cento, al 70 per cento e al 65 per cento per l’installazione delle infrastrutture di rica-
rica eseguite congiuntamente ad alcuni interventi superbonus;  

 Sezione IV - (righi da E61 a E62): spese per le quali spetta la detrazione d’imposta per gli interventi di risparmio energetico;  

 Sezione V - (righi da E71 a E72): dati per fruire delle detrazioni d’imposta per canoni di locazione; 

 Sezione VI - (righi da E81 a E83): dati per fruire di altre detrazioni d’imposta (per esempio, spese per il mantenimento dei cani 
guida). 

 
SEZIONE I - Spese per le quali spetta la detrazione d’imposta del 19, del 26, del 30, del 35 e del 90 

per cento  

In questa sezione vanno indicate le spese per le quali spetta la detrazione d’imposta del 19 per cento, del 26 per cento del 30 per cento, 
del 35 per cento o del 90 per cento (quest’ultima aliquota si applica ai premi relativi ad assicurazioni per il rischio sismico stipulate con-
testualmente alla cessione all’impresa assicurativa della detrazione Superbonus). 

 

 Dall’anno d’imposta 2020 la detrazione dall’imposta lorda nella misura del 19 per cento degli oneri, spetta a condizione 
che l’onere sia sostenuto con versamento bancario o postale ovvero mediante altri sistemi di pagamento tracciabili. 
La disposizione non si applica alle detrazioni spettanti in relazione alle spese sostenute per l’acquisto di medicinali e 
di dispositivi medici, nonché alle detrazioni per prestazioni sanitarie rese dalle strutture pubbliche o da strutture pri-
vate accreditate al Servizio sanitario nazionale. 

 
Il contribuente dimostra l’utilizzo del mezzo di pagamento «tracciabile» mediante prova cartacea della transazione/pagamento con rice-
vuta bancomat, estratto conto, copia bollettino postale o del MAV e dei pagamenti con PagoPA.  
 
In mancanza, l’utilizzo del mezzo di pagamento «tracciabile» può essere documentato mediante l’annotazione in fattura, ricevuta fiscale 
o documento commerciale, da parte del percettore delle somme che cede il bene o effettua la prestazione di servizio. 

Nelle tabelle che seguono, con riferimento a ciascuna spesa, è indicato il rigo dove riportare l’importo pagato e il codice attribuito. Que-
st’ultimo coincide con quello indicato nella Certificazione Unica se il datore di lavoro ha considerato la relativa spesa nel calcolo delle ri-
tenute. In questo caso le spese indicate nei punti 342, 344, 346, 348, 350 e 352 della Certificazione Unica devono essere comunque ri-
portate nei righi da E1 a E10. 
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SPESE PER LE QUALI SPETTA LA DETRAZIONE DEL 19 PER CENTO

CODICE DESCRIZIONE RIGO CODICE DESCRIZIONE RIGO

Spese sanitarie E1 27 Erogazioni liberali a favore di enti operanti nello spettacolo da E8 a E10

Spese sanitarie per familiari non a carico affetti  
da patologie esenti E2 28 Erogazioni liberali a favore di fondazioni operanti  

nel settore musicale ”

Spese sanitarie per persone con disabilità E3 29 Spese veterinarie ”

Spese veicoli per persone con disabilità E4 30 Spese sostenute per servizi di interpretariato dai soggetti 
riconosciuti sordi ”

Spese per l’acquisto di cani guida E5 31 Erogazioni liberali a favore degli istituti scolastici  
di ogni ordine e grado ”

Totale spese sanitarie per le quali è stata richiesta  
la rateizzazione nella precedente dichiarazione E6 32 Spese relative ai contributi versati per il riscatto  

degli anni di laurea dei familiari a carico ”

7 Interessi per mutui ipotecari per acquisto abitazione 
principale stipulati fino al 31 dicembre 2021 E7 33 Spese per asili nido ”

48 Interessi per mutui ipotecari per acquisto abitazione prin-
cipale stipulati dal 1° gennaio 2022 al 31 dicembre 2024 E7 35 Erogazioni liberali al fondo per l’ammortamento di titoli 

di Stato ”

57 Interessi per mutui ipotecari per acquisto abitazione 
principale stipulati dal 1° gennaio 2025 E7 36 Premi per assicurazioni sulla vita e contro gli infortuni 

per contratti stipulati fino al 31 dicembre 2024 ”

8 Interessi per mutui ipotecari per acquisto altri immobili da E8 a E10 38 Premi per assicurazioni per tutela delle persone con disabilità 
grave per contratti stipulati fino al 31 dicembre 2024 ”

9 Interessi per mutui contratti nel 1997 per recupero edilizio ” 39 Premi per assicurazioni per rischio di non autosufficienza 
per contratti stipulati fino al 31 dicembre 2024 ”

10 Interessi per mutui ipotecari per costruzione abitazione 
principale stipulati fino al 31 dicembre 2021 ” 40 Spese sostenute per l’acquisto di abbonamenti ai servizi 

di trasporto pubblico locale, regionale e interregionale ”

11 Interessi per prestiti o mutui agrari stipulati  
fino al 31 dicembre 2021 ” 43 Premi per assicurazioni per il rischio di eventi calamitosi 

per contratti stipulati fino al 31 dicembre 2024 ”

12 Spese per istruzione diverse da quelle universitarie ” 44 Spese per minori o maggiorenni con DSA ”

13 Spese per istruzione universitaria ” 45 Spese per iscrizione annuale o abbonamento AFAM 
per ragazzi ”

14 Spese funebri ” 46 Interessi per mutui ipotecari per costruzione abitazione 
principale stipulati dal 1° gennaio 2022 al 31 dicembre 2024 ”

15 Spese per addetti all’assistenza personale ” 47 Interessi per prestiti o mutui agrari stipulati  
dal 1° gennaio 2022 al 31 dicembre 2024 ”

16 Spese per attività sportive per ragazzi  
(palestre, piscine e altre strutture sportive) ” 51 Premi per assicurazioni sulla vita e contro gli infortuni  

per contratti stipulati dal 1° gennaio 2025 ”

17 Spese per intermediazione immobiliare ” 52 Premi per assicurazioni per tutela delle persone con 
disabilità grave per contratti stipulati dal 1° gennaio 2025 ”

18 Spese per canoni di locazione sostenute da studenti 
universitari fuori sede ” 53 Premi per assicurazioni per rischio di non autosufficienza 

per contratti stipulati dal 1° gennaio 2025 ”
20 Erogazioni liberali a favore delle popolazioni colpite  

da calamità pubbliche o eventi straordinari ” 54 Premi per assicurazioni per il rischio di eventi 
calamitosi per contratti stipulati dal 1° gennaio 2025 ”

21 Erogazioni liberali alle società ed associazioni sportive 
dilettantistiche ” 55 Interessi per mutui ipotecari per costruzione 

abitazione principale stipulati dal 1° gennaio 2025 ”

22 Contributi associativi alle società di mutuo soccorso ” 56 Interessi per prestiti o mutui agrari stipulati  
dal 1° gennaio 2025 ”

24 Erogazioni liberali a favore della società di cultura 
Biennale di Venezia ” 98 Altre spese detraibili incluse nel riordino delle detrazioni ”

25 Spese relative a beni soggetti a regime vincolistico ” 99 Altre spese detraibili non incluse nel riordino 
delle detrazioni ”

26 Erogazioni liberali per attività culturali ed artistiche ”

SPESE PER LE QUALI SPETTA LA DETRAZIONE DEL 26 PER CENTO

CODICE DESCRIZIONE RIGO CODICE DESCRIZIONE RIGO

61 Erogazioni liberali a favore delle ONLUS da E8 a E10 62 Erogazioni liberali a favore dei partiti politici da E8 a E10

SPESE PER LE QUALI SPETTA LA DETRAZIONE DEL 30 E DEL 35 PER CENTO

CODICE DESCRIZIONE DETRAZIONE DEL 30 PER CENTO RIGO CODICE DESCRIZIONE DETRAZIONE DEL 35 PER CENTO RIGO

71 Erogazioni liberali in denaro o natura a favore delle 
ONLUS, APS e ETS da E8 a E10 76 Erogazioni liberali in denaro o natura a favore delle 

organizzazioni di volontariato (OV) e degli ETS da E8 a E10

SPESE PER LE QUALI SPETTA LA DETRAZIONE DEL 90 PER CENTO

CODICE DESCRIZIONE RIGO

81 Premi per rischio eventi calamitosi per assicurazioni stipulate contestualmente alla cessione del credito d’imposta relativo agli interventi 
sisma bonus al 110% ad un’impresa di assicurazione da E8 a E10
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 Dall’anno d’imposta 2020 la detrazione d’imposta per alcune delle spese indicate in questa sezione varia in base all’importo 
del reddito complessivo. In particolare, essa spetta per intero ai titolari di reddito complessivo fino a 120.000 euro. In caso 
di superamento del predetto limite, il credito decresce fino ad azzerarsi al raggiungimento di un reddito complessivo pari 
a 240.000 euro. Per la verifica del limite reddituale si tiene conto anche dei redditi assoggettati a cedolare secca e dei redditi 
assoggettati ad imposta sostitutiva per la tassazione delle mance nel settore turistico-alberghiero e di ricezione. 

 
  

 
ISTRUZIONI COMUNI AI RIGHI DA E1 A E4  
Spese sanitarie rimborsate 
Non possono essere indicate le spese sanitarie sostenute nel 2025 che nello stesso anno sono state rimborsate, come ad esempio:  
 le spese risarcite dal danneggiante o da altri per suo conto, nel caso di danni alla persona arrecati da terzi; 
 le spese sanitarie rimborsate a fronte di contributi per assistenza sanitaria versati dal datore di lavoro o ente pensionistico o dal contri-

buente a enti o casse con fine esclusivamente assistenziale, sulla base di contratti, accordi o regolamenti aziendali, e che, fino all’im-
porto complessivo di 3.615,20 euro, non hanno contribuito a formare il reddito imponibile di lavoro dipendente. La presenza di questi 
contributi è segnalata al punto 441 della Certificazione Unica. Se nel punto 442 della Certificazione Unica viene indicata la quota di 
contributi sanitari che, essendo superiore al limite di 3.615,20 euro, ha concorso a formare il reddito, le spese sanitarie eventualmente 
rimborsate possono, invece, essere indicate proporzionalmente a tale quota. Nella determinazione della proporzione si deve tener con-
to anche di quanto eventualmente riportato nel punto 575 e/o 595 della Certificazione Unica 2026. 

Il medesimo principio si applica anche nell’ipotesi di contributi associativi versati alle società di mutuo soccorso, detraibili nel limite di 1300 
euro. L’erogazione dei sussidi da parte delle predette società per il rimborso delle spese sanitarie sostenute dai soci comporta che tali 
spese non siano rimaste a carico dei soci medesimi. Qualora i contributi associativi versati risultino di ammontare superiore all’importo 
sul quale è possibile calcolare la detrazione, le spese sanitarie rimborsate possono considerarsi rimaste a carico sulla base della percen-
tuale risultante dal rapporto tra i contributi eccedenti il predetto limite e il totale dei contributi versati. Ciò anche se i contributi associativi 
non abbiano un’univoca destinazione al rimborso delle spese sanitarie. 
Le spese sanitarie sostenute nel 2025 e che saranno rimborsate in anni successivi possono essere portate in detrazione già al netto del-
l’importo che verrà rimborsato oppure possono essere detratte per l’intero importo, salvo poi indicare l’importo ricevuto nel rigo M3 nella 
dichiarazione dei redditi relativa all’anno d’imposta in cui si percepirà il rimborso. 
Possono, invece, essere indicate le spese rimaste a carico del contribuente, come per esempio: 
 le spese sanitarie rimborsate per effetto di premi di assicurazioni sanitarie da lui versati (per i quali non spetta la detrazione d’imposta 

del 19 per cento); 
 le spese sanitarie rimborsate sulla base di assicurazioni sanitarie stipulate dal datore di lavoro o ente pensionistico o pagate diretta-

mente dallo stesso con o senza trattenuta a carico del dipendente. L’esistenza di premi versati dal datore di lavoro o dal dipendente 
per queste assicurazioni è segnalata al punto 444 della Certificazione Unica. 

 

 Ulteriori informazioni sulle spese sanitarie, comprese quelle relative agli autoveicoli e motoveicoli, e chiarimenti sulle spese so-
stenute all’estero sono riportate in Appendice alla voce “Spese sanitarie”. 

SPESE PER LE QUALI LA DETRAZIONE VARIA PER I TITOLARI DI REDDITO COMPLESSIVO SUPERIORE A 120.000 EURO

CODICE DESCRIZIONE RIGO CODICE DESCRIZIONE RIGO

12 Spese d’istruzione da E8 a E10 36 Premi per assicurazioni sulla vita e contro gli infortuni 
per contratti stipulati fino al 31 dicembre 2024 da E8 a E10

13 Spese universitarie ” 38 Premi per assicurazioni per tutela delle persone con disabilità 
grave per contratti stipulati fino al 31 dicembre 2024 ”

14 Spese funebri ” 39 Premi per assicurazioni per rischio di non autosufficienza 
per contratti stipulati fino al 31 dicembre 2024 ”

16 Attività sportive dei ragazzi ” 40 Spese sostenute per l'acquisto di abbonamenti ai servizi 
di trasporto pubblico locale, regionale e interregionale ”

17 Intermediazioni immobiliare ” 43 Premi per assicurazioni per il rischio di eventi calamitosi 
per contratti stipulati fino al 31 dicembre 2024 ”

18 Spese per canoni di locazione sostenute da studenti 
universitari fuori sede ” 44 Spese per minori o maggiorenni con DSA ”

21 Erogazioni liberali alle società ed associazioni sportive 
dilettantistiche ” 51 Premi per assicurazioni sulla vita e contro gli infortuni  

per contratti stipulati dal 1° gennaio 2025 ”

25 Spese relative a beni soggetti a regime vincolistico ” 52 Premi per assicurazioni per tutela delle persone con 
disabilità grave per contratti stipulati dal 1° gennaio 2025 ”

26 Erogazioni liberali per attività culturali e artistiche ” 53 Premi per assicurazioni per rischio di non 
autosufficienza per contratti stipulati dal 1° gennaio 2025 ”

27 Erogazioni liberali a favore di enti operanti nello spettacolo ” 54 Premi per assicurazioni per il rischio di eventi 
calamitosi per contratti stipulati dal 1° gennaio 2025 ”

29 Spese veterinarie ” 61 Erogazioni liberali a favore delle ONLUS ”

30 Spese sostenute per servizi di interpretariato  
dai soggetti riconosciuti sordi ” 81

Premi per rischio eventi calamitosi per assicurazioni stipulate 
contestualmente alla cessione del credito d’imposta relativo agli 
interventi sisma bonus al 110% ad un’impresa di assicurazione

”

31 Erogazioni liberali a favore degli istituti scolastici  
di ogni ordine e grado ”

Spese per canoni di leasing di immobili da adibire  
ad abitazione principale E14

35 Erogazioni liberali al fondo per l'ammortamento di titoli 
di Stato ”
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Spese che possono essere rateizzate 
Se le spese sanitarie indicate nei righi E1, E2 ed E3 superano complessivamente i 15.493,71 euro la detrazione può essere ripartita in 
quattro quote annuali costanti e di pari importo.  
A questo scopo è sufficiente barrare l’apposita casella, dato che il calcolo della rateizzazione e, quindi, della detrazione spettante verrà 
eseguito da chi presta l’assistenza fiscale (Caf, professionista o sostituto). 
I contribuenti che nelle precedenti dichiarazioni hanno richiesto la rateizzazione delle spese sanitarie devono compilare il rigo E6. 
Rigo E1 - Spese sanitarie  
Colonna 2 (Spese sanitarie): indicare l’intero importo delle spese sanitarie sostenute nell’interesse proprio e dei familiari a carico. 
Chi presta l’assistenza fiscale calcolerà la detrazione del 19 per cento solo sulla parte che supera l’importo di 129,11 euro. 
Per le spese sanitarie relative all’acquisto di medicinali, la detrazione spetta se la spesa è certificata da fattura o da scontrino fiscale (c.d. 
“scontrino parlante”) in cui devono essere specificati la natura e la quantità dei prodotti acquistati, il codice alfanumerico (identificativo 
della qualità del farmaco) posto sulla confezione del medicinale e il codice fiscale del destinatario.  
In Appendice, alla voce “Spese sanitarie”, è riportato un elenco delle spese che danno diritto alla detrazione, insieme ad alcune informa-
zioni sulla documentazione da conservare e sulle spese sostenute all’estero.  
L’importo da indicare nel rigo E1, colonna 2, deve comprendere le spese sanitarie indicate nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 
a 352) della Certificazione Unica con il codice onere 1.  
Le spese sanitarie relative patologie esenti, per le quali è possibile che la detrazione spettante sia superiore all’imposta dovuta, vanno 
indicate nella colonna 1 di questo rigo. 
Colonna 1 (Spese per patologie esenti): indicare le spese sanitarie relative a patologie esenti dalla spesa sanitaria pubblica. 
Si tratta di alcune malattie e condizioni patologiche per le quali il Servizio Sanitario Nazionale ha riconosciuto l’esenzione dal ticket in re-
lazione a particolari prestazioni sanitarie. Per un elenco completo si può consultare la banca dati del Ministero della Salute disponibile 
sul sito www.salute.gov.it.  
Le spese indicate in questa colonna non possono essere comprese tra quelle indicate nella colonna 2 di questo rigo. 
Per queste spese spetta un’agevolazione che consiste nella possibilità di non perdere la parte di detrazione che non ha trovato capienza 
nell’imposta dovuta. L’eccedenza verrà indicata da chi presta l’assistenza fiscale nello spazio riservato ai messaggi del prospetto di liqui-
dazione, Mod. 730-3, per consentire al familiare che ha sostenuto le spese per patologie esenti di fruire della restante quota di detrazione 
(v. istruzioni del rigo E2). 
Rigo E2 - Spese sanitarie per familiari non a carico con patologie esenti: indicare l’importo della spesa sanitaria sostenuta nell’inte-
resse del familiare non fiscalmente a carico con patologie esenti la cui detrazione non ha trovato capienza nell’imposta lorda da questi 
dovuta. 
La parte di detrazione che non ha trovato capienza nell’imposta del familiare è desumibile dalle annotazioni del Mod. 730-3 o dal quadro 
RN del Mod. REDDITI Persone fisiche 2026 di quest’ultimo. 
L’ammontare massimo delle spese sanitarie indicate in questo rigo non può superare 6.197,48 euro. 
La detrazione che spetta sulla somma delle spese indicate nei righi E1 ed E2 sarà calcolata da chi presta l’assistenza fiscale (Caf, pro-
fessionista o sostituto) solo sulla parte che supera l’importo di 129,11 euro. 
Rigo E3 - Spese sanitarie per persone con disabilità: indicare l’importo delle spese sanitarie sostenute per persone con disabilità e, 
in particolare: 
 per i mezzi necessari all’accompagnamento, deambulazione, locomozione e sollevamento; 
 per i sussidi tecnici e informatici che facilitano l’autosufficienza e l’integrazione.  
Per queste spese la detrazione del 19 per cento spetta sull’intero importo. 
Sono considerati persone con disabilità coloro che, avendo una minorazione fisica, psichica o sensoriale, stabilizzata o progressiva che 
causa difficoltà di apprendimento, relazione o integrazione lavorativa e determina un processo di svantaggio sociale o di emarginazione, 
e che per tali motivi hanno ottenuto il riconoscimento dalla Commissione medica (istituita ai sensi dell’art. 4 della L. n. 104 del 1992), o 
da altre commissioni mediche pubbliche che hanno l’incarico di certificare l’invalidità civile, di lavoro, di guerra, ecc. 
I grandi invalidi di guerra (art. 14 del T.U. n. 915 del 1978) e le persone a essi equiparate sono considerati persone con disabilità e non 
sono assoggettati agli accertamenti sanitari della Commissione medica istituita ai sensi dell’art. 4 della L. n. 104 del 1992. In questo caso 
è sufficiente la documentazione rilasciata agli interessati dai ministeri competenti quando sono stati concessi i benefici pensionistici. 
Le persone con disabilità possono attestare le loro condizioni personali anche con un’autocertificazione (dichiarazione sostitutiva di atto no-
torio, la cui sottoscrizione può non essere autenticata se accompagnata da copia fotostatica del documento di identità del sottoscrittore). 
Altre informazioni sono riportate in Appendice alla voce “Spese sanitarie per persone con disabilità”. 
L’importo da indicare nel rigo E3 deve comprendere le spese indicate nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certifica-
zione Unica con il codice onere 3.  
Rigo E4 - Spese veicoli per persone con disabilità: indicare le spese sostenute per l’acquisto:  
 di motoveicoli e autoveicoli, anche se prodotti in serie e adattati in funzione delle limitazioni permanenti alle capacità motorie delle per-

sone con disabilità; 
 di autoveicoli, anche non adattati, per il trasporto di ciechi, sordi, persone con disabilità psichica o mentale di gravità tale da avere de-

terminato il riconoscimento dell’indennità di accompagnamento, invalidi con grave limitazione della capacità di deambulazione e per-
sone con pluriamputazioni. 

La detrazione, nel limite di spesa di 18.075,99 euro, spetta con riferimento a un solo veicolo (auto o moto), a patto che sia utilizzato in 
via esclusiva o prevalente a beneficio della persona con disabilità.  
La detrazione spetta una sola volta in un periodo di quattro anni, a meno che il veicolo non sia stato cancellato dal pubblico registro au-
tomobilistico. Se il veicolo è stato rubato e non ritrovato, dal limite di 18.075,99 euro va detratto l’eventuale rimborso dell’assicurazione. 
In caso di trasferimento a titolo oneroso o gratuito del veicolo prima che siano trascorsi due anni dall’acquisto, è dovuta la differenza tra 
l’imposta che sarebbe stata determinata in assenza dell’agevolazione e quella agevolata, a meno che la cessione non sia avvenuta in 

60



MODELLO 730 / 2026  ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE      

seguito a un mutamento della disabilità che comporta per la persona la necessità di acquistare un altro veicolo sul quale effettuare nuovi 
e diversi adattamenti.  
La detrazione può essere ripartita in quattro quote annuali di pari importo: in questo caso indicare nel rigo E4 l’intero importo della spesa 
sostenuta e, nell’apposita casella, il numero 1 per segnalare che si vuol fruire della prima rata. 
Se, invece, la spesa è stata sostenuta nel 2022, nel 2023 o nel 2024 e nella relativa dichiarazione si è scelto di ripartire la detrazione in 
quattro rate annuali di pari importo, indicare: 
 l’intero importo della spesa (identico a quello indicato nel Mod. 730 relativo agli anni 2022, 2023 o 2024);  
 il numero della rata che si utilizza per il 2025 (4, 3 o 2) nell’apposita casella. 
La detrazione spetta anche per le spese di riparazione che non rientrano nell’ordinaria manutenzione, con esclusione, quindi, dei costi di 
esercizio (come, ad esempio, il premio assicurativo, il carburante e il lubrificante). Queste spese devono essere sostenute entro quattro 
anni dall’acquisto e concorrono, insieme al costo di acquisto del veicolo, al raggiungimento del limite massimo consentito di euro 18.075,99. 
Se vengono compilati due righi E4, uno per l’acquisto dell’autoveicolo e l’altro per la manutenzione straordinaria la detrazione può essere 
ripartita in quattro quote annuali solo per l’acquisto e non per la manutenzione straordinaria.  
Altre informazioni sono riportate in Appendice alla voce “Spese sanitarie per persone con disabilità”. 
L’importo da indicare nel rigo E4 deve comprendere le spese indicate nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certifica-
zione Unica con il codice onere 4. 
Rigo E5 - Spese per l’acquisto di cani guida: indicare la spesa sostenuta dai ciechi per l’acquisto del cane guida.  
La detrazione spetta per l’intero ammontare del costo sostenuto ma con riferimento all’acquisto di un solo cane e una sola volta in un pe-
riodo di quattro anni, salvo i casi di perdita dell’animale. 
La detrazione può essere ripartita in quattro rate annuali di pari importo, indicando nell’apposita casella del rigo il numero corrispondente 
alla rata di cui si vuole fruire e l’intero importo della spesa sostenuta. 
L’importo da indicare nel rigo E5 deve comprendere le spese indicate nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certifica-
zione Unica con il codice onere 5. 
Rigo E6 - Spese sanitarie rateizzate in precedenza: questo rigo è riservato ai contribuenti che negli anni 2022 e/o 2023 e/o 2024 hanno 
sostenuto spese sanitarie superiori a 15.493,71 euro ed hanno scelto la rateizzazione nelle precedenti dichiarazioni dei redditi. Se in più 
di una delle precedenti dichiarazioni è stata scelta la rateizzazione, è necessario compilare più righi E6 utilizzando distinti modelli.   
Nella colonna 1 indicare il numero della rata di cui si intende fruire. Il numero delle rate va da 2 a 4. 
Nella colonna 2 indicare l’importo delle spese di cui è stata chiesta la rateizzazione. 
In particolare se nelle precedenti dichiarazioni è stato utilizzato il Mod. 730: 
 per le spese sostenute nel 2024 l’importo da indicare nella colonna 2 è desumibile dal rigo 136 del prospetto 730-3/2025, mentre nella 

casella delle rate va indicato il numero 2; 
 per le spese sostenute nel 2022 e/o nel 2023 l’importo da indicare nella colonna 2 è desumibile dal rigo E6 del quadro E del Mod. 

730/2025. 
Se, invece, nelle precedenti dichiarazioni è stato utilizzato il modello REDDITI Persone Fisiche: 
 per le spese sostenute nel 2024 l’importo da indicare nella colonna 2 è desumibile dal rigo RN47, colonna 55, del Mod. REDDITI Per-

sone Fisiche 2025 mentre nella casella delle rate va indicato il numero 2; 
 per le spese sostenute nel 2022 e/o nel 2023 l’importo da indicare nella colonna 2 è pari all'importo indicato nel rigo RP6 del quadro 

RP del Mod. REDDITI Persone Fisiche 2025 moltiplicato per quattro. 
L’importo da indicare nel rigo E6 deve comprendere le spese indicate nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certifica-
zione Unica con il codice onere 6. 
Interessi passivi - Rigo E7 e codici 8, 9, 10, 11, 46, 47, 55 e 56 nei righi da E8 a E10  
In questi righi vanno indicati gli importi degli interessi passivi, degli oneri accessori e delle quote di rivalutazione pagati nel 2025 per i mu-
tui, a prescindere dalla scadenza della rata. 
In caso di mutuo ipotecario sovvenzionato con contributi concessi dallo Stato o da enti pubblici, non erogati in conto capitale, gli interessi 
passivi danno diritto alla detrazione solo per l’importo effettivamente rimasto a carico del contribuente. 
Nel caso in cui il contributo venga erogato in un periodo d’imposta successivo a quello in cui il contribuente ha fruito della detrazione per 
l’intero importo degli interessi passivi, l’ammontare del contributo percepito deve essere assoggettato a tassazione separata a titolo di 
“onere rimborsato”. 
Non danno diritto alla detrazione gli interessi derivanti da: 
 mutui stipulati nel 1991 o nel 1992 per motivi diversi dall’acquisto della propria abitazione (ad esempio per la ristrutturazione); 
 mutui stipulati a partire dal 1993 per motivi diversi dall’acquisto dell’abitazione principale (ad esempio per l’acquisto di una residenza 

secondaria). Sono esclusi da questa limitazione i mutui stipulati nel 1997 per ristrutturare gli immobili e i mutui ipotecari stipulati a partire 
dal 1998 per la costruzione e la ristrutturazione edilizia dell’abitazione principale. 

Non danno comunque diritto alla detrazione gli interessi pagati a seguito di aperture di credito bancarie, di cessione di stipendio e, in 
generale, gli interessi derivanti da tipi di finanziamento diversi da quelli relativi a contratti di mutuo, anche se con garanzia ipotecaria su 
immobili. 
Se il mutuo eccede il costo sostenuto per l’acquisto dell’immobile, possono essere portati in detrazione gli interessi relativi alla parte 
del mutuo che copre questo costo, aumentato delle spese notarili e degli altri oneri accessori relativi all’acquisto. Per determinare la parte 
di interessi da detrarre può essere utilizzata la seguente formula: 
 

 costo di acquisizione dell’immobile x  interessi pagati  
capitale dato in mutuo 

 
Se il mutuo è intestato a più persone, ogni cointestatario può fruire della detrazione unicamente per la propria quota di interessi. 
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Gli oneri accessori sui quali è consentito calcolare la detrazione sono le spese necessarie alla stipula del contratto di mutuo. Tra questi 
oneri sono compresi: l’intero importo delle maggiori somme corrisposte a causa delle variazioni del cambio per mutui stipulati in altra va-
luta, la commissione spettante agli istituti per la loro attività di intermediazione, gli oneri fiscali (compresa l’imposta per l’iscrizione o la 
cancellazione di ipoteca e l’imposta sostitutiva sul capitale prestato), la cosiddetta “provvigione” per scarto rateizzato, le spese di istrut-
toria, notarili e di perizia tecnica, la penalità per anticipata estinzione del mutuo, ecc. Le spese notarili includono sia l’onorario del notaio 
per la stipula del contratto di mutuo (con esclusione di quelle sostenute per il contratto di compravendita) sia le spese sostenute dal notaio 
per conto del cliente come, ad esempio, l’iscrizione e la cancellazione dell’ipoteca. 
Il rigo E7 e il codice 8 nei righi da E8 a E10 devono comprendere gli interessi passivi sui mutui ipotecari rispettivamente indicati nella se-
zione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certificazione Unica. 
Rigo E7 - Interessi per mutui ipotecari per l’acquisto dell’abitazione principale: indicare gli interessi passivi, gli oneri accessori e le 
quote di rivalutazione dipendenti da clausole di indicizzazione per mutui ipotecari contratti per l’acquisto di immobili adibiti ad abitazione 
principale.  
Nella colonna 1 indicare:  
 il codice 7 per interessi per mutui ipotecari per acquisto abitazione principale stipulati fino al 31 dicembre 2021; 
 il codice 48 per interessi per mutui ipotecari per acquisto abitazione principale stipulati dal 1° gennaio 2022 al 31 dicembre 2024; 
 il codice 57 per interessi per mutui ipotecari per acquisto abitazione principale stipulati dal 1° gennaio 2025. 
Nella colonna 2, se in colonna 1 è presente il codice 7, indicare gli importi corrisposti nel 2025 e dovuti per contratti di mutuo stipulati 
entro il 31 dicembre 2021. L’importo indicato deve comprendere gli interessi passivi sui mutui ipotecari indicati nella sezione “Oneri de-
traibili” (punti da 341 a 352) della Certificazione Unica con il codice onere “7”. Non possono essere indicate le spese sostenute nel 2025 
che nello stesso anno sono state rimborsate dal datore di lavoro in sostituzione delle retribuzioni premiali e indicate nella sezione “Rim-
borsi di beni e servizi non soggetti a tassazione – art. 51 Tuir” (punti da 701 a 706) della Certificazione Unica con il codice onere 7; se in 
colonna 1 è indicato il codice 48, indicare gli importi pagati nel 2025 e dovuti per contratti di mutuo stipulati a partire dal 1° gennaio 2022 
fino al 31 dicembre 2024 e l’importo degli interessi relativi ai mutui per cui, in tale periodo, è intervenuto un accollo/subentro/rinegozia-
zione. In questi casi per data di stipula del mutuo è da intendersi la data di stipula del contratto di accollo/subentro/rinegoziazione/ del 
mutuo. L’importo indicato in colonna 2 deve comprendere gli interessi passivi sui mutui ipotecari indicati nella sezione “Oneri detraibili” 
(punti da 341 a 352) della Certificazione Unica con il codice onere “48”. Non possono essere indicate le spese sostenute nel 2025 che 
nello stesso anno sono state rimborsate dal datore di lavoro in sostituzione delle retribuzioni premiali e indicate nella sezione “Rimborsi 
di beni e servizi non soggetti a tassazione – art. 51 Tuir” (punti da 701 a 706) della Certificazione Unica con il codice onere 48; se in co-
lonna 1 è presente il codice 57, indicare gli importi corrisposti nel 2025 e dovuti per contratti di mutuo stipulati dal 1° gennaio 2025 e l’im-
porto degli interessi relativi ai mutui per cui dal 1° gennaio 2025 è intervenuto un accollo/subentro/rinegoziazione. In questi casi per data 
di stipula del mutuo è da intendersi la data di stipula del contratto di accollo/subentro/rinegoziazione/ del mutuo. L’importo indicato deve 
comprendere gli interessi passivi sui mutui ipotecari indicati nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certificazione Unica 
con il codice onere “57”. Non possono essere indicate le spese sostenute nel 2025 che nello stesso anno sono state rimborsate dal datore 
di lavoro in sostituzione delle retribuzioni premiali e indicate nella sezione “Rimborsi di beni e servizi non soggetti a tassazione – art. 51 
Tuir” (punti da 701 a 706) della Certificazione Unica con il codice onere 57. 
Per abitazione principale si intende quella nella quale il contribuente o i suoi familiari dimorano abitualmente. Pertanto, la detrazione 
spetta al contribuente acquirente e intestatario del contratto di mutuo, anche se l’immobile è adibito ad abitazione principale di un suo fa-
miliare (coniuge, parenti entro il terzo grado e affini entro il secondo grado). 
In caso di separazione legale, anche il coniuge separato, finché non interviene l’annotazione della sentenza di divorzio, rientra tra i fa-
miliari. In caso di divorzio, al coniuge che ha trasferito la propria dimora abituale spetta comunque la detrazione per la quota di compe-
tenza, se nell’immobile hanno la propria dimora abituale i suoi familiari. 
La detrazione spetta su un importo massimo di 4.000,00 euro.  
In caso di contitolarità del contratto o di più contratti di mutuo, questo limite si riferisce all’ammontare complessivo degli interessi, 
oneri accessori e quote di rivalutazione sostenuti (per esempio i coniugi non fiscalmente a carico l’uno dell’altro cointestatari in parti uguali 
del mutuo che grava sulla abitazione principale acquistata in comproprietà possono indicare al massimo un importo di 2.000,00 euro cia-
scuno). Se invece il mutuo è cointestato con il coniuge fiscalmente a carico, il coniuge che sostiene interamente la spesa può fruire della 
detrazione per entrambe le quote di interessi passivi.  
La detrazione spetta anche se il mutuo è stato stipulato per acquistare un’ulteriore quota di proprietà dell’unità immobiliare ed è ammessa 
anche per i contratti di mutuo stipulati con soggetti residenti nel territorio di uno Stato membro dell’Unione europea. 
La detrazione spetta a condizione che l’immobile sia adibito ad abitazione principale entro un anno dall’acquisto, e che l’acquisto 
sia avvenuto nell’anno antecedente o successivo al mutuo. Non si tiene conto delle variazioni dell’abitazione principale derivanti da rico-
veri permanenti in istituti di ricovero o sanitari, a condizione che l’immobile non sia locato. 
Per i mutui stipulati prima del 1° gennaio 2001 la detrazione è ammessa a condizione che l’unità immobiliare sia stata adibita ad abi-
tazione principale entro sei mesi dall’acquisto, a meno che al 1° gennaio 2001 non fosse già decorso il termine semestrale previsto dalla 
disciplina previgente. Per i soli mutui stipulati nel corso dell’anno 1993 la detrazione spetta purché l’unità immobiliare sia stata adibita ad 
abitazione principale entro l’8 giugno 1994.  
Non si tiene conto del periodo intercorrente tra la data di acquisto e quella del mutuo, se l’originario contratto di mutuo per l’acquisto del-
l’abitazione principale viene estinto e ne viene stipulato uno nuovo, anche con una banca diversa, compresa l’ipotesi di surrogazione per 
volontà del debitore (art. 120-quater, comma 8, decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385). In questa ipotesi, come pure in caso di ri-
negoziazione del mutuo (vedi in Appendice la voce “Rinegoziazione del contratto di mutuo”), il diritto alla detrazione spetta per un importo 
non superiore a quello che risulterebbe con riferimento alla quota residua di capitale del vecchio mutuo, maggiorata delle spese e degli 
oneri accessori correlati con l’estinzione del vecchio mutuo e l’accensione del nuovo. 
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Se l’immobile acquistato è sottoposto a ristrutturazione edilizia, la detrazione spetta dalla data in cui viene adibito ad abitazione 
principale, purché questo avvenga sempre entro due anni dall’acquisto. 
Se è stato acquistato un immobile locato, la detrazione spetta, a partire dalla prima rata di mutuo corrisposta, a condizione che entro 
tre mesi dall’acquisto, l’acquirente notifichi al locatario l’intimazione di sfratto per finita locazione e che entro un anno dal rilascio l’immo-
bile sia adibito ad abitazione principale. 
Si ha diritto alla detrazione anche se l’unità immobiliare non è adibita ad abitazione principale entro un anno a causa di un trasferimento 
per motivi di lavoro avvenuto dopo l’acquisto. 
Il diritto alla detrazione viene meno a partire dal periodo d’imposta successivo a quello in cui l’immobile non è più utilizzato come abita-
zione principale (ad eccezione del trasferimento per motivi di lavoro o del ricovero permanente in istituti di ricovero o sanitari). Tuttavia, 
se il contribuente torna ad adibire l’immobile ad abitazione principale, può fruire nuovamente della detrazione in relazione alle rate pagate 
a decorrere da quel momento. 
La detrazione non compete nel caso in cui il mutuo sia stato stipulato autonomamente per acquistare una pertinenza dell’abitazione principale. 
La detrazione è anche riconosciuta per gli interessi passivi corrisposti da soggetti appartenenti al personale in servizio permanente delle 
Forze armate e Forze di polizia a ordinamento militare, nonché a quello dipendente dalle Forze di polizia a ordinamento civile, per i mutui 
ipotecari relativi all’acquisto dell’unica abitazione di proprietà, a prescindere dal requisito della dimora abituale. 
Contratti di mutuo stipulati prima del 1993 
Per i contratti di mutuo stipulati prima del 1993, la detrazione spetta su un importo massimo di 4.000,00 euro per ciascun intestatario del 
mutuo ed è ammessa a condizione che l’unità immobiliare sia stata adibita ad abitazione principale alla data dell’8 dicembre 1993 e che, 
nella rimanente parte dell’anno e negli anni successivi, il contribuente non abbia variato l’abitazione principale per motivi diversi da quelli 
di lavoro. 
Se nel corso dell’anno l’immobile non è più utilizzato come abitazione principale (per motivi diversi da quelli di lavoro), a partire dallo stes-
so anno, la detrazione spetta solo sull’importo massimo di 2.065,83 euro per ciascun intestatario del mutuo. 
Anche in questo caso permane il diritto alla detrazione nel caso di rinegoziazione del contratto di mutuo e si continua ad applicare la di-
sciplina fiscale relativa al mutuo che viene estinto (vedi la voce “Rinegoziazione di un contratto di mutuo” in Appendice).  
Righi da E8 a E10 - Altre spese: indicare le spese desumibili dalla  sezione “Oneri detraibili” della Certificazione Unica contraddistinte 
dai codici da 8 a 47, da 51 a 56, 98 e 99, per le quali spetta la detrazione d’imposta del 19 per cento, le spese contraddistinte dai codici 
61 e 62, per le quali spetta la detrazione d’imposta del 26 per cento, le spese contraddistinte dal codice 71, per le quali spetta la detrazione 
del 30 per cento, le spese contraddistinte dal codice 76, per le quali spetta la detrazione del 35 per cento, le spese contraddistinte dal 
codice 81, per le quali spetta la detrazione del 90 per cento.  

Per indicare più di tre codici, occorre compilare un ulteriore modulo, secondo le istruzioni fornite nel paragrafo “Modelli aggiuntivi”, parte 
II, capitolo 7. 
 

 L’elenco dei codici è riportato nelle tabelle “Spese per le quali spetta la detrazione del 19 per cento”; “Spese per le 
quali spetta la detrazione del 26 per cento”, “Spese per le quali spetta la detrazione del 30 per cento”, “Spese per le 
quali spetta la detrazione del 35 per cento”, Spese per le quali spetta la detrazione del 90 per cento”, presenti all’inizio 
delle istruzioni relative alla Sezione I del quadro E. 

 
Indicare: 
 nella colonna 1 il codice che identifica la spesa;  
 nella colonna 2 la spesa sostenuta. 
I codici che identificano le spese per le quali spetta la detrazione del 19 per cento sono i seguenti: 
‘8’    per gli interessi relativi a mutui ipotecari per l’acquisto di altri immobili. L’importo non può essere superiore a 2.065,83 euro per 

ciascun intestatario del mutuo. La detrazione riguarda gli interessi passivi, gli oneri accessori e le quote di rivalutazione dipendenti da 
clausole di indicizzazione per mutui ipotecari su immobili diversi da quelli utilizzati come abitazione principale stipulati prima del 1993. 
Per i mutui stipulati nel 1991 e nel 1992 la detrazione spetta solo per l’acquisto di immobili da adibire a propria abitazione diversa da 
quella principale (per la quale valgono invece le istruzioni relative al rigo E7) e per i quali non sia variata tale condizione (per esempio 
se l’immobile viene dato in locazione). 
Di conseguenza, vanno indicate nel rigo E7 o con il codice 8 nei righi da E8 a E10 le somme pagate dagli acquirenti di unità immo-
biliari di nuova costruzione alla cooperativa o all’impresa costruttrice a titolo di rimborso degli interessi passivi, oneri accessori e quo-
te di rivalutazione, relativi a mutui ipotecari contratti dalla cooperativa stessa e ancora indivisi. 
Per avere diritto alla detrazione, anche se le somme sono state pagate dagli assegnatari di alloggi cooperativi destinati a proprietà 
divisa, vale non il momento del formale atto di assegnazione redatto dal notaio o quello dell’acquisto, ma il momento della delibera 
di assegnazione dell’alloggio, con conseguente assunzione dell’obbligo di pagamento del mutuo e di immissione nel possesso. In 
tal caso, il pagamento degli interessi relativi al mutuo può essere anche certificato dalla documentazione rilasciata dalla cooperativa 
intestataria del mutuo. 
Se un contribuente si è accollato un mutuo, anche per successione a causa di morte, dopo il 1° gennaio 1993, ha diritto alla detra-
zione se ricorrono nei suoi confronti le condizioni previste per i mutui stipulati a partire da quella data. In questi casi per data di sti-
pulazione del contratto di mutuo deve intendersi quella di stipulazione del contratto di accollo del mutuo. 
La detrazione compete anche al coniuge superstite, se contitolare insieme a quello deceduto del mutuo contratto per l’acquisto del-
l’abitazione principale, a condizione che provveda a regolarizzare l’accollo del mutuo e che sussistano gli altri requisiti. Ciò vale sia 
nel caso di subentro nel rapporto di mutuo da parte degli eredi, sia se il reddito dell’unità immobiliare è dichiarato da un soggetto di-
verso. È ancora possibile fruire della detrazione nel caso di rinegoziazione del contratto di mutuo (v. la voce “Rinegoziazione di un 
contratto di mutuo” in Appendice); 
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 ‘9’   per gli interessi relativi a mutui contratti nel 1997 per recupero edilizio.  
La detrazione riguarda gli interessi passivi, gli oneri e le quote di rivalutazione dipendenti da clausole di indicizzazione per mutui (an-
che non ipotecari) contratti nel 1997 per effettuare interventi di manutenzione, restauro e ristrutturazione degli edifici. 
La detrazione spetta su un importo massimo di 2.582,28 euro.  
In caso di contitolarità del contratto o di più contratti di mutuo, questo limite si riferisce all’ammontare complessivo degli interessi, 
oneri accessori e quote di rivalutazione sostenuti. 
Se il contratto di mutuo è stipulato da un condominio, la detrazione spetta a ciascun condomino in base ai millesimi di proprietà. 
L’importo deve comprendere gli interessi passivi sui mutui indicati nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certifi-
cazione Unica con il codice onere 9; 

‘10’  per gli interessi relativi a mutui ipotecari per la costruzione dell’abitazione principale per contratti stipulati fino al 31 dicembre 
2021. La detrazione riguarda gli interessi passivi, gli oneri accessori e le quote di rivalutazione dipendenti da clausole di indicizza-
zione per mutui ipotecari contratti a partire dal 1998 e fino al 31 dicembre 2021 per la costruzione e la ristrutturazione edilizia di unità 
immobiliari da adibire ad abitazione principale. Gli importi corrisposti per mutui ipotecari stipulati a partire dal 1° gennaio 2022 e fino 
al 31 dicembre 2024 vanno indicati con il codice ‘46’. Con questo codice vanno indicati anche gli interessi relativi ai mutui per cui, in 
tale periodo, è intervenuto un accollo/subentro/rinegoziazione. In questi casi per data di stipula del mutuo è da intendersi la data di 
stipula del contratto di accollo/subentro/rinegoziazione/ del mutuo. Gli importi corrisposti per mutui ipotecari stipulati a partire dal 1° 
gennaio 2025 vanno indicati con il codice ‘55’. Con questo codice vanno indicati anche gli interessi relativi ai mutui per cui dal 1° 
gennaio 2025 è intervenuto un accollo/subentro/rinegoziazione. In questi casi per data di stipula del mutuo è da intendersi la data di 
stipula del contratto di accollo/subentro/rinegoziazione/ del mutuo. 
La detrazione è ammessa a condizione che la stipula del contratto di mutuo da parte del possessore a titolo di proprietà o di altro di-
ritto reale dell’unità immobiliare avvenga nei sei mesi antecedenti, o nei diciotto mesi successivi all’inizio dei lavori di costruzione. 
La detrazione spetta su un importo massimo di 2.582,28 euro. 
La detrazione è anche riconosciuta per gli interessi passivi corrisposti da soggetti appartenenti al personale in servizio permanente 
delle Forze armate e Forze di polizia a ordinamento militare, nonché a quello dipendente dalle Forze di polizia a ordinamento civile, 
per i mutui ipotecari relativi alla costruzione dell’unica abitazione di proprietà, a prescindere dal requisito della dimora abituale.  
L’importo indicato con il codice ‘10’ deve comprendere gli interessi passivi sui mutui ipotecari indicati nella sezione “Oneri detraibili” 
(punti da 341 a 352) della Certificazione Unica con il codice onere 10. Non possono essere indicate le spese sostenute nel 2025 che 
nello stesso anno sono state rimborsate dal datore di lavoro in sostituzione delle retribuzioni premiali e indicate nella sezione “Rimborsi 
di beni e servizi non soggetti a tassazione - art. 51 Tuir” (punti da 701 a 706) della Certificazione Unica con il codice onere 10. L’importo 
indicato con il codice ‘46’ deve comprendere gli interessi passivi sui mutui ipotecari indicati nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 
341 a 352) della Certificazione Unica con il codice onere ‘46’. Non possono essere indicate le spese sostenute nel 2025 che nello stes-
so anno sono state rimborsate dal datore di lavoro in sostituzione delle retribuzioni premiali e indicate nella sezione “Rimborsi di beni 
e servizi non soggetti a tassazione - art. 51 Tuir” (punti da 701 a 706) della Certificazione Unica con il codice onere 46. L’importo indi-
cato con il codice ‘55’ deve comprendere gli interessi passivi sui mutui ipotecari indicati nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 
352) della Certificazione Unica con il codice onere ‘55’. Non possono essere indicate le spese sostenute nel 2025 che nello stesso an-
no sono state rimborsate dal datore di lavoro in sostituzione delle retribuzioni premiali e indicate nella sezione “Rimborsi di beni e ser-
vizi non soggetti a tassazione - art. 51 Tuir” (punti da 701 a 706) della Certificazione Unica con il codice onere 55.  
 
 

 Per ulteriori informazioni vedere in Appendice la voce “Mutuo ipotecario relativo alla costruzione e ristrutturazione edilizia 
dell’abitazione principale”. 

 
‘11’  per gli interessi relativi a prestiti o mutui agrari stipulati fino al 31 dicembre 2021. Gli importi corrisposti per mutui agrari stipulati 

a partire dal 1° gennaio 2022 e fino al 31 dicembre 2024 vanno indicati con il codice ‘47’. Con questo codice vanno indicati anche 
gli interessi relativi ai mutui per cui, in tale periodo, è intervenuto un accollo/subentro/rinegoziazione. In questi casi per data di stipula 
del mutuo è da intendersi la data di stipula del contratto di accollo/subentro/rinegoziazione/ del mutuo. Gli importi corrisposti per mu-
tui agrari stipulati a partire dal 1° gennaio 2025 vanno indicati con il codice ‘56’. Con questo codice vanno indicati anche gli interessi 
relativi ai mutui per cui dal 1° gennaio 2025 è intervenuto un accollo/subentro/rinegoziazione. In questi casi per data di stipula del 
mutuo è da intendersi la data di stipula del contratto di accollo/subentro/rinegoziazione/ del mutuo. 
La detrazione riguarda gli interessi passivi e relativi oneri accessori, nonché le quote di rivalutazione dipendenti da clausole di indi-
cizzazione per prestiti e mutui agrari di ogni specie. La detrazione, indipendentemente dalla data di stipula del mutuo, viene calcolata 
su un importo non superiore a quello dei redditi dei terreni dichiarati. 
L’importo indicato con il codice ‘11’ deve comprendere gli interessi passivi sui mutui indicati nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 
341 a 352) della Certificazione Unica con il codice onere ‘11’. L’importo indicato con il codice ‘47’ deve comprendere gli interessi passivi 
sui mutui indicati nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certificazione Unica con il codice onere ‘47’. L’importo indi-
cato con il codice ‘56’ deve comprendere gli interessi passivi sui mutui indicati nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della 
Certificazione Unica con il codice onere ‘56’; 

‘12’  per le spese di istruzione sostenute per la frequenza di scuole dell’infanzia, del primo ciclo di istruzione e della scuola secondaria 
di secondo grado del sistema nazionale di istruzione (articolo 1 della legge 10 marzo 2000, n. 62), per un importo annuo non supe-
riore a 1000 euro per ciascun alunno o studente. La detrazione spetta per le spese sostenute sia per i familiari fiscalmente a carico 
sia per il contribuente stesso. 
Se la spesa riguarda più di un alunno, occorre compilare più righi da E8 a E10 riportando in ognuno di essi il codice 12 e la spesa 
sostenuta con riferimento a ciascun ragazzo.  
L’importo deve comprendere le spese indicate nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certificazione Unica con il 
codice onere 12. Non possono essere indicate le spese sostenute nel 2025 che nello stesso anno sono state rimborsate dal datore 
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di lavoro in sostituzione delle retribuzioni premiali e indicate nella sezione “Rimborsi di beni e servizi non soggetti a tassazione – art. 
51 Tuir” (punti da 701 a 706) della Certificazione Unica con il codice onere 12. 
Tra i contributi volontari detraibili sono compresi, ad esempio: 
– le spese per la mensa scolastica e per i servizi scolastici integrativi quali l’assistenza al pasto e il pre e post scuola; 
– le spese per le gite scolastiche e per l’assicurazione della scuola; 
– le spese per il servizio di trasporto scolastico; 
– i contributi finalizzati all’ampliamento dell’offerta formativa deliberati dagli organi d’istituto (ad esempio corsi di lingua e di teatro, 

svolti anche al di fuori dell’orario scolastico e senza obbligo di frequenza).” 
 

 
Questa detrazione non è cumulabile con quella prevista per le erogazioni liberali alle istituzioni scolastiche per 
l’ampliamento dell’offerta formativa che sono indicate con il codice 31.  

 
‘13’  per le spese di istruzione sostenute per la frequenza di corsi di istruzione universitaria presso università statali e non statali, di per-

fezionamento e/o di specializzazione universitaria, tenuti presso università o istituti pubblici o privati, italiani o stranieri. Le spese pos-
sono riferirsi anche a più anni, compresa l’iscrizione fuori corso, e, per le università non statali italiane e straniere, non devono essere 
superiori a quelle stabilite annualmente per ciascuna facoltà universitaria con decreto del Ministero dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca, tenendo conto degli importi medi delle tasse e contributi dovuti alle università statali.  
L’importo deve comprendere le spese indicate nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certificazione Unica con il 
codice onere 13. Non possono essere indicate le spese sostenute nel 2025 che nello stesso anno sono state rimborsate dal datore 
di lavoro in sostituzione delle retribuzioni premiali e indicate nella sezione “Rimborsi di beni e servizi non soggetti a tassazione - art. 
51 Tuir” (punti da 701 a 706) della Certificazione Unica con il codice onere 13; 

‘14’  per le spese funebri sostenute per la morte di persone, indipendentemente dall’esistenza di un vincolo di parentela con esse. L’im-
porto, riferito a ciascun decesso, non può essere superiore a 1.550,00 euro. Tale limite resta fermo anche se più soggetti sostengono 
la spesa. Nel caso di più eventi occorre compilare più righi da E8 a E10 riportando in ognuno di essi il codice 14 e la spesa relativa 
a ciascun decesso.  
L’importo deve comprendere le spese indicate nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certificazione Unica con il 
codice onere 14; 

‘15’  per le spese sostenute per gli addetti all’assistenza personale nei casi di non autosufficienza nel compimento degli atti della vita 
quotidiana. Sono considerate non autosufficienti nel compimento degli atti della vita quotidiana le persone che non sono in grado, 
per esempio, di assumere alimenti, di espletare le funzioni fisiologiche e provvedere all’igiene personale, di deambulare, di indossare 
gli indumenti. 
Inoltre, può essere considerata non autosufficiente anche la persona che necessita di sorveglianza continuativa. 
Lo stato di non autosufficienza deve risultare da certificazione medica. 
La detrazione per le spese di assistenza non spetta, dunque, quando la non autosufficienza non si ricollega all’esistenza di patologie 
(come, per esempio, nel caso di assistenza ai bambini). 
La detrazione spetta anche per le spese sostenute per i familiari non a carico (v. l’elenco dei familiari nel paragrafo 2 “Familiari a carico”).  
Il contribuente può fruire della detrazione, fino a un importo massimo di 2.100 euro, solo se il reddito complessivo non supera i 40.000 
euro. Nel limite di reddito deve essere computato anche il reddito dei fabbricati assoggettato alla cedolare secca sulle locazioni. 
Il limite di 2.100 euro è riferito al singolo contribuente a prescindere dal numero delle persone cui si riferisce l’assistenza. Ad esempio, 
se un contribuente ha sostenuto spese per sé e per un familiare, l’importo da indicare in questo rigo non può superare 2.100 euro. 
Se più familiari hanno sostenuto spese per assistere lo stesso familiare, il limite massimo di 2.100, euro deve essere ripartito tra co-
loro che hanno sostenuto la spesa. 
Le spese devono risultare da idonea documentazione, che può anche consistere in una ricevuta debitamente firmata, rilasciata dal-
l’addetto all’assistenza, e deve contenere gli estremi anagrafici e il codice fiscale di chi effettua il pagamento e di chi presta l’assi-
stenza. Se la spesa è sostenuta in favore di un familiare, nella ricevuta devono essere indicati anche gli estremi anagrafici e il codice 
fiscale di quest’ultimo. 
L’importo deve comprendere le spese indicate nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certificazione Unica con il 
codice onere 15. Non possono essere indicate le spese sostenute nel 2025 che nello stesso anno sono state rimborsate dal datore 
di lavoro in sostituzione delle retribuzioni premiali e indicate nella sezione “Rimborsi di beni e servizi non soggetti a tassazione – art. 
51 Tuir” (punti da 701 a 706) della Certificazione Unica con il codice onere 15; 

‘16’  per le spese per attività sportive praticate dai ragazzi. 
La detrazione riguarda le spese sostenute per l’iscrizione annuale e l’abbonamento, per i ragazzi di età compresa tra 5 e 18 anni 
(anche se compiuti nel corso del 2025 la detrazione spetta per l’intero anno d’imposta – circolare n. 34/E del 4 aprile 2008), ad as-
sociazioni sportive, palestre, piscine ed altre strutture e impianti sportivi destinati alla pratica sportiva dilettantistica. 
La detrazione spetta anche se le spese sono state sostenute per i familiari fiscalmente a carico (ad esempio figli).  
L’importo da considerare non può essere superiore per ciascun ragazzo a 210,00 euro. 
La detrazione può essere ripartita tra gli aventi diritto (ad esempio i genitori). In questo caso sul documento di spesa va indicata la 
quota detratta da ognuno di essi. La spesa complessiva non può comunque superare 210 euro per ciascun ragazzo. 
Se la spesa riguarda più di un ragazzo, occorre compilare più righi da E8 a E10 riportando in ognuno di essi il codice 16 e la spesa 
sostenuta con riferimento a ciascun ragazzo.  
L’importo deve comprendere le spese indicate nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certificazione Unica con il 
codice onere 16. 
Per fruire della detrazione il contribuente deve acquisire e conservare il bollettino bancario o postale, o la fattura, ricevuta o quietanza 
di pagamento da cui risulti: 
 la ditta, denominazione o ragione sociale e la sede legale, o, se persona fisica, il nome cognome e la residenza, nonché il codice 

fiscale dei soggetti che hanno reso la prestazione; 
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 la causale del pagamento; 
 l’attività sportiva esercitata; 
 l’importo pagato;  
 i dati anagrafici di chi pratica l’attività sportiva e il codice fiscale di chi effettua il pagamento; 

‘17’  per i compensi, comunque denominati, pagati a soggetti di intermediazione immobiliare per l’acquisto dell’immobile da adibire 
ad abitazione principale.  
L’importo da indicare nel rigo non può essere superiore a 1.000 euro.  
Se l’unità immobiliare è acquistata da più persone, la detrazione, nel limite di 1.000 euro, va ripartita tra i comproprietari in base alla 
percentuale di proprietà. 
L’importo deve comprendere le spese indicate nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certificazione Unica con il 
codice onere 17; 

‘18’  per le spese sostenute dagli studenti universitari iscritti a un corso di laurea di un’università situata in un Comune diverso da 
quello di residenza per canoni di locazione derivanti da contratti stipulati o rinnovati in base alla legge che disciplina le locazioni di 
immobili ad uso abitativo (legge 9 dicembre 1998, n. 431), o per canoni relativi ai contratti di ospitalità, nonché agli atti di assegna-
zione in godimento o locazione, stipulati con enti per il diritto allo studio, università, collegi universitari legalmente riconosciuti, enti 
senza fini di lucro e cooperative.  
Per fruire della detrazione l’università deve essere ubicata in un Comune distante almeno 100 chilometri dal Comune di residenza 
dello studente e comunque in una Provincia diversa oppure nel territorio di uno Stato membro dell’Unione europea o in uno degli 
Stati aderenti all’Accordo sullo spazio economico europeo con i quali sia possibile lo scambio di informazioni.  
La detrazione spetta anche se le spese sono state sostenute per i familiari fiscalmente a carico.  
L’importo da indicare nel rigo non può essere superiore a 2.633 euro.  
L’importo deve comprendere le spese indicate nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certificazione Unica con il 
codice onere 18; 

‘20’ per le erogazioni liberali in denaro, per un importo non superiore a 2.065,83 euro annui, a favore delle popolazioni colpite 
da calamità pubbliche o da altri eventi straordinari, anche se avvenuti in altri Stati, effettuate esclusivamente tramite: 
 Onlus; 
 organizzazioni internazionali di cui l’Italia è membro; 
 altre fondazioni, associazioni, comitati ed enti il cui atto costitutivo o statuto sia redatto per atto pubblico o scrittura privata auten-

ticata o registrata, che prevedano tra le proprie finalità interventi umanitari in favore delle popolazioni colpite da calamità pubbliche 
o da altri eventi straordinari; 

 amministrazioni pubbliche statali, regionali e locali, enti pubblici non economici; 
 associazioni sindacali di categoria. 
Per la verifica del limite di spesa si deve tenere conto anche dell’importo indicato con il codice ‘61’ nei righi da E8 a E10. 
Le erogazioni devono essere effettuate con versamento postale o bancario, o con carte di debito, carte di credito, carte prepagate, 
assegni bancari e circolari. Per le erogazioni liberali effettuate tramite carta di credito è sufficiente la tenuta e l’esibizione, in caso di 
eventuale richiesta dell’amministrazione finanziaria, dell’estratto conto della società che gestisce la carta. 

       L’importo deve comprendere le erogazioni indicate nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certificazione Unica con 
il codice onere 20; 

‘21’  per le erogazioni liberali in denaro effettuate a favore delle società e associazioni sportive dilettantistiche. L’importo da indi-
care non può essere superiore a 1.500,00 euro. 
L’importo deve comprendere le erogazioni indicate nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certificazione Unica con 
il codice onere 21; 

‘22’  per i contributi associativi alle società di mutuo soccorso. Sono tali i contributi associativi versati dai soci alle società di mutuo 
soccorso che operano per assicurare ai soci un sussidio nei casi di malattia, di impotenza al lavoro o di vecchiaia o, in caso di de-
cesso, un aiuto alle loro famiglie (art. 1 della legge 15 aprile 1886, n. 3818). Danno diritto alla detrazione soltanto i contributi versati 
con riferimento alla propria posizione. L’importo da indicare non può essere superiore a 1.300 euro. L’importo deve comprendere le 
erogazioni indicate nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certificazione Unica con il codice onere 22. 
 

  
Le erogazioni indicate con i codici 21 e 22 devono essere effettuate con versamento postale o bancario, o con car-
te di debito, carte di credito, carte prepagate, assegni bancari e circolari. Per le erogazioni liberali effettuate tramite 
carta di credito è sufficiente la tenuta e l’esibizione, in caso di eventuale richiesta dell’amministrazione finanziaria, 
dell’estratto conto della società che gestisce la carta.   

 
‘24’  per le erogazioni in denaro, a favore della Società di cultura “La Biennale di Venezia”. Chi presta l’assistenza fiscale (Caf, pro-

fessionista o sostituto) calcolerà la detrazione spettante su un importo non superiore al 30 per cento del reddito complessivo (che in 
tal caso comprende anche il reddito dei fabbricati assoggettato a cedolare secca).  
L’importo deve comprendere le erogazioni indicate nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certificazione Unica con 
il codice onere 24; 

‘25’  per le spese relative ai beni soggetti a regime vincolistico. Si tratta delle spese sostenute dai contribuenti obbligati alla manu-
tenzione, protezione o restauro dei beni soggetti a regime vincolistico, secondo le disposizioni del Codice dei beni culturali e del pae-
saggio (D. Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42) e del DPR 30 settembre 1963, n. 1409, e successive modificazioni, nella misura effettiva-
mente rimasta a carico. La documentazione finalizzata a documentare la necessità di effettuare le spese, quando non siano obbli-
gatorie per legge, deve risultare da un’apposita dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà (art. 47 D.P.R. n. 445/2000) presentata 
al Ministero per la cultura (ex Ministero per i beni e le attività culturali), relativa alle spese effettivamente sostenute per le quali si ha 
diritto alla detrazione.  

66



MODELLO 730 / 2026  ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE      

L’importo deve comprendere le erogazioni indicate nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certificazione Unica con 
il codice onere 25. 
 

  
Questa detrazione è cumulabile con la detrazione di cui all’art. 16-bis del Tuir per le spese di ristrutturazione, ma 
in tal caso è ridotta del 50 per cento. Quindi, le spese per le quali si è chiesto di fruire della detrazione possono 
essere indicate anche in questo rigo nella misura ridotta del 50 per cento.  
Per i contribuenti che hanno iniziato i lavori negli anni precedenti il limite di 48.000 o 96.000 euro deve tenere conto 
anche di quanto speso nelle annualità precedenti. Le spese superiori ai limiti previsti, per le quali non spetta più 
la detrazione del 36 o del 50 per cento, possono essere riportate per il loro intero ammontare. 

 

 
Questa detrazione non è cumulabile con la fruizione del Credito di imposta per interventi conservativi sugli immo-
bili di interesse storico e artistico di cui all’art. 65-bis, decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106. 

‘26’  per le erogazioni liberali in denaro a favore delle attività culturali ed artistiche. Si tratta delle erogazioni a favore dello Stato, delle 
regioni, degli enti locali territoriali, di enti o istituzioni pubbliche, di comitati organizzatori appositamente istituiti con decreto del Mini-
stero per la cultura (ex Ministro per i Beni e le Attività Culturali), di fondazioni e associazioni legalmente riconosciute senza scopo di 
lucro, che svolgono o promuovono attività di studio, di ricerca e di documentazione di rilevante valore culturale e artistico o che orga-
nizzano e realizzano attività culturali, in base ad apposita convenzione, per l’acquisto, la manutenzione, la protezione o il restauro delle 
cose di interesse artistico, storico, archeologico o etnografico individuate dal Codice dei beni culturali e del paesaggio (D. Lgs. 22 gen-
naio 2004, n. 42) e dal D.P.R. 30 settembre 1963, n. 1409, e successive modificazioni. Sono comprese anche le erogazioni effettuate 
per l’organizzazione in Italia e all’estero di mostre e di esposizioni di rilevante interesse scientifico-culturale delle cose elencate sopra, 
e per gli studi e le ricerche eventualmente necessari a questo scopo, nonché per ogni altra manifestazione di rilevante interesse scien-
tifico-culturale anche a scopo didattico-promozionali, compresi gli studi, le ricerche, la documentazione e la catalogazione, e le pub-
blicazioni relative ai beni culturali. Le iniziative culturali devono essere autorizzate dal Ministero per la cultura (ex Ministro per i Beni e 
le Attività Culturali). Rientra in questa agevolazione anche il costo specifico o, in mancanza, il valore normale dei beni ceduti gratuita-
mente, in base ad apposita convenzione. La documentazione richiesta per fruire della detrazione è sostituita da una dichiarazione so-
stitutiva dell’atto di notorietà, presentata al Ministero per la cultura (ex Ministero per i beni e le attività culturali) e relativa alle spese ef-
fettivamente sostenute per le quali si ha diritto alla detrazione. 
L’importo deve comprendere le erogazioni indicate nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certificazione Unica con 
il codice onere 26. 
 

 
Questa detrazione spetta solo per le liberalità che non sono ricomprese nel credito d’imposta previsto per le ero-
gazioni liberali a sostegno della cultura, “art - bonus”, da indicare nel rigo G9. 

 
‘27’ per le erogazioni liberali a favore degli enti dello spettacolo. Si tratta delle erogazioni sostenute a favore di enti o istituzioni pub-

bliche, fondazioni e associazioni legalmente riconosciute e senza scopo di lucro che svolgono esclusivamente attività nello spetta-
colo, effettuate per la realizzazione di nuove strutture, per il restauro e il potenziamento delle strutture esistenti, nonché per la pro-
duzione nei vari settori dello spettacolo. Chi presta l’assistenza fiscale calcolerà la detrazione spettante su un importo non superiore 
al 2 per cento del reddito complessivo (che in tal caso comprende anche il reddito dei fabbricati assoggettato a cedolare secca). 
L’importo indicato nel rigo deve comprendere le erogazioni indicate nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certi-
ficazione Unica con il codice onere 27. 
 

 
Questa detrazione spetta solo per le liberalità che non sono ricomprese nel credito d’imposta previsto per le ero-
gazioni liberali a sostegno della cultura, “art - bonus”, da indicare nel rigo G9. 

 
‘28’  per le erogazioni liberali in denaro a favore di fondazioni operanti nel settore musicale. Si tratta delle erogazioni sostenute a 

favore degli enti di prioritario interesse nazionale operanti nel settore musicale, per i quali è prevista la trasformazione in fondazioni 
di diritto privato (art. 1 del D.Lgs. 29 giugno 1996, n. 367). Chi presta l’assistenza fiscale calcolerà la detrazione spettante su un im-
porto non superiore al 2 per cento del reddito complessivo (che in tal caso comprende anche il reddito dei fabbricati assoggettato a 
cedolare secca). Il limite è elevato al 30 per cento per le somme versate: 
 al patrimonio della fondazione dai privati al momento della loro partecipazione; 
 come contributo alla gestione dell’ente nell’anno in cui è pubblicato il decreto di approvazione della delibera di trasformazione in 

fondazione; 
 come contributo alla gestione della fondazione per i tre periodi d’imposta successivi alla data di pubblicazione del sopraindicato 

decreto. In questo caso per fruire della detrazione il contribuente deve impegnarsi con atto scritto a versare una somma costante 
per i tre periodi di imposta successivi alla pubblicazione del decreto di approvazione della delibera di trasformazione in fondazione. 
In caso di mancato rispetto dell’impegno le somme indebitamente detratte verranno recuperate. 

L’importo deve comprendere le erogazioni indicate nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certificazione Unica con 
il codice onere 28. 
 

 
Questa detrazione spetta solo per le liberalità che non sono ricomprese nel credito d’imposta previsto per le ero-
gazioni liberali a sostegno della cultura, “art-bonus”, da indicare nel rigo G9. 

 
‘29’  per le spese veterinarie sostenute per la cura di animali legalmente detenuti per compagnia o per pratica sportiva.  

L’importo da indicare nel rigo non può essere superiore a 550 euro. La detrazione sarà calcolata sulla parte che supera l’importo di 
129,11 euro. 
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Ad esempio, per spese veterinarie sostenute per un totale di 600 euro, nel rigo andranno indicati 550 euro e la detrazione del 19 per 
cento sarà calcolata su un importo di 421 euro. 
L’importo deve comprendere le erogazioni indicate nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certificazione Unica con 
il codice onere 29; 

‘30’  per le spese sostenute dai sordi per i servizi di interpretariato. Si considerano sordi (in base alla legge 26 maggio 1970, n. 381) 
i minorati sensoriali dell’udito affetti da sordità congenita o acquisita durante l’età evolutiva che abbia compromesso il normale ap-
prendimento del linguaggio parlato, purché la patologia non sia di natura esclusivamente psichica o dipendente da causa di guerra, 
di lavoro o di servizio (legge n. 95 del 20 febbraio 2006). 
L’importo deve comprendere le erogazioni indicate nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certificazione Unica con 
il codice onere 30. Non possono essere indicate le spese sostenute nel 2025 che nello stesso anno sono state rimborsate dal datore 
di lavoro in sostituzione delle retribuzioni premiali e indicate nella sezione “Rimborsi di beni e servizi non soggetti a tassazione – art. 
51 Tuir” (punti da 701 a 706) della Certificazione Unica con il codice onere 30; 

‘31’ per le erogazioni liberali a favore degli istituti scolastici di ogni ordine e grado, statali e paritari senza scopo di lucro, che ap-
partengono al sistema nazionale d’istruzione (legge 10 marzo 2000, n. 62), nonché a favore degli istituti tecnici superiori di cui al de-
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri 25 gennaio 2008, delle istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale e coreutica, 
delle università e degli ITS Academy, finalizzate all’innovazione tecnologica, all’edilizia scolastica e universitaria e all’ampliamento 
dell’offerta formativa. 
La detrazione spetta a condizione che il pagamento venga effettuato con versamento postale o bancario o con carte di debito, carte 
di credito, carte prepagate, assegni bancari e circolari. 
L’importo deve comprendere le erogazioni indicate nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certificazione Unica con 
il codice onere 31; 

‘32’  per i contributi versati per il riscatto del corso di laurea o del corso ITS Academy dei familiari a carico. Il riscatto degli anni di 
laurea, pertanto, è possibile anche per le persone che non hanno ancora iniziato l’attività lavorativa e non sono iscritti ad alcuna for-
ma obbligatoria di previdenza.  
Se, invece, i contributi sono stati versati direttamente dall’interessato che ha percepito un reddito sul quale sono dovute le imposte, 
possono essere dedotti dal reddito di quest’ultimo (v. istruzioni del rigo E21). L’importo deve comprendere le erogazioni indicate nella 
sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certificazione Unica con il codice onere 32; 

‘33’  per le spese sostenute dai genitori per pagare le rette relative alla frequenza di asili nido, pubblici o privati, per un importo com-
plessivamente non superiore a 632 euro annui per ogni figlio fiscalmente a carico. 
La detrazione va divisa tra i genitori sulla base dell’onere da ciascuno sostenuto. Se il documento di spesa è intestato al bambino, 
o ad uno solo dei coniugi, è comunque possibile annotare sullo stesso la percentuale di ripartizione. 
Se la spesa riguarda più di un figlio, occorre compilare più righi da E8 a E10 riportando in ognuno di essi il codice 33 e la spesa so-
stenuta con riferimento a ciascun figlio.  
L’importo deve comprendere le somme indicate nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certificazione Unica con il 
codice onere 33. Non possono essere indicate le spese sostenute nel 2025 che nello stesso anno sono state rimborsate dal datore 
di lavoro in sostituzione delle retribuzioni premiali e indicate nella sezione “Rimborsi di beni e servizi non soggetti a tassazione – art. 
51 Tuir” (punti da 701 a 706) della Certificazione Unica con il codice onere 33. Non possono essere indicate le spese sostenute nel 
2025, se nello stesso periodo si è fruito del bonus asili nido; 

‘35’ per le erogazioni liberali in denaro al Fondo per l’ammortamento dei titoli di Stato. 
La detrazione è ammessa se le erogazioni liberali in denaro derivano da donazioni o da disposizioni testamentarie destinate al con-
seguimento delle finalità del fondo. Il Fondo per l’ammortamento dei titoli di Stato, istituito presso la Banca d’Italia, ha lo scopo di ri-
durre la consistenza dei titoli di Stato in circolazione. 
Per avvalersi della detrazione è necessario che tali erogazioni siano effettuate mediante versamento bancario o postale. Con appo-
sito decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, possono essere previste ulteriori modalità di effettuazione di tali erogazioni 
liberali. L’importo deve comprendere le erogazioni indicate nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certificazione 
Unica con il codice onere 35; 

‘36’  per i premi relativi alle assicurazioni sulla vita e contro gli infortuni per contratti stipulati fino al 31 dicembre 2024. I premi so-
stenuti in dipendenza di contratti stipulati dal 1° gennaio 2025 vanno indicati con il codice ‘51’. La detrazione riguarda: 
 per i contratti stipulati o rinnovati fino al 31 dicembre 2000, i premi per le assicurazioni sulla vita e contro gli infortuni, anche se ver-

sati all’estero o a compagnie estere. La detrazione è ammessa a condizione che il contratto abbia durata non inferiore a cinque 
anni e non consenta la concessione di prestiti nel periodo di durata minima; 

 per i contratti stipulati o rinnovati a partire dal 1° gennaio 2001, i premi per le assicurazioni aventi per oggetto il rischio di  morte, 
di invalidità permanente non inferiore al 5 per cento (da qualunque causa derivante). 

L’importo non deve complessivamente superare 530,00 euro e deve comprendere anche i premi di assicurazione indicati nella se-
zione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certificazione Unica con i codici onere 36 e 51; 

‘38’  per premi relativi alle assicurazioni finalizzate alla tutela delle persone con disabilità grave (definita dall’articolo 3, comma 3, 
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, accertata dalle unità sanitarie locali mediante le commissioni  mediche  di  cui all’articolo 1 della 
legge 15 ottobre 1990, n. 295, che sono integrate da un operatore sociale e da un esperto nei casi da esaminare, in servizio  presso 
le unità sanitarie locali) per contratti stipulati fino al 31 dicembre 2024. I premi sostenuti in dipendenza di contratti stipulati dal 1° gen-
naio 2025 vanno indicati con il codice ‘52’. 
L’importo per i premi non deve complessivamente superare 750,00 euro al netto dei premi per le assicurazioni aventi per oggetto il 
rischio di morte o di invalidità permanente (codici 36 e 51), e deve comprendere anche i premi di assicurazione indicati nella sezione 
“Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certificazione Unica con i codici onere 38 e 52. Tale importo deve comprendere anche i 
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premi relativi alle assicurazioni sulla vita e contro gli infortuni indicati nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della 
Certificazione Unica con i codici onere 36 e 51;  

‘39’  per i premi relativi alle assicurazioni aventi per oggetto il rischio di non autosufficienza nel compimento degli atti della vita 
quotidiana per contratti stipulati fino al 31 dicembre 2024. I premi sostenuti in dipendenza di contratti stipulati dal 1° gennaio 2025 
vanno indicati con il codice ‘53’. La detrazione riguarda i premi per le assicurazioni aventi per oggetto il rischio di non autosufficienza 
nel compimento degli atti della vita quotidiana. La detrazione spetta a condizione che l’impresa di assicurazione non possa recedere 
dal contratto. Con decreto del Ministero delle finanze, sentito l’Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni private (ISVAP), sono sta-
bilite le caratteristiche alle quali devono rispondere i contratti che assicurano il rischio di non autosufficienza. 
L’importo non deve complessivamente superare 1.291,14 euro, al netto dei premi per le assicurazioni aventi per oggetto il rischio di 
morte o di invalidità permanente (codici 36 e 51) e dei premi per le assicurazioni finalizzate alla tutela delle persone con disabilità 
grave (codici 38 e 52), e deve comprendere anche i premi di assicurazione indicati nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 
352) della Certificazione Unica con i codici onere 39 e 53;  

‘40’  per le spese sostenute per l’acquisto degli abbonamenti ai servizi di trasporto pubblico locale, regionale e interregionale. 
La detrazione spetta per le spese sostenute sia per i familiari fiscalmente a carico sia per il contribuente stesso per un importo com-
plessivo non superiore a 250 euro. 
L’importo deve comprendere le spese indicate nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certificazione Unica con il 
codice onere 40. Non possono essere indicate le spese sostenute nel 2025 che nello stesso anno sono state rimborsate dal datore 
di lavoro in sostituzione delle retribuzioni premiali e indicate nella sezione “Rimborsi di beni e servizi non soggetti a tassazione – art. 
51 Tuir” (punti da 701 a 706) della Certificazione Unica con il codice onere 40; 

‘43’  per i premi relativi alle assicurazioni aventi per oggetto il rischio di eventi calamitosi stipulate a decorrere dal 1° gennaio 2018 
fino al 31 dicembre 2024 e relative a unità immobiliari ad uso abitativo. I premi sostenuti in dipendenza di contratti stipulati dal 1° 
gennaio 2025 vanno indicati con il codice ‘54’. 
L’importo deve comprendere le spese indicate nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certificazione Unica con i 
codici onere 43 e 54; 

‘44’  per le spese sostenute in favore dei minori o di maggiorenni con disturbo specifico dell’apprendimento (DSA). La detrazione 
spetta fino al completamento della scuola secondaria di secondo grado, per l’acquisto di strumenti compensativi e di sussidi tecnici 
informatici di cui alla legge 8 ottobre 2010, n. 170, necessari all’apprendimento, nonché per l’uso di strumenti compensativi che fa-
voriscano la comunicazione verbale e che assicurino ritmi graduali di apprendimento delle lingue straniere. 
La detrazione spetta per le spese sostenute sia per i familiari fiscalmente a carico sia per il contribuente stesso. 
L’importo deve comprendere le spese indicate nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certificazione Unica con il 
codice onere 44; 

‘45’  per le spese sostenute per l’iscrizione annuale e l’abbonamento di ragazzi di età compresa tra 5 e 18 anni a conservatori 
di  musica, a istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica (AFAM) legalmente  riconosciute  ai  sensi della legge 
21 dicembre 1999, n. 508, a scuole  di  musica  iscritte  nei registri regionali nonché a cori, bande e scuole di musica  riconosciuti  
da una pubblica amministrazione, per lo studio e la pratica della musica.  
Il contribuente può fruire della detrazione, fino ad un importo non superiore per ciascun ragazzo a 1.000 euro, solo se il reddito com-
plessivo non supera i 36.000 euro. Nel limite di reddito deve essere computato anche il reddito dei fabbricati assoggettato alla ce-
dolare secca sulle locazioni. 
La detrazione spetta anche se le spese sono state sostenute per i familiari fiscalmente a carico (ad esempio i figli). La detrazione 
può essere ripartita tra gli aventi diritto (ad esempio i genitori). In questo caso sul documento di spesa va indicata la quota detratta 
da ognuno di essi. La spesa complessiva non può comunque superare 1.000 euro per ciascun ragazzo. 
Se la spesa riguarda più di un ragazzo, occorre compilare più righi da E8 a E10 riportando in ognuno di essi il codice 45 e la spesa 
sostenuta con riferimento a ciascun ragazzo. 
Per fruire della detrazione il contribuente deve effettuare il pagamento con versamento postale o bancario, ovvero con carte di debito, 
carte di credito, carte prepagate, assegni bancari e circolari. 
L’importo deve comprendere le spese indicate nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certificazione Unica con il 
codice onere 45;  

‘98’  per le altre spese per le quali spetta la detrazione d’imposta del 19 per cento, incluse nel riordino delle detrazioni. L’importo 
deve comprendere le somme indicate nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certificazione Unica con il codice 
onere 98. 

‘99’  per le altre spese per le quali spetta la detrazione d’imposta del 19 per cento, non incluse nel riordino delle detrazioni. L’importo deve 
comprendere le somme indicate nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certificazione Unica con il codice onere 99. 

 
I codici, da indicare nei righi da E8 a E10, che identificano le spese per le quali spetta la detrazione del 26 per cento sono i seguenti: 
61’   per le erogazioni liberali in denaro per un importo non superiore a 30.000 euro annui a favore delle organizzazioni non lucra-

tive di utilità sociale (ONLUS), delle iniziative umanitarie, religiose o laiche, gestite da fondazioni, associazioni, comitati ed enti 
individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, nei Paesi non appartenenti all’Organizzazione per la cooperazione 
e lo sviluppo economico (OCSE).  
Per la verifica del limite di spesa si deve tenere conto anche dell’importo indicato con il codice ‘20’ nei righi da E8 a E10. 
Le erogazioni devono essere effettuate con versamento postale o bancario, o con carte di debito, carte di credito, carte prepagate, 
assegni bancari e circolari. Per le erogazioni liberali effettuate tramite carta di credito è sufficiente la tenuta e l’esibizione, in caso di 
eventuale richiesta dell’amministrazione finanziaria, dell’estratto conto della società che gestisce la carta. 
L’importo deve comprendere le erogazioni indicate nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certificazione Unica con 
il codice onere 61. 
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Il contribuente che fruisce della detrazione in argomento non può fruire, sia per le medesime erogazioni che per erogazioni 
analoghe effettuate anche a diversi beneficiari, sempreché ricompresi nell’ambito di applicazione dell’articolo 15, comma 
1.1. del Tuir, delle agevolazioni previste per il cod. 71, il cod. 76, il rigo E36 e il rigo E26, cod. 7. 

‘62’  per le erogazioni liberali in denaro in favore dei partiti politici iscritti nella prima sezione del registro nazionale di cui all’art. 4 del 
decreto-legge 28 dicembre 2013, n.149, per importi compresi tra 30 euro e 30.000 euro. Le medesime erogazioni continuano a con-
siderarsi detraibili anche quando i relativi versamenti sono effettuati, anche in forma di donazione, dai candidati e dagli eletti alle ca-
riche pubbliche in conformità a previsioni regolamentari o statutarie deliberate dai partiti o movimenti politici beneficiari delle eroga-
zioni medesime. L’agevolazione si applica anche alle erogazioni in favore dei partiti o delle associazioni promotrici di partiti effettuate 
prima dell’iscrizione al registro e dell’ammissione ai benefici, a condizione che entro la fine dell’esercizio tali partiti risultino iscritti al 
registro e ammessi ai benefici. Le erogazioni devono essere effettuate tramite banca o ufficio postale o mediante altri sistemi di pa-
gamento (ad esempio carte di debito, di credito e prepagate, assegni bancari e circolari), o secondo ulteriori modalità idonee a ga-
rantire la tracciabilità dell’operazione e l’esatta identificazione soggettiva e reddituale del contribuente. 
L’importo deve comprendere le erogazioni indicate nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certificazione Unica con 
il codice onere 62. 

Il codice, da indicare nei righi da E8 a E10, che identifica le spese per le quali spetta la detrazione del 30 per cento è il seguente: 
‘71’  per le erogazioni liberali in denaro o in natura a favore delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS) e delle 

associazioni di promozione sociale iscritte nel registro nazionale, per un importo complessivo in ciascun periodo d’imposta non 
superiore a 30.000 euro. 
L’importo deve comprendere le erogazioni indicate nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certificazione Unica con 
il codice onere ‘71’. 
Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 28 novembre 2019, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 24 del 30 gen-
naio 2020, sono state individuate le tipologie di beni che danno diritto alla detrazione dall’imposta o alla deduzione dalla base impo-
nibile ai fini delle imposte sui redditi e sono stabiliti i criteri e le modalità di valorizzazione dei beni che possono formare oggetto delle 
erogazioni liberali in natura. 
A decorrere dall’operatività del Registro unico nazionale del Terzo settore, la detrazione è riconosciuta anche per le erogazioni liberali 
in denaro o in natura a favore degli enti del Terzo settore (ETS) iscritti nel medesimo Registro (RUNTS). 
Il contribuente che fruisce della detrazione in argomento non può fruire, sia per le medesime erogazioni che per erogazioni 
analoghe effettuate anche a diversi beneficiari, sempreché ricompresi nell’ambito di applicazione dell’articolo 83, comma 1, 
primo periodo, del codice del Terzo Settore, delle agevolazioni previste per il cod. 61, il cod. 76, il rigo E36 e il rigo E26, cod. 7. 

Il codice, da indicare nei righi da E8 a E10, che identifica le spese per le quali spetta la detrazione del 35 per cento è il seguente: 
‘76’  per le erogazioni liberali a favore delle organizzazioni del volontariato, per un importo complessivo in ciascun periodo d’imposta 

non superiore a 30.000 euro. L’importo deve comprendere le erogazioni indicate nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) 
della Certificazione Unica con il codice onere ‘76’. 

A decorrere dall’operatività del Registro unico nazionale del Terzo settore, la detrazione è riconosciuta anche per le erogazioni liberali in 
denaro o in natura a favore degli enti del Terzo settore (ETS) iscritti nel medesimo Registro (RUNTS). 
Le erogazioni in denaro indicate con i codici 71 e 76 devono essere effettuate con versamento postale o bancario, o con carte 
di debito, carte di credito, carte prepagate, assegni bancari e circolari. Per le erogazioni liberali effettuate tramite carta di credito 
è sufficiente la tenuta e l’esibizione, in caso di eventuale richiesta dell’amministrazione finanziaria, dell’estratto conto della so-
cietà che gestisce la carta. È possibile fruire delle detrazioni a condizione che le liberalità ricevute siano utilizzate dagli 
ETS per lo svolgimento dell’attività statutaria volta al perseguimento di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale. 
Il contribuente che fruisce della detrazione in argomento non può fruire, sia per le medesime erogazioni che per erogazioni ana-
loghe effettuate anche a diversi beneficiari, sempreché ricompresi nell’ambito di applicazione dell’articolo 83, comma 1, secon-
do periodo, del codice del Terzo Settore, delle agevolazioni previste per il cod. 61, il cod. 71, il rigo E36 e il rigo E26 cod. 7. 
Il codice, da indicare nei righi da E8 a E10, che identifica le spese per le quali spetta la detrazione del 90 per cento è il seguente: 
‘81’ per i premi relativi alle assicurazioni aventi per oggetto il rischio di eventi calamitosi stipulate contestualmente alla cessione 

ad un’impresa di assicurazione del credito d’imposta relativo agli interventi sisma bonus per cui si può fruire della percentuale di de-
trazione del 110 per cento. Non è possibile fruire di questa agevolazione per gli edifici ubicati nella zona sismica 4 di cui all’ordinanza 
del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3274 del 20 marzo 2003, pubblicata nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 105 
dell’8 maggio 2003. Per ulteriori informazioni si rinvia alla sezione III A, dedicata alle spese per gli interventi di recupero del patrimonio 
edilizio, per misure antisismiche, per il bonus facciate, per il superbonus e bonus verde, e alle voci d’Appendice “Superbonus”.  
L’importo deve comprendere le spese indicate nella sezione “Oneri detraibili” (punti da 341 a 352) della Certificazione Unica con il 
codice onere ‘81’. 

Rigo E14 - Spese per canoni di leasing di immobile da adibire ad abitazione principale 
Ai titolari dei contratti di locazione finanziaria su unità immobiliari stipulati dal 1° gennaio 2016 e fino al 31 dicembre 2020 spetta una de-
trazione dall’imposta. 
La detrazione riguarda i canoni e i relativi oneri accessori derivanti da contratti di locazione finanziaria su unità immobiliari, anche da co-
struire, da adibire ad abitazione principale entro un anno dalla consegna, sostenuti da contribuenti con un reddito complessivo non su-
periore a 55.000 euro all’atto della stipula del contratto di locazione finanziaria che non sono titolari di diritti di proprietà su immobili a de-
stinazione abitativa. 
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La detrazione spetta nella misura del 19 per cento e alle medesime condizioni previste per la detrazione degli interessi per mutui ipotecari 
per l’acquisto di abitazione principale di cui al rigo E7 a cui si rinvia. 
Colonna 1 (Data stipula leasing): indicare la data di stipula del contratto di locazione finanziaria dell’immobile da adibire ad abitazione 
principale. 
Colonna 2 (Numero anno): indicare il numero di anno per cui si fruisce dell’agevolazione. Per l’anno d’imposta 2020 indicare il numero 5 6. 
Colonna 3 (Importo canone di leasing): indicare l’ammontare dei canoni di leasing pagati nel 2025. L’importo dei canoni di leasing non 
può superare: 
 il limite di 8.000 euro annui se alla data di stipula del contratto di leasing il contribuente aveva meno di 35 anni; 
 il limite di 4.000 euro annui se a tale data il contribuente aveva un’età uguale o superiore a 35 anni. 
Colonna 4 (Prezzo di riscatto): indicare l’importo del prezzo di riscatto pagato nel 2025 per acquistare la proprietà dell’immobile da adi-
bire ad abitazione principale oggetto del contratto di locazione finanziaria. Il prezzo di riscatto non può superare: 
 il limite di 20.000 euro se alla data di stipula del contratto di leasing il contribuente aveva meno di 35 anni; 
 il limite di 10.000 euro se a tale data il contribuente aveva un’età uguale o superiore a 35 anni. 
 
SEZIONE II - Spese e oneri per i quali spetta la deduzione dal reddito complessivo 
In questa sezione vanno indicate: 
 le spese e gli oneri per i quali è prevista la deduzione dal reddito complessivo; 
 le somme tassate dal datore di lavoro, ma che non avrebbero dovuto essere conteggiate tra i redditi di lavoro dipendente e assimilati. 
 

 In questa sezione non vanno riportati gli oneri e le spese già considerati dal datore di lavoro nella determinazione del 
reddito di lavoro dipendente o assimilato. L’ammontare totale di questi oneri è indicato nel punto 431 della Certifica-
zione Unica. Nei punti da 432 a 437 della Certificazione Unica sono fornite le informazioni di dettaglio in merito al tipo 
di onere e al relativo ammontare già considerato dal datore di lavoro. Per quanto riguarda gli oneri deducibili certificati 
ai punti 411 e seguenti della Certificazione Unica, vedi le istruzioni dei righi da E27 a E30. 

 
Rigo E21 - Contributi previdenziali e assistenziali  
Indicare l’importo dei contributi previdenziali e assistenziali obbligatori e volontari versati all’ente pensionistico di appartenenza. La de-
duzione spetta anche se gli oneri sono stati sostenuti per i familiari fiscalmente a carico. 
Rientrano tra queste spese anche: 
 i contributi agricoli unificati versati all’Inps – Gestione ex Scau – per costituire la propria posizione previdenziale e assistenziale (è in-

deducibile la parte dei contributi che si riferisce ai lavoratori dipendenti); 
 i contributi versati per l’assicurazione obbligatoria Inail contro gli infortuni domestici (c.d. assicurazione casalinghe); 
 i contributi previdenziali e assistenziali versati facoltativamente all’ente pensionistico di appartenenza, compresi quelli per la ricongiun-

zione di periodi assicurativi, per il riscatto degli anni di laurea e degli anni di frequenza degli ITS Academy (sia ai fini pensionistici sia 
ai fini della buonuscita), per la prosecuzione volontaria e per il cosiddetto “fondo casalinghe”. 

Rigo E22 - Assegno periodico corrisposto al coniuge 
Colonna 1: indicare il codice fiscale del coniuge al quale sono stati corrisposti gli assegni periodici.  
Colonna 2: indicare gli assegni periodici, compresi gli importi stabiliti a titolo di spese per il canone di locazione e spese condominiali, 
disposti dal giudice (c.d. “contributo casa”) corrisposti al coniuge, anche se residente all’estero in seguito alla separazione legale ed ef-
fettiva o allo scioglimento o annullamento o alla cessazione degli effetti civili del matrimonio come indicato nel provvedimento dell’autorità 
giudiziaria. Nell’importo non devono essere considerati gli assegni destinati al mantenimento dei figli. Se il provvedimento non distingue 
la quota per l’assegno periodico destinata al coniuge da quella per il mantenimento dei figli, l’assegno si considera destinato al coniuge 
per metà del suo ammontare. Inoltre, non sono deducibili le somme corrisposte in un’unica soluzione al coniuge separato. 
Rigo E23 - Contributi per gli addetti ai servizi domestici e familiari: indicare i contributi previdenziali e assistenziali versati per gli ad-
detti ai servizi domestici e all’assistenza personale o familiare (es. colf, baby-sitter e assistenti delle persone anziane), per la parte a carico 
del datore di lavoro. Non possono essere indicate le spese sostenute nel 2025 che nello stesso anno sono state rimborsate dal datore di 
lavoro in sostituzione delle retribuzioni premiali e indicate nella sezione “Rimborsi di beni e servizi non soggetti a tassazione - art. 51 Tuir” 
(punti da 701 a 706) della Certificazione Unica con il codice onere 3. 
L’importo massimo deducibile è di 1.549,37 euro. 
Rigo E24 - Contributi ed erogazioni a favore di istituzioni religiose: indicare le erogazioni liberali in denaro a favore delle seguenti 
istituzioni religiose: 
 Istituto centrale per il sostentamento del clero della Chiesa cattolica italiana; 
 Unione italiana delle Chiese cristiane avventiste del 7° giorno, per il sostentamento dei ministri di culto e dei missionari e specifiche 

esigenze di culto e di evangelizzazione; 
 Ente morale Assemblee di Dio in Italia, per il sostentamento dei ministri di culto e per esigenze di culto, di cura delle anime e di ammi-

nistrazione ecclesiastica; 
 Chiesa Evangelica Valdese, Unione delle Chiese metodiste e valdesi per fini di culto, istruzione e beneficenza che le sono propri e per 

gli stessi fini delle Chiese e degli enti che fanno parte dell’ordinamento valdese; 
 Unione Cristiana Evangelica Battista d’Italia per fini di culto, istruzione e beneficenza che le sono propri e per gli stessi fini delle Chiese 

e degli enti che fanno parte dell’Unione; 
 Chiesa Evangelica Luterana in Italia e Comunità a essa collegate per fini di sostentamento dei ministri di culto e per specifiche esigenze 

di culto e di evangelizzazione; 
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 Unione delle Comunità ebraiche italiane, per cui sono deducibili anche i contributi annuali; 
 Sacra arcidiocesi ortodossa d’Italia ed Esarcato per l’Europa Meridionale, enti da essa controllati e comunità locali, per i fini di culto, 

istruzione, assistenza e beneficenza; 
 Ente patrimoniale della Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli ultimi giorni per attività di religione o di culto, per attività dirette alla pre-

dicazione del Vangelo, celebrazione di riti e cerimonie religiose, svolgimento dei servizi di culto, attività missionarie e di evangelizza-
zione, educazione religiosa, cura delle necessità delle anime, rimborso delle spese dei ministri di culto e dei missionari; 

 Chiesa Apostolica in Italia ed enti e opere da essa controllati, per i fini di culto, istruzione, assistenza e beneficenza; 
 Unione Buddhista Italiana e gli organismi civilmente riconosciuti da essa rappresentati, per il sostentamento dei ministri di culto e le at-

tività di religione o di culto; 
 Unione Induista Italiana e gli organismi civilmente riconosciuti da essa rappresentati, per il sostentamento dei ministri di culto, le esi-

genze di culto e le attività di religione o di culto; 
 Istituto Buddista Italiano Soka Gakkai (IBISG), per la realizzazione delle finalità istituzionali dell’Istituto e delle attività indicate all’articolo 

12, comma 1, lettera a) della legge 28 giugno 2016, n. 130; 
 Associazione “Chiesa d’Inghilterra”, degli enti da essa controllati e delle comunità locali, per i fini di culto, istruzione, assistenza e be-

neficenza.   
Ciascuna di queste erogazioni, deducibile fino ad un importo di 1.032,91 euro, deve essere effettuata tramite versamento bancario o po-
stale, carta di debito, di credito, prepagate, assegno bancario o circolare e può essere documentata conservando le ricevute di versa-
mento bancario o postale ovvero, in caso di pagamento con carta di credito, carta di debito o carta prepagata, dall’estratto conto della 
società che gestisce la carta. È necessario inoltre che dalla documentazione attestante il versamento sia possibile individuare il carattere 
di liberalità del versamento.  
Le erogazioni liberali effettuate nei confronti della Chiesa Evangelica Valdese, Unioni delle Chiese metodiste e valdesi, possono risultare 
anche dall’attestazione o certificazione rilasciata dalla Tavola Valdese, su appositi stampati da questa predisposti e numerati che devono 
contenere il numero progressivo dell’attestazione o certificazione, cognome, nome e comune di residenza del donante, l’importo dell’ero-
gazione liberale e la relativa causale. Le medesime precisazioni fornite per le erogazioni liberali a favore della Tavola Valdese devono ri-
tenersi valide anche per le erogazioni liberali effettuate a favore: dell’Istituto centrale per il sostentamento del clero della Chiesa cattolica 
italiana, dell’Unione italiana delle Chiese cristiane avventiste del 7° giorno, per il sostentamento dei ministri di culto e dei missionari e 
specifiche esigenze di culto e di evangelizzazione, dell’Unione Cristiana Evangelica Battista d’Italia, della Chiesa Evangelica Luterana in 
Italia, dell’ Unione delle Comunità ebraiche italiane. 
Per ulteriori informazioni circa le modalità di versamento e di documentazione delle erogazioni si rimanda a quanto precisato nella circo-
lare n. 7/E del 24 aprile 2018 dell’Agenzia delle entrate e nella risoluzione 19 giugno 2017, n. 72.  
Rigo E25 - Spese mediche e di assistenza specifica per le persone con disabilità: indicare l’importo delle spese mediche generiche e 
di quelle di assistenza specifica necessarie nei casi di grave e permanente invalidità o menomazione sostenute dalle persone con disabilità. 
Per una definizione delle persone con disabilità si vedano le istruzioni del rigo E3 della sezione I di questo quadro.   
Le spese di assistenza specifica sostenute dalle persone con disabilità sono quelle relative a: 
 assistenza infermieristica e riabilitativa; 
 personale in possesso della qualifica professionale di addetto all’assistenza di base o di operatore tecnico assistenziale esclusivamen-

te dedicato all’assistenza diretta della persona; 
 personale di coordinamento delle attività assistenziali di nucleo; 
 personale con la qualifica di educatore professionale; 
 personale qualificato addetto ad attività di animazione e/o di terapia occupazionale. 
Le prestazioni sanitarie rese alla persona dalle figure professionali sopraelencate sono deducibili anche senza una specifica prescrizione 
da parte di un medico, a condizione che dal documento attestante la spesa risulti la figura professionale e la prestazione resa dal profes-
sionista sanitario (circolare dell’Agenzia delle Entrate n. 19/E del 1° giugno 2012). 
Se la persona con disabilità viene ricoverata in un istituto di assistenza, non è possibile portare in deduzione l’intera retta pagata, ma solo 
la parte che riguarda le spese mediche e le paramediche di assistenza specifica che deve risultare distintamente nella documentazione 
rilasciata dall’istituto. 
Le spese sanitarie per l’acquisto di medicinali sono deducibili se certificate da fattura o scontrino fiscale (c.d. “scontrino parlante”), in cui 
devono essere specificati la natura e la quantità dei prodotti acquistati, il codice alfanumerico (identificativo della qualità del farmaco) po-
sto sulla confezione del medicinale e il codice fiscale del destinatario.    
Le spese indicate in questo rigo sono deducibili anche se sostenute per i seguenti familiari, anche se non fiscalmente a carico: 
 coniuge;  generi e nuore; 
 figli, compresi quelli adottivi  suoceri e suocere; 
 discendenti dei figli;  fratelli e sorelle (anche unilaterali); 
 genitori (compresi quelli adottivi);  nonni e nonne. 
 

  Le spese chirurgiche per prestazioni specialistiche, per protesi dentarie e sanitarie, nonché per i mezzi di accompa-
gnamento, locomozione, deambulazione, sollevamento e per i sussidi tecnici e informatici volti a facilitare l’autosuffi-
cienza e l’integrazione sostenute dalle persone con disabilità vanno indicate nei righi E1, E2, E3 e E4 della Sezione I. 

 
Rigo E26 - Altri oneri deducibili: indicare gli oneri deducibili diversi da quelli riportati nei righi precedenti.  
Colonna 1: indicare il codice che identifica l’onere sostenuto;  
Colonna 2: indicare l’importo pagato. 

72



MODELLO 730 / 2026  ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE      

I codici che identificano gli oneri da indicare in questi righi sono: 
‘6’   per i contributi versati ai fondi integrativi del Servizio sanitario nazionale per un importo complessivo non superiore a 3.615,20 euro. 

Con questo codice possono essere indicati esclusivamente i contributi versati ai fondi integrativi del Servizio sanitario nazionale 
(art. 10, comma 1, lettera e-ter del Tuir). Per tali contributi la deduzione spetta anche se la spesa è stata sostenuta per le persone 
fiscalmente a carico (v. paragrafo “Familiari a carico” del capitolo “Guida alla compilazione della dichiarazione”) per la parte non de-
dotta da queste ultime. 
Nella verifica del limite di 3.615,20 euro concorre anche l’importo indicato con il codice ‘13’ e anche quello riportato nel punto 441 
della Certificazione Unica 2026, che è già stato dedotto dal datore di lavoro e che non deve pertanto essere indicato in questo rigo. 
L’importo indicato nel punto 441 della Certificazione Unica concorre per l’intero ammontare alla verifica del limite di 3.615,20 euro, 
anche se parte di esso è relativo a contributi di assistenza sanitaria versati ad enti o casse aventi esclusivamente fine assistenziale 
in conformità a disposizioni di contratto o di accordo o di regolamento aziendale, anche in favore di familiari non fiscalmente a carico 
del lavoratore.  

Modalità di versamento delle erogazioni identificate dai successivi codici 7, 8 e 9  
Queste erogazioni sono deducibili se effettuate con versamento postale o bancario, carte di debito, carte di credito, carte prepagate, as-
segni bancari e circolari. Per le erogazioni liberali fatte con carta di credito, in caso di eventuale richiesta dell’amministrazione finanziaria, 
è sufficiente esibire l’estratto conto della società che gestisce la carta. 
‘‘7’   per i contributi, le donazioni e le oblazioni erogate alle organizzazioni non governative (ONG) riconosciute idonee, che ope-

rano nel campo della cooperazione con i Paesi in via di sviluppo. 
       Chi presta l’assistenza fiscale porterà in deduzione questi importi nella misura massima del 2 per cento del reddito complessivo (che 

in tal caso comprende anche il reddito dei fabbricati assoggettato a cedolare secca).  
È necessario conservare le ricevute di versamento in conto corrente postale, le quietanze liberatorie e le ricevute dei bonifici bancari 
relativi alle somme erogate.  
Per consultare l’elenco delle ONG riconosciute idonee si può consultare il sito Organizzazioni della Società Civile - AICS.  
Il contribuente che fruisce di tale deduzione non può fruire, sia per le medesime erogazioni che per erogazioni analoghe ef-
fettuate anche a diversi beneficiari, sempreché ricompresi nell’ambito di applicazione dell’articolo 10, comma 1, lett. g) del 
Tuir, delle agevolazioni previste per i codici 61, 71 e 76 da indicare nei righi da E8 a E10 e quelle previste per il rigo E36. 

‘8’    per le erogazioni liberali in denaro o in natura a favore di alcune fondazioni e associazioni riconosciute. 
Queste liberalità possono essere dedotte se erogate in favore di:  
 fondazioni e associazioni riconosciute che hanno per oggetto statutario la tutela, la promozione e la valorizzazione dei beni di in-

teresse artistico, storico e paesaggistico (decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42); 
 fondazioni e associazioni riconosciute che hanno per scopo statutario lo svolgimento o la promozione di attività di ricerca scientifica, 

individuate dal D.P.C.M. 9 ottobre 2023 (G.U. n. 209 del 17 novembre 2023). 
Chi presta l’assistenza fiscale dedurrà gli importi nel limite del 10 per cento del reddito complessivo (che in tal caso comprende anche 
il reddito dei fabbricati assoggettato a cedolare secca) e, comunque, nella misura massima di 70.000 euro. 
Si ricorda che i soggetti che fruiscono dell’agevolazione in argomento non possono fruire per le medesime erogazioni li-
berali, sia per erogazioni analoghe, anche se effettuate a diversi beneficiari, sempreché siano ricompresi tra quelli previsti 
dall’articolo 14 del decreto-legge n. 35 del 2005, di altre agevolazioni fiscali a titolo di detrazione o di deduzione di imposta 
contenute in altre disposizioni di legge; 

‘9’    per le erogazioni liberali in denaro a favore di enti universitari, di ricerca pubblica e vigilati, nonché degli enti parco regionali 
e nazionali. 
Queste liberalità possono essere dedotte se erogate in favore di: 
 università e fondazioni universitarie;  
 istituzioni universitarie pubbliche;  
 enti di ricerca pubblici ed enti di ricerca vigilati dal ministero dell’Istruzione, dell’Università e della ricerca, compresi l’Istituto supe-

riore di sanità e l’Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro;  
 enti parco regionali e nazionali. 
I soggetti che fruiscono dell’agevolazione in argomento non possono fruire sia per le medesime erogazioni liberali, sia per 
erogazioni liberali analoghe, anche se effettuate a soggetti diversi, sempreché ricompresi tra quelli cui si applica l’articolo 
10, comma 1, lett. l- quater) del Tuir, di altre agevolazioni fiscali a titolo di detrazione o di deduzione di imposta contenute 
in altre disposizioni di legge. 

‘12’  per le erogazioni liberali, le donazioni e gli altri atti a titolo gratuito a favore di trust o fondi speciali. 
Queste liberalità possono essere dedotte nel limite del 20 per cento del reddito complessivo dichiarato, e comunque nella misura 
massima di 100.000 euro annui, se erogate in favore di: 
 trust 
 fondi speciali composti di beni sottoposti a vincolo di destinazione e disciplinati con contratto di affidamento fiduciario anche a fa-

vore di ONLUS riconosciute come persone giuridiche, che operano nel settore della beneficenza. Si considera attività di benefi-
cenza anche la concessione di erogazioni gratuite in denaro con utilizzo di somme provenienti dalla gestione patrimoniale o da 
donazioni appositamente raccolte, a favore di enti senza scopo di lucro che operano prevalentemente nei settori dell’assistenza 
sociale e socio sanitaria, dell’assistenza sanitaria, beneficenza, istruzione, formazione e sport dilettantistico, per la realizzazione 
diretta di progetti di utilità sociale; 

‘13’  per i contributi versati direttamente dai lavoratori in quiescenza, anche per i familiari non a carico, a casse di assistenza sani-
taria aventi esclusivamente fini assistenziali (art. 51, comma 2, lett. a, del Tuir), che prevedono la possibilità per gli ex lavoratori, 
che a tali casse hanno aderito durante il rapporto di lavoro, di rimanervi iscritti anche dopo la cessazione del rapporto di lavoro, con-
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tinuando a corrispondere in proprio il contributo previsto senza alcun onere a carico del datore di lavoro. Tali versamenti devono es-
sere d’importo complessivo non superiore a 3.615,20 euro. Nella verifica del limite di 3.615,20 euro concorre anche l’importo indi-
cato con il codice ‘6’; 

‘21’  per gli altri oneri deducibili. 
Tra questi oneri, diversi da quelli contraddistinti dai precedenti codici, rientrano: 
 gli assegni periodici (rendite, vitalizi, ecc.) corrisposti dal dichiarante in base a un testamento o a una donazione modale e, nella 

misura in cui risultano da provvedimenti dell’autorità giudiziaria, gli assegni alimentari versati ai familiari (indicati nell’art. 433 del 
codice civile);  

 i canoni, livelli, censi e altri oneri gravanti sui redditi degli immobili che concorrono a formare il reddito complessivo, compresi i contributi 
ai consorzi obbligatori per legge o in dipendenza di provvedimenti della pubblica amministrazione, esclusi i contributi agricoli unificati. 
Sono deducibili anche i contributi obbligatori relativi ad immobili non locati e non affittati, il cui reddito non concorre al complessivo in 
conseguenza dell’effetto di sostituzione dell’Irpef da parte dell’Imu, sempreché il contributo obbligatorio non sia stato già considerato 
nella determinazione della rendita catastale. La deduzione dei contributi ai consorzi obbligatori non è invece ammessa in relazione 
agli immobili ad uso abitativo locati con opzione per la cedolare secca (vedi risoluzione n. 44/E del 4 luglio 2013); 

 le indennità per la perdita dell’avviamento corrisposte per disposizioni di legge al conduttore in caso di cessazione della locazione 
di immobili urbani non adibiti ad abitazione; 

 le somme che non avrebbero dovuto concorrere a formare i redditi di lavoro dipendente e assimilati e che, invece, sono state as-
soggettate a tassazione; 

 il 50 per cento delle imposte sul reddito dovute per gli anni anteriori al 1974 (esclusa l’imposta complementare) iscritte nei ruoli la 
cui riscossione ha avuto inizio nel 2024 (art. 20, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 4 febbraio 1988, n. 42); 

 le erogazioni liberali per oneri difensivi delle persone che fruiscono del patrocinio legale gratuito dello Stato; 
 il 50 per cento delle spese sostenute dai genitori adottivi per l’espletamento delle procedure di adozione di minori stranieri (per 

maggiori informazioni vedere in Appendice la voce “Adozione di minori stranieri”). 
Righi da E27 a E30 - Contributi e premi per forme pensionistiche complementari e individuali e ai sottoconti PEPP: in questi righi 
vanno indicati i contributi versati alle forme pensionistiche complementari, relativi sia a fondi negoziali sia a fondi, e ai sottoconti di prodotti 
pensionistici individuali paneuropei (PEPP). 
 

 Il contribuente non è tenuto alla compilazione dei righi da E27 a E30 se non ha contributi per previdenza complemen-
tare da far valere in dichiarazione. Questa situazione si verifica se, in assenza di ulteriori versamenti per contributi o 
premi non dedotti, relativi ad altre forme di previdenza integrativa, non è indicato alcun importo al punto 413 della Cer-
tificazione Unica 2026. 

 
I contributi versati a forme pensionistiche complementari, comprese quelle istituite negli Stati membri dell’Unione europea e negli Stati 
aderenti all’Accordo sullo spazio economico europeo, e i contributi versati ai sottoconti italiani di PEPP, inclusi quelli esteri, sono deducibili 
dal reddito complessivo per un importo complessivo non superiore a 5.164,57 euro.  
Il limite non si applica ai contribuenti iscritti alle forme pensionistiche per le quali è stato accertato lo squilibrio finanziario e approvato il 
piano di riequilibrio da parte del ministero del Lavoro e della Previdenza sociale, che possono dedurre tutti i contributi versati nell’anno 
d’imposta. 
Per consentire a chi presta l’assistenza fiscale di determinare la deduzione effettivamente spettante, il contribuente deve compilare il rigo 
corrispondente alla forma pensionistica a cui risulta iscritto. Se il contribuente ha aderito a più di un fondo pensione o anche a sottoconti 
di PEPP, versando contributi per i quali è applicabile un diverso limite di deducibilità, deve compilare più di un rigo.  
Rigo E27 - Contributi a deducibilità ordinaria: indicare, entro il limite di 5.164,57 euro, le somme versate alle forme pensionistiche 
complementari relative sia a fondi negoziali sia alle forme pensionistiche individuali e le somme versati ai sottoconti PEPP; nel suddetto 
limite si devono considerare i versamenti a carico del contribuente e del datore di lavoro. Per i contributi versati a fondi negoziali e ai sot-
toconti PEPP tramite il sostituto di imposta, se nel punto 411 della Certificazione Unica è indicato il codice 1, i dati da indicare sono quelli 
riportati nei punti 412 e 413 della Certificazione Unica. Per i contributi versati ai fondi negoziali, nonché alle forme pensionistiche indivi-
duali, senza il tramite del sostituto di imposta, si dovrà indicare l’ammontare dei versamenti di cui si richiede la deduzione. 
Dall’anno d’imposta 2018 anche i dipendenti pubblici compilano questo rigo per indicare tutti i contributi versati ai fondi pensione, inclusi 
i fondi negoziali a essi riservati, e i contributi ai sottoconti PEPP. 
In particolare:  
 colonna 1: riportare l’importo dei contributi che il datore di lavoro ha dedotto dall’imponibile, indicato nel punto 412 della Certificazione 

Unica. Se è stato compilato il punto 421 della Certificazione Unica – previdenza per familiari a carico – la cifra da riportare nella colonna 
1 è pari alla differenza tra gli importi indicati nei seguenti punti della Certificazione Unica: punto 412 e punto 422 (contributo dedotto 
dal reddito e riferito alla previdenza complementare per familiari a carico); 

 colonna 2: riportare l’importo degli oneri di previdenza complementare dei quali si chiede la deduzione in dichiarazione: 
– contributi versati tramite il sostituto di imposta, indicati nel punto 413 della Certificazione Unica. Se è stato compilato il punto 421 

della Certificazione Unica – previdenza per familiari a carico – la cifra da riportare nella colonna 2 è pari alla differenza tra gli importi 
indicati nei seguenti punti della Certificazione Unica: punto 413 e punto 423 (contributo non dedotto dal reddito e riferito alla previ-
denza complementare per familiari a carico); 

– somme versate sia ai fondi negoziali e sia alle forme pensionistiche individuali senza il tramite del sostituto di imposta. 
Rigo E28 - Contributi versati da lavoratori di prima occupazione: i lavoratori di prima occupazione, successiva al 1° gennaio 2007, 
oppure i contribuenti che a quella data non avevano una posizione contributiva aperta presso un qualsiasi ente di previdenza obbliga-
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toria possono dedurre i contributi versati entro il limite di 5.164,57 euro. Se nei primi cinque anni di partecipazione alle forme pensio-
nistiche complementari o di apertura di sottoconti italiani di PEPP hanno effettuato versamenti di importo inferiore, possono godere di 
un maggior limite di deducibilità, a partire dal sesto anno di partecipazione alle forme pensionistiche e di apertura dei sottoconti italiani 
di PEPP e per i venti anni successivi, nella misura annuale di 5.164,57 euro incrementata di un importo pari alla differenza positiva tra 
25.822,85 euro e i contributi effettivamente versati nei primi cinque anni e, comunque, incrementata di un importo non superiore ad 
2.582,29 euro. Ai fini del calcolo dei predetti limiti concorrono le deduzioni fruite con riferimento ai contributi versati alle forme pensio-
nistiche complementari e quelli versati ai sottoconti italiani di PEPP. A partire dall’anno 2012, per i lavoratori iscritti dal 2007 alle forme 
pensionistiche obbligatorie, è possibile usufruire per la prima volta di tale incentivo. Se nel punto 411 della Certificazione Unica 2026 è 
indicato il codice 3, i dati da indicare in questo rigo sono quelli riportati nei punti 412, 413 e 417 della Certificazione Unica 2026.  

In particolare: 
 colonna 1: riportare l’importo dei contributi che il datore di lavoro ha dedotto dall’imponibile, risultante dalla somma degli importi indicati 

nei punti 412 e 417 della Certificazione Unica 2026;  
 colonna 2: riportare l’importo dei contributi che il datore di lavoro non ha dedotto dall’imponibile, indicato nel punto 413 della Certifica-

zione Unica 2026, e le somme versate ai fondi negoziali, nonché alle forme pensionistiche individuali e ai sottoconti italiani di PEPP, 
senza il tramite del datore di lavoro.  

Rigo E29 - Contributi versati a fondi in squilibrio finanziario: per i contributi versati a fondi in squilibrio finanziario non è previsto alcun 
limite di deducibilità. Se nel punto 411 della Certificazione Unica 2026 è indicato il codice 2, i dati da indicare in questo rigo sono riportati 
nei punti 412 e 413 della Certificazione Unica 2026. 
In particolare: 
 colonna 1: riportare l’importo dei contributi che il datore di lavoro ha dedotto dall’imponibile, indicato nel punto 412 della Certificazione 

Unica 2026; 
 colonna 2: riportare l’importo dei contributi che il datore di lavoro non ha dedotto dall’imponibile, indicato nel punto 413 della Certifica-

zione Unica 2026.  

Rigo E30 - Contributi versati per familiari a carico: indicare le somme versate per i familiari fiscalmente a carico per la parte da questi 
non dedotta. Sono considerati a carico coloro che possiedono un reddito complessivo non superiore a 2.840,51 euro. Sono considerati 
a carico anche i figli di età non superiore a 24 anni che possiedono un reddito complessivo non superiore a 4.000 euro.   
Se i contributi per familiari a carico sono stati versati tramite il datore di lavoro e, quindi, è compilato il punto 421 della Certificazione Unica 
2026, indicare: 
 nella colonna 1, l’importo dei contributi che il datore di lavoro ha dedotto dall’imponibile, desumibile dal punto 422 della Certificazione 

Unica 2026; 
 nella colonna 2, l’importo dei contributi che il datore di lavoro non ha dedotto dall’imponibile, desumibile dal punto 423 della Certifica-

zione Unica 2026. 

Rigo E32 - Spese per l’acquisto o la costruzione di abitazioni date in locazione 
Ai soggetti titolari del diritto di proprietà dell’unità immobiliare, in relazione alla quota di proprietà, che acquistano o costruiscono immobili 
abitativi da destinare alla locazione, è riconosciuta una deduzione dal reddito complessivo. 
L’agevolazione riguarda: 
 l’acquisto, dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2017, di unità immobiliari a destinazione residenziale di nuova costruzione, invendute 

al 12 novembre 2014; 
 l’acquisto, dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2017, di unità immobiliari a destinazione residenziale oggetto di interventi di ristruttura-

zione edilizia, o di restauro e di risanamento conservativo; 
 la costruzione, da ultimarsi entro il 31 dicembre 2017, di unità immobiliari a destinazione residenziale su aree edificabili già possedute 

dal contribuente prima dell’inizio dei lavori o sulle quali sono già riconosciuti diritti edificatori, per cui prima del 12 novembre 2014 sia 
stato rilasciato il titolo abilitativo edilizio, comunque denominato. 

Per fruire dell’agevolazione l’immobile acquistato deve essere destinato, entro sei mesi dall’acquisto alla locazione per almeno otto anni. 
Se l’acquisto è avvenuto prima del 3 dicembre 2015, il periodo di sei mesi decorre da tale data. 
Nel caso di costruzione di unità immobiliari il periodo di sei mesi decorre dal rilascio del certificato di agibilità o dalla data di formazione 
del silenzio assenso al rilascio di tale certificato. 
La deduzione è pari al 20 per cento del prezzo di acquisto dell’immobile risultante dall’atto di compravendita, nonché degli interessi pas-
sivi dipendenti da mutui contratti per l’acquisto delle unità immobiliari medesime, oppure, nel caso di costruzione, delle spese sostenute 
per prestazioni di servizi, dipendenti da contratti d’appalto, attestate dall’impresa che esegue i lavori. Il limite massimo complessivo di 
spesa, anche nel caso di acquisto o costruzione di più immobili, è pari a 300.000 euro, comprensivi di IVA. 
La deduzione è ripartita in otto quote annuali di pari importo, a partire dall’anno nel quale avviene la stipula del contratto di locazione e 
non è cumulabile con altre agevolazioni fiscali previste da altre disposizioni di legge per le medesime spese. 
Per altre informazioni sulle condizioni necessarie per il riconoscimento della deduzione, vedere in Appendice la voce “Acquisto o costru-
zione di abitazioni nuove o ristrutturate da dare in locazione”. 
Colonna 1 (Data stipula locazione): indicare la data di stipula del contratto di locazione dell’immobile acquistato o costruito. 
Colonna 2 (Spesa acquisto/costruzione): indicare la spesa sostenuta per l’acquisto o la costruzione dell’immobile dato in locazione, 
entro il limite di 300.000 euro. 
Colonna 3 (Interessi passivi sui mutui): indicare l’importo degli interessi passivi pagati nell’anno e dipendenti dai mutui contratti per 
l’acquisto delle unità immobiliari oggetto dell’agevolazione. 
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Se la deduzione spetta per l’acquisto o la costruzione di più immobili è necessario compilare un rigo per ciascun immobile utilizzando ul-
teriori moduli, secondo le istruzioni fornite nella parte II, paragrafo “Modelli aggiuntivi”. L’ammontare complessivo delle spese indicate non 
può comunque essere superiore a 300.000 euro. 

Rigo E33 - Somme restituite al soggetto erogatore in periodi d’imposta diversi da quello in cui sono state assoggettate a tassazione 
A partire dall’anno d’imposta in corso al 31 dicembre 2013, l’ammontare delle somme restituite al soggetto erogatore in un periodo d’im-
posta diverso da quello in cui sono state assoggettate a tassazione, anche separata, possono essere portate in deduzione dal reddito 
complessivo nell’anno di restituzione o, se in tutto o in parte non dedotto nel periodo d’imposta di restituzione, nei periodi d’imposta suc-
cessivi; in alternativa, è possibile chiedere il rimborso dell’imposta corrispondente all’importo non dedotto secondo modalità definite con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze. Può trattarsi, oltre che dei redditi di lavoro dipendente anche di compensi di lavoro au-
tonomo professionale, di redditi diversi (lavoro autonomo occasionale o altro). 
 

 Non costituiscono oneri deducibili le somme restituite al netto della ritenuta subita al momento dell’erogazione. Non 
è possibile chiedere il rimborso dell’imposta corrispondente all’importo non dedotto delle somme restituite al netto 
della ritenuta subita. 

Colonna 1 (Somme restituite nell’anno): indicare l’ammontare residuo indicato al punto 440 della Certificazione Unica o, nel caso in 
cui non si è chiesto al sostituto di effettuare la deduzione, l’importo delle somme restituite nel 2025 al soggetto erogatore. Non vanno in-
dicate le somme restituite al netto della ritenuta subita. 
Colonna 2 (Residuo precedente dichiarazione): questa colonna va compilata se il sostituto non ha operato la deduzione degli importi 
non dedotti nel 2024. In tal caso indicare l’ammontare riportato nel rigo 149 del prospetto di liquidazione Mod. 730-3/2025 (colonna 1 per 
il dichiarante, colonna 2 per il coniuge) oppure nel rigo RN47, colonna 36, del modello REDDITI Persone fisiche 2025.  

Rigo E36 - Erogazioni liberali in denaro o in natura in favore delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS), delle 
organizzazioni di volontariato, delle associazioni di promozione sociale e degli enti del terzo settore (ETS) 
A partire dall’anno d’imposta 2018 le liberalità in denaro o in natura erogate a favore delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale 
(ONLUS), delle organizzazioni di volontariato e delle associazioni di promozione sociale sono deducibili dal reddito complessivo netto del 
soggetto erogatore nel limite del 10 per cento del reddito complessivo dichiarato. 
Dal 2022 la stessa agevolazione è prevista anche per le erogazioni in denaro o in natura erogate a favore degli enti del terzo settore 
(ETS) iscritti nel Registro unico del terzo settore (RUNTS). 
È possibile fruire della deduzione a condizione che le liberalità ricevute siano utilizzate dagli ETS per lo svolgimento dell’attività statutaria 
volta al perseguimento di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale. 
Qualora la deduzione sia di ammontare superiore al reddito complessivo dichiarato l’eccedenza può essere computata in aumento dell’im-
porto deducibile dal reddito complessivo dei periodi d’imposta successivi, ma non oltre il quarto, fino a concorrenza del suo ammontare. 
Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 28 novembre 2019, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 24 del 30 gennaio 
2020, sono state individuate le tipologie di beni che danno diritto  alla  detrazione  dall’imposta  o  alla deduzione dalla base imponibile 
ai fini delle imposte sui  redditi  e sono stabiliti i criteri e le modalità di valorizzazione  dei  beni  che possono formare oggetto delle ero-
gazioni liberali in natura. 
Colonna 1 (Importo): riportare l’importo delle erogazioni liberali effettuate nel corso del 2025. 
Colonna 2 (Residuo 2024): indicare l’importo riportato nel rigo 153, colonna 4 (8 per il coniuge), del prospetto di liquidazione (Mod. 730-
3) del Mod. 730/2025 o quello indicato nel rigo RN47, colonna 38, del Mod. REDDITI PF 2025. 
Colonna 3 (Residuo 2023): indicare l’importo riportato nel rigo 153, colonna 3 (7 per il coniuge), del prospetto di liquidazione (Mod. 730-
3) del Mod. 730/2025 o quello indicato nel rigo RN47, colonna 37, del Mod. REDDITI PF 2025. 
Colonna 4 (Residuo 2022): indicare l’importo riportato nel rigo 153, colonna 2 (6 per il coniuge), del prospetto di liquidazione (Mod. 730-
3) del Mod. 730/2025 o quello indicato nel rigo RN47, colonna 43, del Mod. REDDITI PF 2025. 
Colonna 5 (Residuo 2021): indicare l’importo riportato nel rigo 153, colonna 1 (5 per il coniuge), del prospetto di liquidazione (Mod. 730-
3) del Mod. 730/2025 o quello indicato nel rigo RN47, colonna 47, del Mod. REDDITI PF 2025 
 

 Il contribuente che fruisce della deduzione in argomento, non può fruire, sia per le medesime erogazioni che per ero-
gazioni analoghe effettuate anche a diversi beneficiari, sempreché ricompresi nell’ambito di applicazione dell’articolo 
83, comma 2, del codice del Terzo Settore, delle agevolazioni previste per i codici 61, 71 e 76 da indicare nei righi da 
E8 a E10 e quelle previste per il rigo E26, cod. 7. 

 
SEZIONE III A - Spese per gli interventi di recupero del patrimonio edilizio, per misure antisismiche 

anche quelle per cui è possibile fruire del superbonus, spese per cui è possibile fruire 
del bonus facciate e del bonus verde 

In questa sezione vanno indicate le spese sostenute nell’anno 2025 o negli anni precedenti per gli interventi di recupero del patrimonio 
edilizio e in particolare:  
 per la ristrutturazione di immobili; 
 le spese sostenute per gli interventi relativi all’adozione di misure antisismiche e all’esecuzione di opere per la messa in sicurezza sta-

tica. È possibile indicare anche le spese sostenute dal 1° luglio 2020 per l’installazione di sistemi monitoraggio strutturale continuo a 
fini antisismici se l’installazione avviene congiuntamente con l’effettuazione di interventi antisismici per cui è possibile fruire della de-
trazione del Superbonus; 
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 per l’acquisto o l’assegnazione di immobili facenti parte di edifici ristrutturati; 
 per la sistemazione del verde (bonus verde); 
 per il recupero o restauro della facciata degli edifici esistenti (bonus facciate); 
 per l’installazione di impianti fotovoltaici connessi alla rete elettrica e l’installazione dei sistemi di accumulo integrati negli impianti foto-

voltaici; 
 per l’installazione di impianti fotovoltaici da parte delle comunità energetiche cui aderiscono i condomini;  
 

 Non possono essere indicate in questa sezione le spese sostenute nel 2025 che sono state indicate con i codici da 13 
a 16, 19, 20 e da 26 a 28  nella Comunicazione per l’esercizio delle opzioni di cessione o sconto e relative alle detrazioni 
spettanti per gli interventi di ristrutturazione edilizia, recupero o restauro della facciata degli edifici, riduzione del ri-
schio sismico, installazione di impianti solari fotovoltaici. Dal 17 febbraio 2023 non è più possibile fruire dello sconto 
in fattura o della cessione del credito derivante dal Superbonus e dagli altri bonus edilizi, fatte salve le specifiche de-
roghe e fatte salve le spese per barriere architettoniche per cui era possibile fruire dello sconto o cedere la relativa de-
trazione fino al 31 dicembre 2023. A partire dal 30 marzo 2024 (data di entrata in vigore del D.L. n. 39/2024) non è più 
possibile fruire dello sconto in fattura e della cessione del credito anche per le spese sostenute per barriere architet-
toniche, fatte salve le specifiche deroghe (per maggiori dettagli si veda la voce d’appendice “Superbonus – Deroghe 
al divieto di cessione o sconto”). 

 
 

 
Spese sostenute per la ristrutturazione di immobili  
La detrazione spetta in relazione alle spese sostenute per i seguenti interventi di recupero del patrimonio edilizio:  
 interventi di manutenzione straordinaria sulle singole unità immobiliari residenziali di qualsiasi categoria catastale, anche rurali e sulle 

loro pertinenze; 
 interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria sulle parti comuni di edifici residenziali; 
 interventi di restauro e risanamento conservativo; 
 interventi necessari alla ricostruzione o al ripristino dell’immobile danneggiato a seguito di eventi calamitosi, a condizione che sia stato 

dichiarato lo stato di emergenza;  
 interventi finalizzati alla cablatura degli edifici, al contenimento dell’inquinamento acustico, all’adozione di misure di sicurezza statica e 

antisismica degli edifici, all’esecuzione di opere interne; 
 interventi relativi alla realizzazione di autorimesse o posti auto pertinenziali, anche a proprietà comune; 
 ulteriori interventi quali, ad esempio, quelli di bonifica dall’amianto o quelli finalizzati alla prevenzione di atti illeciti da parte di terzi o al-

l’eliminazione delle barriere architettoniche, oppure interventi di esecuzione di opere volte ad evitare gli infortuni domestici; 
 interventi di sostituzione del gruppo elettrogeno di emergenza esistente con generatori di emergenza a gas di ultima generazione; 
 interventi finalizzati al recupero o al restauro delle facciate degli edifici esistenti (bonus facciate). 
La detrazione spetta anche in relazione alle spese sostenute per gli interventi finalizzati al conseguimento di risparmi energetici, compre-
sa l’installazione di impianti basati sull’impiego delle fonti rinnovabili di energia, tra i quali rientrano gli impianti fotovoltaici per la produ-
zione di energia elettrica.  
Le spese rimborsate e/o erogate dal datore di lavoro, indicate nella sezione “Rimborsi di beni e servizi non soggetti a tassazione - art. 51 
Tuir” (punti da 701 a 706) della Certificazione Unica con il codice onere 95, non possono essere computate tra le spese per le quali sono 
previste le detrazioni per interventi di recupero del patrimonio edilizio e di riqualificazione energetica degli edifici. 
 

INTERVENTI ARTICOLI 
DECRETO-LEGGE N. 34/2020

CODICI DEL MODELLO 
COMUNICAZIONE ONLINE 

CESSIONE O SCONTO

CODICI RECUPERO  
DEL PATRIMONIO EDILIZIO 

(Righi da E41 a E43)

Interventi antisismici Art. 119 - Comma 4 e 4-bis

13 5

14 6 e 8

15 7 e 9

Impianti solari fotovoltaici 
e altri interventi

Art. 119 - Comma 16-bis e 16-ter 16
18  

(quota spesa fino a 20 Kw)
19  

(quota spesa oltre i 20 Kw e fino a 200)

Art. 119 - Comma 5 19 16

Art. 119 - Comma 6 20 17

Acquisto di unità immobiliari  
antisismiche Art. 119 - Comma 4

26 10

27 11

Abbattimento barriere  
architettoniche Art. 119 - Commi 2 e 4 28 20

TABELLA DI RACCORDO TRA I CODICI DEL MODELLO DI COMUNICAZIONE ONLINE CESSIONE O SCONTO E 730/2026
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 Per le spese sostenute dal 1° gennaio 2022, per la realizzazione di interventi direttamente finalizzati al superamento e 
all’eliminazione di barriere architettoniche in edifici già esistenti, spetta una detrazione dall’imposta lorda, da ripartire 
in 5 rate (10 rate dal 1° gennaio 2024), nella misura del 75% del limite di spesa calcolato in funzione del numero delle 
unità immobiliari di cui l’edificio è composto. Per usufruire dell’agevolazione, gli interventi devono rispettare i requisiti 
previsti dal decreto del Ministro dei lavori pubblici n. 236 del 14 giugno 1989. Dal 30 dicembre 2023 il rispetto dei re-
quisiti deve risultare da apposita asseverazione rilasciata da tecnici abilitati. Fino al 29 dicembre 2023, salvo che ricor-
rano le condizioni elencate più avanti, la detrazione spetta anche per gli interventi di automazione degli impianti degli 
edifici e delle singole unità immobiliari funzionali ad abbattere le barriere architettoniche nonché, in caso di sostituzio-
ne dell’impianto, per le spese relative allo smaltimento e alla bonifica dei materiali e dell’impianto sostituito. Qualora 
le spese sostenute nel 2023, rappresentino una prosecuzione di interventi già iniziati in anni precedenti per le quali 
spetta la detrazione al 110%, fermi restando tutti i requisiti richiesti per l’applicazione di tale agevolazione, il contri-
buente può scegliere se continuare a fruire del Superbonus nel limite di spesa di 96.000 euro, comprensivo anche delle 
spese sostenute nel 2022 per il medesimo intervento, oppure fruire della nuova detrazione nella misura del 75 per cento 
delle spese sostenute e comunque nei limiti di spesa previsti dalla norma.  
Per le spese sostenute dal 30 dicembre 2023 la detrazione spetta per gli interventi volti all’eliminazione delle barriere 
architettoniche in edifici già esistenti e aventi ad oggetto esclusivamente scale, rampe e l’installazione di ascensori, 
servoscala e piattaforme elevatrici, salvo che entro il 29 dicembre 2023: 
– risulti presentata la richiesta del titolo abilitativo, ove necessario; 
– per gli interventi per i quali non è prevista la presentazione di un titolo abilitativo, siano già iniziati i lavori oppure, nel 

caso in cui i lavori non siano ancora iniziati, sia già stato stipulato un accordo vincolante tra le parti per la fornitura 
dei beni e dei servizi oggetto dei lavori e sia stato versato un acconto sul prezzo.  

Può fruire della detrazione chi possiede o detiene l’immobile sul quale sono stati effettuati gli interventi di recupero edilizio sulla base 
di un titolo idoneo (ad esempio proprietà, altro diritto reale, concessione demaniale, locazione o comodato). 
Ha diritto alla detrazione anche il familiare convivente del possessore o detentore dell’immobile oggetto dell’intervento, purché abbia so-
stenuto le spese e le fatture e i bonifici siano a lui intestati. È ammessa la detrazione anche nei casi in cui le fatture e i bonifici non siano 
intestati al familiare convivente, purché la percentuale della spesa sostenuta dallo stesso sia indicata nella fattura (per approfondimenti 
si veda la circolare 11/E del 21 maggio 2014). 
Per le spese sostenute dal 1° gennaio 2016, la detrazione spetta al convivente more uxorio del possessore o detentore dell’immobile an-
che in assenza di un contratto di comodato, alla stregua di quanto chiarito per i familiari conviventi. 
Condizioni per fruire della detrazione 
 Pagamenti effettuati con bonifico bancario o postale da cui risultino: 

– causale del versamento (per le spese sostenute dal 1° gennaio 2016 va indicato l’art. 16-bis del Tuir); 
– codice fiscale del soggetto che effettua il pagamento; 
– codice fiscale o numero di partita Iva del beneficiario del pagamento. 

 Indicazione nella dichiarazione dei redditi (righi da E51 a E53) delle seguenti informazioni:  
– dati catastali identificativi dell’immobile; 
– estremi di registrazione dell’atto che ne costituisce titolo (ad esempio, contratto di affitto), se i lavori sono effettuati dal detentore; 
– altri dati richiesti ai fini del controllo della detrazione. 

 Il contribuente deve, inoltre, conservare ed esibire, a richiesta dell’Ufficio, i documenti individuati dal Provvedimento del Direttore del-
l’Agenzia delle Entrate del 2 novembre 2011 (ad esempio le fatture e le ricevute fiscali relative alle spese sostenute). 

Documenti da trasmettere  
La Legge di Bilancio 2018, per consentire il monitoraggio e la valutazione del risparmio energetico ottenuto grazie alla realizzazione degli 
interventi edilizi e tecnologici che comportano risparmio energetico e/o l’utilizzo delle fonti rinnovabili di energia e che accedono alle de-
trazioni fiscali previste per le ristrutturazioni edilizie, ha introdotto l’obbligo di trasmettere all’ENEA le informazioni sui lavori effettuati, ana-
logamente a quanto già previsto per le detrazioni fiscali per gli interventi di riqualificazione energetica (Ecobonus). 
Al fine di garantire la corretta attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza, in materia di «Ecobonus e Sismabonus fino al 110 per 
cento per l’efficienza energetica e la sicurezza degli edifici», nonché al fine di effettuare il monitoraggio degli interventi di ristrutturazione 
edilizia e acquisto mobili e grandi elettrodomestici, compresa la valutazione del risparmio energetico da essi conseguito, in analogia a quan-
to già previsto in materia di detrazioni fiscali per la riqualificazione energetica degli edifici (Ecobonus), sono trasmesse per via telematica 
all’ENEA le informazioni sugli interventi effettuati alla conclusione degli stessi. La trasmissione dei dati dovrà avvenire entro il termine di 90 
giorni a partire dalla data di ultimazione dei lavori o del collaudo. Per gli interventi terminati nel 2022 la comunicazione va trasmessa entro 
90 giorni dalla data di fine lavori, attraverso il sito https://bonusfiscali.enea.it/. Se la data di fine lavori è compresa tra il 1° gennaio e il 31 
marzo 2022, il termine di 90 giorni decorre dal 1°aprile 2022, giorno di messa on line del sito medesimo. Per gli interventi terminati nel 2023 
la comunicazione va trasmessa entro 90 giorni dalla data di fine lavori, attraverso il sito di cui sopra. Se la data di fine lavori è compresa 
tra il 1° e il 31 gennaio 2023, il termine di 90 giorni decorre dal 1° febbraio 2023, giorno di messa on line del sito in questione. Se la data 
di fine lavori è compresa tra il 1° e il 31 gennaio 2024, il termine di 90 giorni decorre dal 26 gennaio 2024, data di messa on line del men-
zionato sito. Se la data di fine lavori è compresa tra il 1° gennaio e il 30 giugno 2025, il termine di 90 giorni decorre dal 30 giugno 2025, 
data di messa on line del menzionato sito. Se i lavori sono conclusi nel 2024 ma con parte delle spese da detrarre sostenute nel 2025, il 
termine di 90 giorni decorre dal 30 giugno 2025, data di messa on line del menzionato sito. Per i lavori conclusi nel 2025 e con spese so-
stenute entro la fine del 2025, si potranno inviare regolarmente le schede descrittive attraverso il portale bonusfiscali.enea.it e il termine di 
novanta giorni per l'invio della scheda decorrerà dalla data effettiva di fine dei lavori. La mancata o tardiva trasmissione delle informazioni 
non comporta la perdita del diritto alla detrazione.  
Sul sito internet www.acs.enea.it è disponibile una guida rapida, denominata “Detrazioni ristrutturazioni”, in cui sono elencati gli interventi 
edilizi e tecnologici per cui vi è l’obbligo della comunicazione all’ENEA. 
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Il decreto-legge n. 39/2024, ha introdotto l’obbligo, per gli interventi agevolati con il Superbonus, di comunicare le spese sostenute nel 
2024 e nel 2025. 
La comunicazione deve essere trasmessa al Portale nazionale delle classificazioni sismiche (PNCS), nel caso di interventi antisismici e 
all’ ENEA, nel caso di interventi finalizzati al risparmio energetico.  
Per maggiori dettagli sulle modalità ed i termini di invio dei dati si veda il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 17 settembre 
2024, pubblicato sul sito del Governo il 26 settembre 2024. 
Possono usufruire della detrazione anche gli acquirenti di box o posti auto pertinenziali già realizzati; tuttavia, la detrazione spetta 
esclusivamente con riferimento alle spese sostenute per la realizzazione, a condizione che siano attestate dal venditore. Anche in questo 
caso nella dichiarazione dei redditi devono essere indicati i dati catastali dell’immobile. 
Per gli acquisti effettuati fino al 2017, non si ha diritto alla detrazione per l’importo dell’IVA relativa alle spese di realizzazione del box o 
dei posti auto pertinenziali e per il quale il contribuente si sia avvalso dell’agevolazione che consente di detrarre il 50 per cento dell’IVA 
pagata al costruttore (rigo E59). 
La detrazione d’imposta che verrà calcolata da chi presta l’assistenza fiscale è pari al 50 per cento per le spese sostenute dal 1° gen-
naio 2016 fino al 31 dicembre 2024, per alcuni interventi (antisismici e di recupero e restauro delle facciate) è possibile fruire di una mag-
giore detrazione.  
 

 Con riferimento alle spese documentate sostenute nell’anno 2025, l’aliquota di detrazione è stabilita in misura fissa, 
per tutti gli interventi agevolati, pari al 36 per cento. La percentuale è elevata al 50 per cento qualora gli interventi siano 
realizzati dai titolari di diritto di proprietà o di diritto reale di godimento sull’unità immobiliare adibita ad abitazione prin-
cipale. Le spese relative a interventi di sostituzione del gruppo elettrogeno di emergenza esistente con generatori di 
emergenza a gas di ultima generazione fruiscono dell’aliquota di detrazione al 50 per cento.  

 
La detrazione viene ripartita in 10 rate di pari importo da chi presta l’assistenza fiscale.  
La spesa su cui applicare la percentuale non può superare il limite di 96.000 euro per le spese sostenute dal 1° gennaio 2016 al 31 di-
cembre 2025. 
Il limite va riferito alla singola unità immobiliare sulla quale sono stati effettuati i lavori. Quindi, se più persone hanno diritto alla detrazione 
(comproprietari ecc.), il limite va ripartito tra loro.  
In caso di vendita o di donazione dell’unità immobiliare sulla quale sono stati realizzati gli interventi prima che sia trascorso il periodo 
di godimento della detrazione, le quote di detrazione non utilizzate sono trasferite, salvo diverso accordo delle parti, all’acquirente perso-
na fisica o al donatario. 
In caso di morte del titolare, il diritto alla detrazione si trasmette esclusivamente all’erede che conserva la detenzione materiale e diretta 
dell’immobile.  
L’inquilino o il comodatario che hanno sostenuto le spese conservano il diritto alla detrazione anche quando la locazione o il comodato 
terminano. 
Conserva il diritto alla detrazione anche il familiare convivente del proprietario dell’immobile anche se viene ceduta l’unità immobiliare 
sulla quale sono stati eseguiti gli interventi. 
Dal 2025 il familiare convivente o il detentore dell’immobile (ad esempio, il locatario o il comodatario) possono applicare, nel rispetto 
di ogni altra condizione, la detrazione nella misura del 36 per cento delle spese sostenute nel 2025. 
In caso di costituzione del diritto di usufrutto, sia a titolo oneroso che gratuito, le quote di detrazione non fruite non si trasferiscono all’usu-
fruttario ma rimangono al nudo proprietario. 
In caso di vendita dell’immobile sul quale sono stati eseguiti i lavori e contestuale costituzione del diritto di usufrutto le quote di detrazione 
non fruite dal venditore si trasferiscono al nudo proprietario in quanto a quest’ultimo si trasferisce la titolarità dell’immobile. 
Interventi antisismici in zone ad alta pericolosità le cui procedure autorizzatorie sono state attivate entro il 31 dicembre 2016 
Per le spese sostenute dal 1° gennaio 2016 al 31 dicembre 2016 per gli interventi relativi all’adozione di misure antisismiche e all’esecu-
zione di opere per la messa in sicurezza statica (articolo 16-bis, comma 1, lettera i, del Tuir), le cui procedure autorizzatorie sono state 
attivate dopo il 4 agosto 2013 ed entro il 31 dicembre 2016, su edifici ricadenti nelle zone sismiche ad alta pericolosità (zone 1 e 2) di cui 
all’ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3274 del 20 marzo 2003, pubblicata nel supplemento ordinario n. 72 alla Gazzetta 
Ufficiale n. 105 dell’8 maggio 2003, riferite a costruzioni adibite ad abitazione principale (nella quale il contribuente o i suoi familiari dimo-
rano abitualmente) o ad attività produttive, spetta una detrazione d’imposta nella misura del 65 per cento, fino ad un ammontare com-
plessivo di spesa non superiore a 96.000 euro per unità immobiliare. Per fruire di questa maggior percentuale di detrazione è necessario 
indicare il codice ‘4’ nella colonna 2 dei righi da E41 a E43. 
Interventi antisismici in zone ad alta pericolosità le cui procedure autorizzatorie sono state attivate dopo il 1° gennaio 2017 ov-
vero, dal 1° gennaio 2021, sia stato rilasciato il titolo edilizio 
Spetta una detrazione dall’imposta lorda per le spese sostenute dal 1° gennaio 2019 al 31 dicembre 2025  per gli interventi di misure an-
tisismiche e all’esecuzione di opere per la messa in sicurezza statica (articolo 16-bis, comma 1, lettera i, del Tuir) e per la classificazione 
e verifica sismica degli immobili, le cui procedure autorizzatorie sono iniziate dopo il 1° gennaio 2017, su edifici ubicati nelle zone sismiche 
ad alta pericolosità (zone 1 e 2) e nelle zone sismiche 3 di cui all’ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3274 del 20 marzo 
2003, pubblicata nel supplemento ordinario n. 72 alla Gazzetta Ufficiale n. 105 dell’8 maggio 2003, riferite a costruzioni adibite ad abita-
zione e ad attività produttive. 
 

 Per le spese sostenute dal 1° luglio 2020, per gli interventi di riduzione del rischio sismico effettuati dalle persone fi-
siche, al di fuori dell’esercizio di attività di impresa, arte o professione, su edifici residenziali, o su edifici non residen-
ziali che al termine dei lavori diventino a destinazione residenziale, trova applicazione la disciplina del Superbonus, 
non sussistendo la possibilità per il contribuente di scegliere quale agevolazione applicare (Parere del Consiglio Su-
periore dei Lavori Pubblici del 02/02/2021, prot. n. 1156). 
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 Dal 30 dicembre 2023 per i lavori oggetto della disciplina del Superbonus effettuati nei comuni dei territori colpiti da 
eventi sismici verificatisi a partire dal 1° aprile 2009, dove sia stato dichiarato lo stato di emergenza, in relazione a spe-
se per interventi avviati successivamente al 30 dicembre 2023, i beneficiari sono tenuti a stipulare entro un anno dalla 
conclusione dei lavori oggetto delle suddette agevolazioni, contratti assicurativi a copertura dei danni cagionati ai re-
lativi immobili da calamità naturali ed eventi catastrofali verificatisi sul territorio nazionale. Le modalità di attuazione 
del menzionato obbligo sono state definite con apposito decreto del Ministro dell’economia e delle finanze e del Mini-
stro delle imprese e del made in Italy del 30 gennaio 2025, in vigore dal 14 marzo 2025.  

 
La detrazione d’imposta che verrà calcolata da chi presta l’assistenza fiscale è pari al: 
 50 per cento sino al 31 dicembre 2024; 
 70 per cento sino al 31 dicembre 2024 se dalla realizzazione degli interventi derivi una riduzione del rischio sismico che determini il 

passaggio ad una classe di rischio inferiore; 
 80 per cento sino al 31 dicembre 2024 se dalla realizzazione degli interventi derivi una riduzione del rischio sismico che determini il 

passaggio a due classi di rischio inferiore. 
 36 per cento (o 50 per cento per gli interventi sull'unità immobiliare adibita ad abitazione principale dai titolari del diritto di proprietà o 

di un diritto reale di godimento) dal 1° gennaio 2025. 
 
La detrazione viene ripartita fino al 31 dicembre 2023 in 5 rate di pari importo e dal 1° gennaio 2024 in 10 rate di pari importo da chi 
presta l’assistenza fiscale.  
La spesa su cui applicare la percentuale non può superare il limite di 96.000 euro per unità immobiliare per ciascun anno.  
Per quanto riguarda l’ammontare complessivo della spesa agevolabile in caso di effettuazione sul medesimo immobile di interventi anti-
sismici, di interventi di manutenzione straordinaria e di interventi di riqualificazione energetica si precisa che il limite di spesa di euro 
96.000 è unico in quanto riferito al singolo immobile. Nel predetto limite di spesa non sono compresi, invece, gli interventi di riqualifica-
zione globale dell’edificio, gli interventi su strutture opache e infissi e sostituzioni impianti termici per i quali il contribuente può beneficiare 
della detrazione del 65 per cento nei limiti specifici (Risoluzione n. 147/E del 29 novembre 2017). 
Qualora gli interventi siano realizzati sulle parti comuni di edifici condominiali, le detrazioni dall’imposta che verranno calcolate da chi 
presta l’assistenza fiscale sono pari al: 
 75 per cento sino al 31 dicembre 2024 se dalla realizzazione degli interventi derivi una riduzione del rischio sismico che determini il 

passaggio ad una classe di rischio inferiore; 
 85 per cento sino al 31 dicembre 2024 se dalla realizzazione degli interventi derivi una riduzione del rischio sismico che determini il 

passaggio a due classi di rischio inferiore. 
 36 per cento (o 50 per cento per gli interventi sull'unità immobiliare adibita ad abitazione principale dai titolari del diritto di proprietà o 

di un diritto reale di godimento) dal 1° gennaio 2025. 
 
La detrazione viene ripartita fino al 31 dicembre 2023 in 5 rate di pari importo e dal 1° gennaio 2024 in 10 rate di pari importo da chi 
presta l’assistenza fiscale.  
La spesa su cui applicare la percentuale non può superare il limite di 96.000 euro moltiplicato per il numero delle unità immobiliari di 
ciascun edificio. 
 

 Per le spese sostenute dal 1° luglio 2020, per gli interventi di riduzione del rischio sismico effettuati dai condomini, tro-
va applicazione la disciplina del Superbonus (descritta nei paragrafi successivi a cui si rinvia per gli eventuali appro-
fondimenti), non sussistendo la possibilità per il contribuente di scegliere quale agevolazione applicare (Parere del 
Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici del 02/02/2021, prot. n. 1156). 

 
Qualora gli interventi siano realizzati nei comuni ricadenti nelle zone classificate a rischio sismico 1, 2 e 3 ai sensi dell’ordinanza del 
Presidente del Consiglio dei ministri n. 3519 del 28 aprile 2006, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 108 dell’11 maggio 2006, mediante 
demolizione e ricostruzione di interi edifici, allo scopo di ridurne il rischio sismico, anche con variazione volumetrica rispetto all’edificio 
preesistente, ove le norme urbanistiche vigenti consentano tale aumenti, eseguiti da imprese di costruzione o ristrutturazione immobiliare, 
che provvedono, entro 30 mesi dalla data di conclusione dei lavori, alla successiva alienazione dell’immobile, la detrazione dell’imposta 
che verrà calcolata da chi presta l’assistenza fiscale è pari al: 
 75 per cento sino al 31 dicembre 2024 del prezzo della singola unità immobiliare, risultante nell’atto pubblico di compravendita, se 

dalla realizzazione degli interventi derivi una riduzione del rischio sismico che determini il passaggio ad una classe di rischio inferiore; 
 85 per cento sino al 31 dicembre 2024 del prezzo della singola unità immobiliare, risultante nell’atto pubblico di compravendita, se 

dalla realizzazione degli interventi derivi una riduzione del rischio sismico che determini il passaggio a due classi di rischio inferiore. 
La detrazione viene ripartita fino al 31 dicembre 2023 in 5 rate di pari importo e dal 1° gennaio 2024 in 10 rate di pari importo da chi 
presta l’assistenza fiscale.  
 36 per cento (o 50 per cento per gli interventi sull'unità immobiliare adibita ad abitazione principale dai titolari del diritto di proprietà o 

di un diritto reale di godimento) dal 1° gennaio 2025. 
La spesa su cui applicare la percentuale non può superare il limite di 96.000 euro per unità immobiliare per ciascun anno. 
Interventi antisismici in zone ad alta pericolosità le cui procedure autorizzatorie sono state attivate dopo il 1° gennaio 2017 ovvero, 
dal 1° gennaio 2021, sia stato rilasciato il titolo edilizio e le spese sono state sostenute dal 1° luglio 2020. 
Per le spese sostenute dal 1° luglio 2020, la detrazione prevista dall’articolo 16, commi da 1-bis a 1-septies, del decreto-legge n. 63 del 
2013 è elevata al 110 per cento (la detrazione è del 90 per cento o del 70 per cento o del 65 per cento a seconda dell’anno di soste-
nimento della spesa). 
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Si tratta, nello specifico, degli interventi antisismici per la messa in sicurezza statica delle parti strutturali di edifici o di complessi di edifici 
collegati strutturalmente, le cui procedure autorizzatorie sono iniziate dopo il 1° gennaio 2017, relativi a edifici ubicati nelle zone sismiche 
1, 2 e 3 di cui all’ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3274 del 20 marzo 2003, inclusi quelli dai quali deriva la riduzione 
di una o due classi di rischio sismico, anche realizzati sulle parti comuni di edifici in condominio (commi da 1-bis a 1-sexies dell’art. 16 
del D.L. n. 63 del 2013 - codici da 5 a 9 da indicare nella colonna 2 dei righi da E41 ad E43). 
L’aliquota più elevata si applica, infine, anche alle spese sostenute negli anni 2020, 2021 e 2022 dagli acquirenti delle cd. case antisismi-
che, vale a dire delle unità immobiliari facenti parte di edifici ubicati in zone classificate a rischio sismico 1, 2 e 3 (individuate dall’ordinanza 
del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3519 del 28 aprile 2006) oggetto di interventi antisismici effettuati mediante demolizione e ri-
costruzione dell’immobile da parte di imprese di costruzione o ristrutturazione immobiliare che entro 30 mesi dal termine dei lavori prov-
vedano alla successiva rivendita (comma 1-septies dell’art. 16 del D.L. n. 63 del 2013 - codici 10 e 11 da indicare nella colonna 2 dei righi 
da E41 ad E43). 
Il Superbonus spetta anche per la realizzazione di sistemi di monitoraggio strutturale continuo a fini antisismici, eseguita congiuntamente 
ad uno dei citati interventi antisismici (commi da 1-bis a 1-septies dell’art. 16 del D.L. n. 63 del 2013) nel rispetto dei limiti di spesa previsti 
per tali interventi. 
I limiti di spesa ammessi al Superbonus sono i medesimi di quelli indicati per interventi antisismici per la messa in sicurezza statica delle parti 
strutturali di edifici o di complessi di edifici collegati strutturalmente, le cui procedure autorizzatorie sono iniziate dopo il 1° gennaio 2017. 
La detrazione viene ripartita in 5 rate di pari importo da chi presta l’assistenza fiscale se le spese sono state sostenute fino al 31/12/2021; 
per le spese sostenute a partire dal 1° gennaio 2022 al 31 dicembre 2023, la detrazione viene ripartita in 4 quote annuali di pari importo. 
Dal 1° gennaio 2024, la detrazione viene ripartita in 10 rate di pari importo.  
Se il credito corrispondente alla detrazione spettante è ceduto ad un’impresa di assicurazione e contestualmente viene stipulata una 
polizza che copre il rischio di eventi calamitosi, la detrazione spettante per i premi assicurativi versati prevista nella misura del 19 per 
cento è elevata al 90 per cento. 
Al riguardo si precisa che la detrazione per i premi assicurativi non può essere ceduta. In sostanza, l’impresa di assicurazione potrà ac-
quisire il credito corrispondente al Sismabonus ma non il credito corrispondente alla detrazione spettante per il premio assicurativo. 
Inoltre, per espressa previsione normativa, gli interventi antisismici possono essere effettuati su tutte le unità abitative, anche in numero 
superiore alle due unità in quanto, l’unico requisito richiesto è che tali unità si trovino nelle zone sismiche 1, 2 e 3. 
In aggiunta agli adempimenti ordinariamente previsti ai fini della detrazione antisismicai per la messa in sicurezza statica delle parti strut-
turali di edifici o di complessi di edifici collegati strutturalmente, le cui procedure autorizzatorie sono iniziate dopo il 1° gennaio 2017, re-
lativi a edifici ubicati nelle zone sismiche 1, 2 e 3, è inoltre necessario ai fini del Superbonus, acquisire l’asseverazione del rispetto dei 
requisiti tecnici degli interventi effettuati nonché della congruità delle spese sostenute in relazione agli interventi agevolati. In particolare, 
per gli interventi relativi alla adozione di misure antisismiche ammessi al Superbonus, i professionisti incaricati della progettazione strut-
turale, della direzione dei lavori delle strutture e del collaudo statico, secondo le rispettive competenze professionali, iscritti agli ordini o 
ai collegi professionali di appartenenza, nel rispetto della normativa di settore applicabile, attestano la corrispondente congruità delle spe-
se sostenute in relazione agli interventi agevolati. 
Dal 1° gennaio 2021, nei comuni dei territori colpiti da eventi sismici verificatisi a far data dal 1° aprile 2009 dove sia stato dichiarato lo 
stato di emergenza, gli incentivi fiscali sisma bonus e quelli per l’abbattimento delle barriere architettoniche spettano per l’importo ecce-
dente il contributo previsto per la ricostruzione.  
Per altre informazioni sull’agevolazione, vedere in appendice le voci “Superbonus” e la tabella 12. 
Spese sostenute per l’acquisto o l’assegnazione di immobili facenti parte di edifici ristrutturati 
La detrazione d’imposta spetta anche nel caso di acquisto o assegnazione di unità immobiliari facenti parte di un edificio interamente sot-
toposto ad interventi di restauro e risanamento conservativo eseguiti da imprese di costruzione o ristrutturazione immobiliare o da coo-
perative edilizie. 
All’acquirente o assegnatario dell’immobile spetta una detrazione da calcolare su un ammontare forfetario pari al 25 per cento del prezzo 
di vendita o di assegnazione dell’immobile, risultante dall’atto di acquisto o di assegnazione. 
La detrazione è riconosciuta agli acquirenti in relazione alla quota di proprietà dell’immobile e spetta a condizione che la vendita o l’as-
segnazione dell’immobile sia effettuata entro 18 mesi dal termine dei lavori di ristrutturazione. 
Per le spese sostenute dal 1° gennaio 2016 al 31 dicembre 2024, la detrazione spetta all’acquirente o assegnatario nella misura 
del 50 per cento. Per le spese sostenute nel 2025, la detrazione spetta nella misura del 50 per cento quando si acquista l’abita-
zione principale, o del 36 per cento per l’acquisto di altri immobili. L’importo pari al 25 per cento del prezzo di acquisto o asse-
gnazione non può superare il limite di 96.000 euro. 
Il limite di spesa su cui applicare la percentuale va riferito solo alla singola unità immobiliare e, quindi, se più persone hanno diritto alla 
detrazione (comproprietari ecc.) il limite di spesa va ripartito tra loro. 
Gli acconti, per i quali si è usufruito in anni precedenti della detrazione, concorrono al raggiungimento del limite massimo. Pertanto, nel-
l’anno in cui viene stipulato il rogito, l’ammontare sul quale calcolare la detrazione sarà costituito dal limite massimo diminuito degli acconti 
già considerati per il riconoscimento del beneficio. 
È possibile fruire della detrazione anche se il rogito è stato stipulato prima della fine dei lavori riguardanti l’intero fabbricato. In tal caso, 
la detrazione può essere fruita solo dall’anno d’imposta in cui detti lavori siano stati ultimati. 
Per gli acquisti effettuati fino al 2017, se si intende fruire anche della detrazione del 50 per cento dell’IVA pagata al costruttore (rigo E59), 
dall’importo delle spese sostenute per l’acquisto va sottratto l’importo del 50 per cento dell’IVA pagata. 
La detrazione è ripartita in 10 rate annuali di pari importo da chi presta l’assistenza fiscale. 

Interventi di “sistemazione a verde” delle aree private scoperte 
Per gli anni dal 2018 al 2024 spetta una detrazione dall’imposta lorda per un importo pari al 36 per cento delle spese documentate di 
ammontare complessivo non superiore a 5.000 euro per unità immobiliare ad uso abitativo. 
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Sono detraibili le spese sostenute ed effettivamente rimaste a carico dei contribuenti che possiedono o detengono, sulla base di un titolo 
idoneo, l’immobile sul quale sono effettuati gli interventi relativi alla: 
a) “sistemazione a verde” di aree scoperte private di edifici esistenti, unità immobiliari, pertinenze o recinzioni, impianti di irrigazione e 

realizzazione pozzi;  
b) realizzazione di coperture a verde e di giardini pensili. 
La detrazione spetta anche per le spese sostenute per interventi effettuati sulle parti comuni esterne degli edifici condominiali, fino 
ad un importo massimo complessivo di 5.000 euro per unità immobiliare ad uso abitativo. In tale ipotesi la detrazione spetta al singolo 
condomino nel limite della quota a lui imputabile a condizione che la stessa sia stata effettivamente versata al condominio entro i termini 
di presentazione della dichiarazione dei redditi. 
Tra le spese sono comprese anche quelle di progettazione e manutenzione connesse all’esecuzione di tali interventi. 
La detrazione spetta a condizione che i pagamenti siano effettuati con strumenti idonei a consentire la tracciabilità delle operazioni ed è 
ripartita in dieci quote annuali costanti e di pari importo nell’anno di sostenimento delle spese e in quelli successivi. 
Bonus facciate 
Per le spese documentate, sostenute negli anni 2020 e 2021 relative agli interventi, ivi inclusi quelli di sola pulitura o tinteggiatura esterna, 
finalizzati al recupero o restauro della facciata esterna degli edifici esistenti ubicati in zona A o B ai sensi del decreto del Ministro dei lavori 
pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, spetta una detrazione dall’imposta lorda pari al 90 per cento dell’intera spesa sostenuta ed effettivamente 
rimasta a carico del contribuente. Per le spese sostenute nel 2022, la detrazione compete nella misura del 60 per cento. 
Resta fermo il potere dell’amministrazione, nell’ambito dell’attività di controllo, di verificare la congruità tra il costo delle spese sostenute 
oggetto di detrazione e il valore dei relativi interventi eseguiti. 
Ferme restando le agevolazioni già previste dalla legislazione vigente in materia edilizia e di riqualificazione energetica, sono ammessi 
al bonus facciate esclusivamente gli interventi sulle strutture opache della facciata, su balconi o su ornamenti e fregi. 
La detrazione è ripartita in dieci quote annuali costanti e di pari importo nell’anno di sostenimento delle spese e in quelli successivi. La 
detrazione spetta fino a concorrenza dell’imposta lorda. 
Installazione degli impianti fotovoltaici connessi alla rete elettrica 
Per le spese sostenute dal 1° luglio 2020 per l’installazione degli impianti fotovoltaici si applica la percentuale di detrazione Superbonus nei se-
guenti casi: 
 per l’installazione di impianti solari fotovoltaici connessi alla rete elettrica su edifici pubblici e privati di cui all’art. 1, comma 1, lettere a), 

b), c) e d) del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, ovvero, dal 1° gennaio 2021, per 
l’installazione di impianti solari fotovoltaici su strutture pertinenziali degli edifici; 

 installazione contestuale o successiva di sistemi di accumulo integrati negli impianti solari fotovoltaici.   
L’applicazione della percentuale maggiore è subordinata alla: 
 installazione degli impianti eseguita congiuntamente ad uno degli interventi “trainanti” di isolamento termico delle superfici opache 

(interventi indicati con i codici 30, 31 nella sezione IV del quadro E) o di sostituzione degli impianti di climatizzazione (interventi indicati 
con i codici 32 e 33 nella sezione IV del quadro E) e sempreché assicurino, nel loro complesso, il miglioramento di due classi energe-
tiche oppure, ove non possibile, il conseguimento della classe energetica più alta e a condizione che gli interventi siano effettivamente 
conclusi, nonché di adozione di misure antisismiche che danno diritto al Superbonus (interventi indicati con i codici da 5 a 11 nella pre-
sente sezione del quadro E); 

 cessione in favore del Gestore dei servizi energetici (GSE) S.p.A. dell’energia non auto-consumata in sito ovvero non condivisa per 
l’autoconsumo. 

Con riferimento alla condizione richiesta dalla norma che, ai fini dell’applicazione dell’aliquota più elevata, gli interventi “trainati” siano ef-
fettuati congiuntamente agli interventi “trainanti” ammessi al Superbonus, tale condizione si considera soddisfatta se le date delle spese 
sostenute per gli interventi trainati, sono ricomprese nell’intervallo di tempo individuato dalla data di inizio e dalla data di fine dei lavori 
per la realizzazione degli interventi trainanti. 
Ciò implica che, ai fini dell’applicazione del Superbonus, le spese sostenute per gli interventi “trainanti” devono essere effettuate nell’arco 
temporale di vigenza dell’agevolazione, mentre le spese per gli interventi “trainati” devono essere sostenute nel periodo di vigenza del-
l’agevolazione e nell’intervallo di tempo tra la data di inizio e la data di fine dei lavori per la realizzazione degli interventi “trainanti”. 
La detrazione è calcolata su un ammontare complessivo delle spese non superiore a 48.000 euro e, comunque, nel limite di spesa di 
2.400 euro per ogni kW di potenza nominale dell’impianto solare fotovoltaico. 
La detrazione è riconosciuta anche in caso di installazione, contestuale o successiva, di sistemi di accumulo integrati nei predetti impianti so-
lari fotovoltaici ammessi al Superbonus, alle stesse condizioni, negli stessi limiti di importo e ammontare complessivo previsti per gli interventi 
di installazione di impianti solari e, comunque, nel limite di spesa di 1.000 euro per ogni kW di capacità di accumulo dei predetti sistemi. 
Il limite di spesa per l’installazione dell’impianto fotovoltaico e del sistema di accumulo è ridotto ad euro 1.600 per ogni kW di potenza nel 
caso in cui sia contestuale ad un intervento di ristrutturazione edilizia, di nuova costruzione o di ristrutturazione urbanistica, di cui all’art. 
3, comma 1, lettera d), e) e f) del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380. 
Il limite di 48.000 euro va distintamente riferito agli interventi di installazione degli impianti solari fotovoltaici e dei sistemi di accumulo in-
tegrati nei predetti impianti. 
La detrazione non è cumulabile con altri incentivi pubblici o altre forme di agevolazione di qualsiasi natura previste dalla normativa euro-
pea, nazionale e regionale, compresi i fondi di garanzia e di rotazione di cui all’articolo 11, comma 4, del decreto legislativo 3 marzo 2011, 
n. 28, e gli incentivi per lo scambio sul posto di cui all’articolo 25-bis del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 11 agosto 2014, n. 116. 
Nel caso in cui le spese sono relative ad interventi di recupero del patrimonio edilizio e di riqualificazione energetica degli edifici, non rien-
tranti nell’ambito del Superbonus, non occorre compilare la colonna 2 “Tipologia”.  
 

 Per altre informazioni sull’agevolazione, vedere in appendice le voci “Superbonus” e la tabella 12. 
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Maggiorazione limiti di spesa per gli interventi di ricostruzione riguardanti i fabbricati danneggiati da eventi sismici  
I limiti delle spese ammesse alla fruizione degli incentivi fiscali eco bonus, sostenute entro il 31 dicembre 2025, sono aumentate del 50 
per cento per gli interventi di ricostruzione riguardanti i fabbricati danneggiati dal sisma del 24 agosto 2016 nelle regioni Abruzzo, Lazio, 
Marche e Umbria (i fabbricati devono essere ubicati nei comuni di cui agli elenchi allegati al decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229) e dagli eventi sismici nella regione Abruzzo nel mese di aprile 2009 (i 
fabbricati devono essere ubicati nei comuni di cui agli elenchi allegati al decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito con modificazioni, 
dalla legge 24 giugno 2009, n. 77), nonché, a partire dal  1° gennaio 2021, dai fabbricati situati nei comuni interessati da tutti gli eventi 
sismici verificatisi dopo l’anno 2008 dove sia stato dichiarato lo stato di emergenza. In tal caso, gli incentivi sono alternativi al contributo 
per la ricostruzione e sono fruibili per tutte le spese necessarie al ripristino dei fabbricati danneggiati, comprese le case diverse dalla 
prima abitazione, con esclusione degli immobili destinati alle attività produttive. 

Dal 1° gennaio 2025, l’agevolazione Superbonus è prevista solo a favore dei condomini, delle persone fisiche che realizzano interventi 
su edifici composti da due a quattro unità, anche se posseduti da un unico proprietario. L’agevolazione spetta solo per gli interventi che, 
entro il 15 ottobre 2024, presentano i seguenti requisiti: 
 è stata presentata la prevista comunicazione di inizio lavori asseverata (CILA), se gli interventi sono diversi da quelli effettuati dai con-

domini;  
 è stata adottata la delibera dell’assemblea che ha approvato l’esecuzione dei lavori e presentata la prevista comunicazione di inizio la-

vori (CILA); 
 è stata presentata l’istanza per acquisire il titolo abilitativo, se gli interventi comportano la demolizione e la ricostruzione degli edifici. 
 

 Per altre informazioni sull’agevolazione, vedere in appendice le voci “Superbonus” e la tabella 12. 

 
Dal 2025 non sono più detraibili le spese per gli interventi di sostituzione (o di nuova installazione) degli impianti di climatizza-
zione invernale con caldaie uniche alimentate a combustibili fossili. Tali interventi sono quelli che riguardano le caldaie a con-
densazione e i generatori d’aria calda a condensazione, alimentati a combustibili fossili. 
Restano agevolabili, invece: gli interventi riguardanti i micro-cogeneratori, anche quando sono alimentati da combustibili fos-
sili; i generatori a biomassa; le pompe di calore ad assorbimento a gas; i sistemi ibridi costituiti da una pompa di calore inte-
grata con una caldaia a condensazione. 
Righi da E41 a E43: per ogni anno e per ogni unità immobiliare oggetto di interventi di recupero del patrimonio edilizio va compilato un 
rigo diverso. Anche per gli interventi di recupero del patrimonio edilizio effettuati sulle parti comuni di edifici residenziali va compilato un 
rigo a parte. 
Se i righi disponibili nel modello non sono sufficienti occorre seguire le istruzioni fornite nella parte II, paragrafo “Modelli aggiuntivi”.  
Colonna 1 (Anno): indicare l’anno in cui sono state sostenute le spese (dal 2016 al 2025) o, nel caso di acquisto di unità immobiliari 
facenti parte di fabbricati interamente ristrutturati, la data di fine lavori, se successiva alla data del rogito.  
Colonna 2 (Tipologia): compilare questa colonna solo nei seguenti casi: spese sostenute per interventi relativi all’adozione di misure an-
tisismiche dal 2016 al 2025, spese di sistemazione a verde sostenute dal 2018 al 2024, spese per bonus facciate dal 2020 al 2022, spese 
per installazione di impianti fotovoltaici, spese per interventi di eliminazione delle barriere architettoniche, spese per la sostituzione del 
gruppo elettrogeno di emergenza e altri interventi riguardanti il Superbonus.  
Indicare uno dei seguenti codici:  
‘4’   spese sostenute dal 1° gennaio 2016 al 31 dicembre 2016 per interventi relativi all’adozione di misure antisismiche su edifici ricadenti 

nelle zone sismiche ad alta pericolosità, riferite a costruzioni adibite ad abitazione principale o ad attività produttive (detrazione del 65%); 
‘5’   spese sostenute dal 2021 al 2024 per interventi relativi all’adozione di misure antisismiche su edifici ricadenti nelle zone sismiche 

ad alta pericolosità (detrazione del 50%) e nella zona sismica 3. A partire dal 1° gennaio 2025, la detrazione del 50% spetta solo per 
le spese sostenute dai titolari del diritto di proprietà o di un diritto reale di godimento per interventi sull'unità immobiliare adibita ad 
abitazione principale avendo cura di compilare la colonna 7; negli altri casi la detrazione spettante è pari al 36%. Se si ha diritto anche 
alla percentuale di detrazione del Superbonus, le spese sostenute dal 2021, sono indicate in un rigo separato avendo cura di com-
pilare la casella di colonna 7;  

‘6’   spese sostenute dal 2021 al 2024 per interventi relativi all’adozione di misure antisismiche su edifici ricadenti nelle zone sismiche 
ad alta pericolosità e nella zona sismica 3, dalla cui adozione derivi una riduzione del rischio sismico che determini il passaggio ad 
una classe di rischio inferiore (detrazione del 70%). A partire dal 1° gennaio 2025, spetta la detrazione del 50% per le spese so-
stenute dai titolari del diritto di proprietà o di un diritto reale di godimento per interventi sull'unità immobiliare adibita ad abitazione 
principale avendo cura di compilare la colonna 7; negli altri casi la detrazione spettante è pari al 36%. Se si ha diritto anche alla per-
centuale di detrazione del Superbonus, le spese sostenute dal 2021, sono indicate in un rigo separato avendo cura di compilare la 
casella di colonna 7; 

‘7’   spese sostenute dal 2021 al 2024 per interventi relativi all’adozione di misure antisismiche su edifici ricadenti nelle zone sismiche 
ad alta pericolosità e nella zona sismica 3, dalla cui adozione derivi una riduzione del rischio sismico che determini il passaggio a 
due classi di rischio inferiore (detrazione dell’80%). A partire dal 1° gennaio 2025, spetta la detrazione del 50% per le spese so-
stenute dai titolari del diritto di proprietà o di un diritto reale di godimento per interventi sull'unità immobiliare adibita ad abitazione 
principale avendo cura di compilare la colonna 7; negli altri casi la detrazione spettante è pari al 36%.  Se si ha diritto anche alla per-
centuale di detrazione del Superbonus le spese sostenute dal 2021, sono indicate in un rigo separato avendo cura di compilare la 
casella di colonna 7; 

 ‘8’  spese sostenute dal 2021 al 2024 per interventi relativi all’adozione di misure antisismiche sulle parti comuni di edifici condo-
miniali ricadenti nelle zone sismiche ad alta pericolosità e nella zona sismica 3, dalla cui adozione derivi una riduzione del rischio si-

83



MODELLO 730 / 2026  ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE      

smico che determini il passaggio ad una classe di rischio inferiore (detrazione del 75%). A partire dal 1° gennaio 2025, spetta la 
detrazione del 50% per le spese sostenute dai titolari del diritto di proprietà o di un diritto reale di godimento per interventi sull'unità 
immobiliare adibita ad abitazione principale avendo cura di compilare la colonna 7; negli altri casi la detrazione spettante è pari al 
36%. Se si ha diritto anche alla percentuale di detrazione del Superbonus, le spese sostenute dal 2021, sono indicate in un rigo se-
parato avendo cura di compilare la casella di colonna 7; 

‘9’   spese sostenute dal 2021 al 2024 per interventi relativi all’adozione di misure antisismiche sulle parti comuni di edifici condo-
miniali ricadenti nelle zone sismiche ad alta pericolosità e nella zona sismica 3, riferite a costruzioni adibite ad abitazione o ad attività 
produttive, dalla cui adozione derivi una riduzione del rischio sismico che determini il passaggio a due classi di rischio inferiore 
(detrazione dell’85%). A partire dal 1° gennaio 2025, spetta la detrazione del 50% per le spese sostenute dai titolari del diritto di pro-
prietà o di un diritto reale di godimento per interventi sull'unità immobiliare adibita ad abitazione principale avendo cura di compilare 
la colonna 7; negli altri casi la detrazione spettante è pari al 36%. Se si ha diritto anche alla percentuale di detrazione del Superbonus, 
le spese sostenute dal 2021, sono indicate in un rigo separato avendo cura di compilare la casella di colonna 7; 

‘10’ spese sostenute dal 2021 al 2024 per l’acquisto di unità immobiliari facenti parte di edifici ricostruiti ricadenti nelle zone clas-
sificate a rischio sismico 1, 2 e 3 ai sensi dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3519 del 28 aprile 2006, pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale n. 108 dell’11 maggio 2006, la cui ricostruzione ha comportato il passaggio ad una classe di rischio infe-
riore (detrazione del 75%). A partire dal 1° gennaio 2025, spetta la detrazione del 50% per le spese sostenute dai titolari del diritto 
di proprietà o di un diritto reale di godimento per interventi sull'unità immobiliare adibita ad abitazione principale avendo cura di com-
pilare la colonna 7; negli altri casi la detrazione spettante è pari al 36%. Se si ha diritto anche alla percentuale di detrazione del Su-
perbonus, le spese sostenute dal 2021 al 30 giugno 2022, sono indicate in un rigo separato avendo cura di compilare la casella di 
colonna 7. In tal caso, sussistendo le condizioni di cui all’art. 119, comma 4, terzo periodo, D.L. n. 34 del 2020, l’atto di compravendita 
poteva essere concluso entro il 31 dicembre 2022; 

‘11’ spese sostenute dal  2021 al 2024 per l’acquisto di unità immobiliari facenti parte di edifici ricostruiti ricadenti nelle zone clas-
sificate a rischio sismico 1, 2 e 3 ai sensi dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3519 del 28 aprile 2006, pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale n. 108 dell’11 maggio 2006, la cui ricostruzione ha comportato il passaggio a due classi di rischio inferiore 
(detrazione dell’85%). A partire dal 1° gennaio 2025, spetta la detrazione del 50% per le spese sostenute dai titolari del diritto di pro-
prietà o di un diritto reale di godimento per interventi sull'unità immobiliare adibita ad abitazione principale avendo cura di compilare 
la colonna 7; negli altri casi la detrazione spettante è pari al 36%. Se si ha diritto anche alla percentuale di detrazione del Superbonus, 
le spese sostenute dal 2021 al 30 giugno 2022, sono indicate in un rigo separato avendo cura di compilare la casella di colonna 7. 
In tal caso, sussistendo le condizioni di cui all’art. 119, comma 4, terzo periodo, D.L. n. 34 del 2020, l’atto di compravendita poteva 
essere concluso entro il 31 dicembre 2022; 

‘12’ spese sostenute dal 1° gennaio 2018 al 31 dicembre 2024 per le spese di “sistemazione a verde” di aree scoperte private di edifici 
esistenti, unità immobiliari, pertinenze o recinzioni, impianti di irrigazione e realizzazione pozzi; realizzazione di coperture a verde e 
di giardini pensili; 

‘13’ spese sostenute dal 1° gennaio 2018 al 31 dicembre 2024 per spese di “sistemazione a verde” sostenute per interventi effettuati 
sulle parti comuni esterne degli edifici condominiali; 

‘15’ spese sostenute dal 1° gennaio 2020 al 31 dicembre 2022 per interventi finalizzati al recupero o restauro della facciata esterna 
degli edifici esistenti, di qualsiasi categoria catastale, compresi gli immobili strumentali. Gli edifici devono trovarsi nelle zone A e B, 
individuate dal decreto ministeriale n. 1444/1968, o in zone a queste assimilabili in base alla normativa regionale e ai regolamenti 
edilizi comunali. Sono ammessi al beneficio esclusivamente gli interventi sulle strutture opache della facciata, su balconi o su orna-
menti e fregi, compresi quelli di sola pulitura o tinteggiatura esterna. Il bonus non spetta, invece, per gli interventi effettuati sulle fac-
ciate interne dell’edificio, se non visibili dalla strada o da suolo ad uso pubblico (detrazione del 90%), per le spese sostenute nel 2022, 
la detrazione compete nella misura del 60%;  

‘16’ spese sostenute dal 2021 al 2025 per l’installazione di impianti solari fotovoltaici connessi alla rete elettrica su edifici esistenti, eseguita 
congiuntamente a uno degli interventi “trainanti” di isolamento termico delle superfici opache (interventi indicati con i codici 30, 31 nella 
sezione IV del quadro E) o di sostituzione degli impianti di climatizzazione (interventi indicati con i codici 32 e 33 nella sezione IV del 
quadro E) o antisismici in zona sismica 1, 2 e 3 che danno diritto alla percentuale di detrazione del Superbonus (codici da 5 a 11); 

‘17’ spese sostenute dal 2021 al 2025 per l’installazione di sistemi di accumulo integrati negli impianti solari fotovoltaici agevolati se con-
testuale o successiva agli interventi di cui al codice 16; 

‘18’ quota di spese corrispondente alla potenza fino a 20kW sostenute dal 2021 al 2025 per gli impianti a fonte rinnovabile gestiti da con-
domini che aderiscono alle configurazioni energetiche di cui all’articolo 42-bis del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8;  

‘19’ quota di spese corrispondente alla potenza eccedente i 20kW e fino a 200 kW sostenute dal 2021 al 2024 (detrazione del 50%) da 
parte dei condomini che aderiscono alle configurazioni energetiche di cui all’articolo 42-bis del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 
162, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8. A partire dal 1° gennaio 2025, la detrazione del 50% spetta solo 
per le spese sostenute dai titolari del diritto di proprietà o di un diritto reale di godimento per interventi sull'unità immobiliare adibita 
ad abitazione principale avendo cura di compilare la colonna 7; negli altri casi la detrazione spettante è pari al 36%; 

‘20’ spese sostenute dal 1° gennaio 2021 al 31 dicembre 2025 per interventi di eliminazione delle barriere architettoniche previsti dall’ar-
ticolo 16-bis, comma 1, lettera e), del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, anche 
ove effettuati in favore di persone di età superiore a sessantacinque anni, a condizione che siano eseguiti congiuntamente ad almeno 
uno degli interventi trainanti Superbonus (codici 30, 31, 32 e 33 della sezione IV-Spese per interventi finalizzati al risparmio energe-
tico) o, per le spese sostenute dal 1° giugno 2021, per interventi Sismabonus (codici da 5 a 11). Qualora l’edificio sia sottoposto ad 
almeno uno dei vincoli previsti dal codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, o gli 
interventi di cui ai codici 30, 31, 32 e 33 della sezione IV-Spese per interventi finalizzati al risparmio energetico siano vietati da rego-
lamenti edilizi, urbanistici e ambientali, la detrazione si applica anche se gli interventi di eliminazione delle barriere architettoniche 
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non sono eseguiti congiuntamente ad almeno uno degli interventi di cui ai codici 30, 31, 32 e 33, fermi restando i requisiti di cui al 
comma 3 dell’art. 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34. Nel caso in cui l’intervento non rientri nel Superbonus, spetta la de-
trazione del 50% fino al 2024. A partire dal 2025, la detrazione del 50% spetta solo per le spese sostenute dai titolari del diritto di pro-
prietà o di un diritto reale di godimento per interventi sull'unità immobiliare adibita ad abitazione principale avendo cura di compilare 
la colonna 7; negli altri casi la detrazione spettante è pari al 36%; 

‘21’ spese sostenute dal 1° gennaio 2022 al 31 dicembre 2025 per la realizzazione di interventi direttamente finalizzati al superamento 
e all’eliminazione di barriere architettoniche in edifici già esistenti. La detrazione spetta nella misura del 75 % delle spese sostenute 
nel limite di euro 50.000 per gli interventi effettuati su edifici unifamiliari o su unità immobiliari situate all’interno di edifici plurifamiliari 
che siano funzionalmente indipendenti e dispongano di uno o più accessi autonomi dall’esterno.  

       Per le spese sostenute dal 30 dicembre 2023 la detrazione spetta per gli interventi volti all’eliminazione delle barriere architettoniche in 
edifici già esistenti e aventi ad oggetto esclusivamente scale, rampe e l’installazione di ascensori, servoscala e piattaforme elevatrici; 

‘22’ spese sostenute dal 1° gennaio 2022 al 31 dicembre 2025 per la realizzazione di interventi direttamente finalizzati al superamento 
e all’eliminazione di barriere architettoniche in edifici già esistenti. La detrazione spetta nella misura del 75 % delle spese sostenute 
nel limite di euro 40.000 moltiplicati per il numero delle unità immobiliari che compongono l’edificio, per gli edifici composti da 2 a 
8 unità immobiliari oppure euro 30.000, moltiplicati per il numero delle unità immobiliari che compongono l’edificio, per gli edifici 
composti da più di 8 unità immobiliari. 

       Per le spese sostenute dal 30 dicembre 2023 la detrazione spetta per gli interventi volti all’eliminazione delle barriere architettoniche in 
edifici già esistenti e aventi ad oggetto esclusivamente scale, rampe e l’installazione di ascensori, servoscala e piattaforme elevatrici. 

‘23’ spese sostenute dal 2025 per interventi di sostituzione del gruppo elettrogeno di emergenza esistente con generatori di emergenza 
a gas di ultima generazione (detrazione del 50%). 

Colonna 3 (Codice fiscale): la colonna va compilata solo nei seguenti casi: 
 Lavori su parti comuni condominiali 

Per gli interventi su parti comuni di edifici residenziali, i singoli condomini devono indicare il codice fiscale del condominio e devono 
barrare la casella di colonna 2 “Condominio” di uno dei righi da E51 a E53, senza riportare i dati catastali identificativi dell’immobile. 
Tali dati saranno indicati dall’amministratore di condominio nel quadro K o AC della propria dichiarazione dei redditi. 
Per gli interventi su parti comuni di un condominio minimo per cui non è stato richiesto il codice fiscale, i contribuenti, per beneficiare 
della detrazione per gli interventi edilizi e per gli interventi di riqualificazione energetica, per la quota di spettanza, indicano il codice fi-
scale del condomino che ha effettuato il bonifico. 
In tal caso, il contribuente esibirà al CAF o agli altri intermediari abilitati, oltre alla documentazione ordinariamente richiesta per com-
provare il diritto alla detrazione, un’autocertificazione che attesti la natura dei lavori effettuati e indichi i dati catastali delle unità immo-
biliari facenti parte del condominio. 

 Interventi da parte di soggetti di cui all’articolo 5 del Tuir 
Per gli interventi effettuati dal 14 maggio 2011 da parte di uno dei soggetti di cui all’articolo 5 del Tuir (es. società di persone), i soggetti 
cui si imputano i redditi a norma dello stesso articolo devono indicare in questa colonna il codice fiscale della società o ente e devono 
riportare i dati catastali identificativi dell’immobile nella sezione III-B del quadro E.    

 Acquisto o assegnazione di immobili ristrutturati 
Per l’acquisto o l’assegnazione di unità immobiliari che fanno parte di edifici ristrutturati deve essere indicato il codice fiscale dell’im-
presa di costruzione o ristrutturazione o della cooperativa che ha effettuato i lavori. 

Colonna 4 (Interventi particolari): la colonna va compilata solo in presenza dei seguenti interventi particolari indicando il codice: 
‘1’  nel caso in cui le spese relative ad un singolo intervento siano state sostenute in più anni. Per calcolare il limite massimo di spe-

sa detraibile occorre tenere conto delle spese sostenute negli anni precedenti; 
‘4’ nel caso di spese sostenute per l’acquisto o assegnazione di immobili che fanno parte di edifici ristrutturati. La detrazione spetta 

su un importo pari al 25 per cento del prezzo di vendita o di assegnazione dell’immobile. 
Il contribuente che non rientra nei casi precedenti non dovrà indicare alcun codice. 
Colonna 5 (Acquisto, eredità o donazione): indicare il codice: 
‘4’  se il contribuente nell’anno 2025 ha ereditato, acquistato o ricevuto in donazione l’immobile da una persona che aveva rateizzato la 

spesa, sostenuta in anni precedenti. 
Colonna 6 (Maggiorazione sisma): barrare la casella se in colonna 2 sono indicati i codici da 5 a 9 e si possiedono le condizioni per 
fruire dell’aumento del limite di spesa del 50 per cento.  
Colonna 7 (Percentuale): la casella va compilata se in colonna 2 sono indicati i codici da 5 a 9, 16, 17, 18 e 20 e le spese per i relativi interventi 
sono state sostenute a partire dal 2021 e si hanno i requisiti per fruire della detrazione del Superbonus, in particolare indicare: 
‘1’ se ricorrono le condizioni per l’applicazione della percentuale di detrazione del 110 per cento; 
‘2’ se ricorrono le condizioni per l’applicazione della percentuale di detrazione del 65 per cento; se in colonna 1 (anno) è stato indicato 

2023 sarà applicata la percentuale di detrazione del 90 per cento; se in colonna 1 (anno) è stato indicato 2024 sarà applicata la per-
centuale di detrazione del 70 per cento. 

Dal 2025, se in colonna 2 sono indicati i codici da 5 a 11, 19 e 20, oppure se la colonna 2 non è compilata, indicare:  
‘3’ se ricorrono le condizioni per l’applicazione della percentuale di detrazione del 50 per cento, spettante ai titolari del diritto di proprie-

tà o di un diritto reale di godimento per gli interventi effettuati sull'unità immobiliare adibita ad abitazione principale.  
Se in colonna 2 sono indicati i codici 10 e 11, se le spese per i relativi interventi sono state sostenute a partire dal 2021 e fino al 30 giugno 
2022 e si hanno i requisiti per fruire del Superbonus (vedi istruzioni ai codici 10 e 11), la casella può essere compilata con il solo codice ‘1’. 
Colonna 8 (Numero rata): indicare il numero della rata che il contribuente utilizza per il 2025. Per le spese sostenute nel 2025 va indicato 
il numero ‘1’. 
Su opzione del contribuente, per le spese relative al Superbonus, sostenute nel 2022, era possibile ripartire la spesa in dieci quote annuali 
di pari importo a condizione che la menzionata spesa non fosse già stata indicata nel 730/2023 o nel modello REDDITI PF 2023. L’op-
zione si intende esercitata con l’indicazione del numero ‘3’ in questa colonna e dell’anno ‘2022’ nella colonna ‘1’. 
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Colonna 8A (Opzione 2023)  
Barrare la casella in caso di opzione per la ripartizione in dieci quote annuali di pari importo delle spese Superbonus sostenute dal 1° 
gennaio 2023 al 31 dicembre 2023. 
Tale facoltà poteva essere esercitata – su opzione irrevocabile del contribuente – tramite una dichiarazione dei redditi integrativa di quella 
presentata per il periodo d’imposta 2023, da presentare entro il termine stabilito per la presentazione della dichiarazione dei redditi rela-
tiva al periodo d’imposta 2024.  
Se dalla dichiarazione integrativa emergeva una maggiore imposta dovuta, quest’ultima era versata, senza applicazione di sanzioni e in-
teressi, entro il termine per il versamento del saldo delle imposte sui redditi relative al periodo d’imposta 2024. 
Colonna 9 (Importo spesa): indicare l’intero importo delle spese sostenute nell’anno riportato in colonna 1. Nel caso di acquisto di im-
mobili ricostruiti (codice ‘10’ o codice ‘11’ in colonna 2), l’importo da indicare è pari al prezzo della singola unità immobiliare, risultante 
nell’atto pubblico di compravendita. Nel caso di acquisto o assegnazione di immobili ristrutturati (codice ‘4’ in colonna 4), l’importo da in-
dicare è pari al 25 per cento del prezzo di acquisto. Nel caso di spese sostenute per lavori che proseguono in più anni (codice ‘1’in colonna 
4), se le spese sostenute nel 2025 riguardano la prosecuzione di un intervento iniziato in anni precedenti, su una singola unità immobiliare 
posseduta da un unico proprietario, l’importo da indicare nella colonna 9 non può essere superiore alla differenza tra 96.000 euro e quanto 
speso negli anni pregressi dal contribuente, in relazione allo stesso intervento. Per gli acquisti o le assegnazioni di immobili facenti parte 
di edifici ristrutturati e per la realizzazione di box o posti auto pertinenziali, effettuati fino al 2017, se si intende fruire anche della detrazione 
del 50 per cento dell’IVA pagata al costruttore (rigo E59), dall’importo delle spese sostenute va sottratto l’importo del 50 per cento dell’IVA 
pagata. 
Colonna 10 (N. d’ordine immobile): per le spese sostenute nel 2025 devono essere compilate questa colonna e la successiva sezione 
III-B, relativa ai dati identificativi dell’immobile oggetto dei lavori.   
Nella presente colonna 10 va indicato un numero progressivo per identificare l’immobile oggetto degli interventi di ristrutturazione. Ripor-

tare lo stesso numero anche nella colonna 1 della seguente sezione III-B.  
Se sono stati effettuati più interventi sullo stesso immobile e quindi sono stati compilati più righi della sezione III-A, va riportato lo stesso numero 
d’ordine identificativo nella colonna 10 di tutti i righi compilati per il medesimo immobile e va compilato un unico rigo nella sezione III-B. 
Gli interventi su parti comuni condominiali devono comunque essere individuati con uno specifico numero progressivo. 
 
Esempi di compilazione  

 
Esempio 1 Spese di ristrutturazione sostenute nel 2024: 30.000,00 euro; 

spese di ristrutturazione sostenute nel 2025, in prosecuzione del medesimo intervento: 10.000,00 euro. 
L’importo da indicare in colonna 9 è di 10.000,00 euro. 

 
Esempio 2 Spese di ristrutturazione sostenute nel 2023: 30.000,00 euro; 

spese di ristrutturazione sostenute nel 2024, in prosecuzione del medesimo intervento: 10.000,00 euro; 
spese di ristrutturazione sostenute nel 2025, in prosecuzione del medesimo intervento: 60.000,00 euro. 

 
In questo caso, essendo stato superato il limite massimo di 96.000,00 euro, l’importo da indicare in colonna 9 è 
di 56.000,00 euro, dato dalla seguente operazione: 
96.000,00 (limite massimo) – 40.000,00 (somma complessiva sostenuta negli anni 2023 e 2024). 

SEZIONE III B - Dati catastali identificativi degli immobili e altri dati per fruire della detrazione  
Per gli interventi di recupero del patrimonio edilizio iniziati a partire dal 2011, nella dichiarazione dei redditi vanno indicati i dati catastali 
identificativi degli immobili e gli altri dati necessari per fruire della detrazione.  
La presente sezione deve essere compilata per le spese sostenute nel 2025. Per le spese sostenute dal 2016 al 2024 non è obbligatorio 
indicare nuovamente i dati identificativi degli immobili, se questi sono già stati riportati nelle dichiarazioni dei redditi presentate con rife-
rimento a tali anni d’imposta.  
Se i righi disponibili nel modello non sono sufficienti occorre compilare dei moduli aggiuntivi secondo le istruzioni fornite nel paragrafo 
“Modelli aggiuntivi”, parte II, capitolo 7.  
Oltre alla presente sezione deve essere compilata anche la colonna 10 della precedente sezione III-A.  

Righi E51 e E52 - Dati catastali identificativi dell’immobile 
Colonna 1 (N. d’ordine immobile): riportare il numero progressivo, che identifica l’immobile oggetto degli interventi di ristrutturazione, 
indicato nella colonna 10 della Sezione III A del quadro E. Nel caso in cui siano stati effettuati più interventi con riferimento allo stesso im-
mobile e quindi siano stati compilati più righi della Sezione III-A indicando lo stesso numero d’ordine nella colonna 10, nella presente se-
zione deve essere compilato un solo rigo. 
Colonna 2 (Condominio): la casella deve essere barrata nel caso di interventi effettuati su parti comuni condominiali. I singoli condomini, 
barrando questa casella, dichiarano che la spesa riportata nella sezione III-A del quadro E si riferisce ad interventi effettuati su parti co-
muni condominiali. In questo caso nella colonna 3 della sezione III-A va riportato il codice fiscale del condominio o del condomino che ha 
effettuato il bonifico se si tratta del così detto “condominio minimo” per cui non è stato richiesto il codice fiscale. Non devono essere com-
pilate le successive colonne dei righi E51 e E52, relative ai dati catastali dell’immobile, in quanto tali dati saranno indicati dall’amministra-
tore di condominio, ove nominato, nel quadro K (o AC se utilizza il Mod. REDDITI 2026) della propria dichiarazione dei redditi.   
Colonna 3 (Codice Comune): indicare il codice catastale del comune dove è situata l’unità immobiliare. Il codice Comune può essere 
a seconda dei casi di quattro o cinque caratteri come indicato nel documento catastale. 
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Colonna 4 (Terreni/Urbano): indicare: ‘T’ se l’immobile è censito nel catasto terreni; ‘U’ se l’immobile è censito nel catasto edilizio urbano.  
Colonna 5 (Sezione Urbana/Comune Catastale): riportare le lettere o i numeri indicati nel documento catastale, se presenti. Per gli im-
mobili siti nelle zone in cui vige il sistema tavolare indicare il codice “Comune catastale”. 
Colonna 6 (Foglio): riportare il numero di foglio indicato nel documento catastale. 
Colonna 7 (Particella): riportare il numero di particella, indicato nel documento catastale, che può essere composto da due parti, rispet-
tivamente di cinque e quattro cifre, separato da una barra spaziatrice. Se la particella è composta da una sola serie di cifre, quest’ultima 
va riportata nella parte a sinistra della barra spaziatrice. 
Colonna 8 (Subalterno): riportare, se presente, il numero di subalterno indicato nel documento catastale. 

Rigo E53 - Altri dati (estremi di registrazione del contratto e dati della domanda di accatastamento): se i lavori sono effettuati dal 
conduttore (o comodatario), devono essere indicati, oltre ai dati catastali identificativi dell’immobile (righi E51 e E52) anche gli estremi di 
registrazione del contratto di locazione o di comodato (colonne da 3 a 6 del rigo E53 ovvero colonna 7 se in possesso del codice identi-
ficativo del contratto). 
Se l’immobile non è ancora stato censito al momento di presentazione della dichiarazione devono essere riportati gli estremi della do-
manda di accatastamento (colonne da 8 a 10 del rigo E53). 
Colonna 1 (N. d’ordine immobile): riportare il numero progressivo, che identifica l’immobile oggetto degli interventi di ristrutturazione, 
indicato nella colonna 10 della sezione III A del quadro E. Nel caso in cui siano stati effettuati più interventi con riferimento allo stesso im-
mobile e quindi siano stati compilati più righi della sezione III A indicando lo stesso numero d’ordine nella colonna 10, nella presente se-
zione deve essere compilato un solo rigo. 
Colonna 2 (Condominio): seguire le istruzioni relative alla colonna 2 dei righi E51 e E52. Se è barrata questa casella non devono essere 
compilate le successive colonne del rigo E53. 
Conduttore - Estremi di registrazione del contratto di locazione o comodato  
Le colonne da 3 a 6 vanno compilate se il contratto di locazione è stato registrato presso l’Ufficio. 
Se il contratto di locazione è stato registrato tramite Siria, Iris, Locazioni web o Contratti online oppure tramite il nuovo modello RLI, in al-
ternativa può essere compilata la colonna 7 (Codice identificativo del contratto). 
Colonna 3 (Data): indicare la data di registrazione del contratto. 
Colonna 4 (Serie): indicare il codice relativo alla modalità di registrazione: 
‘1T’  registrazione telematica tramite pubblico ufficiale; 
‘3’    registrazione del contratto presso un ufficio dell’Agenzia delle Entrate; 
‘3P’  registrazione telematica tramite Siria e Iris; 
‘3T’  registrazione telematica tramite altre applicazioni (Locazioni Web, Contratti online e modello RLI); 
‘3A’ e ‘3B’ codici di serie in uso in passato presso gli uffici; 
‘3X’ registrazione telematica del comodato/preliminare tramite l’applicazione RAP (Registrazione di Atto Privato). 
Colonna 5 (Numero e sottonumero): indicare il numero e l’eventuale sottonumero di registrazione del contratto. 
Colonna 6 (Codice Ufficio Agenzia Entrate): indicare il codice identificativo dell’Ufficio dell’Agenzia delle Entrate presso il quale è stato 
registrato il contratto. I codici degli uffici dell’Agenzia delle Entrate sono reperibili sul sito www.agenziaentrate.gov.it nella apposita tabella 
presente nella sezione relativa ai contratti di locazione. 
Colonna 7 (Codice identificativo del contratto), indicare il codice identificativo del contratto composto da 16 o 17 caratteri e reperibile 
nella copia del modello di richiesta di registrazione del contratto restituito dall’ufficio o, per i contratti registrati per via telematica, nella ri-
cevuta di registrazione. Se sono state compilate le colonne da 3 a 6 questa colonna non va compilata. 
Domanda di accatastamento 
Se l’immobile non è ancora stato censito al momento di presentazione della dichiarazione devono essere riportati gli estremi della do-
manda di accatastamento. 
Colonna 8 (Data): indicare la data di presentazione della domanda di accatastamento. 
Colonna 9 (Numero): indicare il numero della domanda di accatastamento. 
Colonna 10 (Provincia Ufficio Agenzia Entrate): indicare la sigla della Provincia in cui è situato l’ufficio dell’Agenzia delle Entrate pres-
so il quale è stata presentata la domanda.  
 
SEZIONE III C - Altre spese per le quali spetta la detrazione del 50%, del 65%, del 70%, del 90% e del 110%  
In questa sezione vanno indicate le spese sostenute per le quali spetta la detrazione d’imposta del 50 per cento, del 65 per cento, del 70 
per cento, del 90 per cento e del 110 per cento, in particolare: 
 le spese per il riscatto dei periodi non coperti da contribuzione (c.d. “pace contributiva”) e per l’installazione delle infrastrutture di ricarica 

dei veicoli elettrici; 
 le spese per l’arredo degli immobili ristrutturati; 
 le spese per arredo dell’abitazione principale delle giovani coppie; 
 l’importo dell’IVA pagata per l’acquisto di unità immobiliari a destinazione residenziale di classe energetica A o B cedute dalle imprese 

costruttrici.    
Rigo E56 - Pace contributiva o colonnine per ricarica 
Indicare le spese sostenute per il riscatto di periodi non coperti da contribuzione (c.d. “pace contributiva”) e quelle per l’installazione in-
frastrutture di ricarica dei veicoli elettrici. 
Indicare: 
 nella colonna 1 il codice che identifica la spesa;  
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 nella colonna 2 l’anno in cui è stata sostenuta la spesa; 
 nella colonna 3 la spesa sostenuta; 
 nella colonna 4, se in colonna 2 è indicato l’anno 2023 e in colonna 1 è stato indicato il codice ‘3’, ‘4’ o ‘5’, indicare il codice ‘1’ se si 

applica la percentuale di detrazione del 110 per cento, indicare il codice ‘2’, se si applica la percentuale di detrazione del 90 per cento. 
Se in colonna 2 è indicato l’anno 2024 e in colonna 1 è stato indicato il codice ‘3’, ‘4’ o ‘5’, indicare il codice ‘1’ se si applica la percentuale 
di detrazione del 110 per cento, indicare il codice ‘3’, se si applica la percentuale di detrazione del 70 per cento. Se in colonna 2 è indicato 
l’anno 2025 e in colonna 1 è stato indicato il codice ‘3’, ‘4’ o ‘5’, indicare il codice ‘1’ se si applica la percentuale di detrazione del 110 per 
cento, indicare il codice ‘4’, se si applica la percentuale di detrazione del 65 per cento; 

 nella colonna 5, se in colonna 2 è indicato l’anno 2022 e in colonna 1 è stato indicato il codice ‘3’ o il codice ‘4’ o il codice ‘5’, indicare 
il numero della rata che il contribuente utilizza per il 2025. 

Su opzione del contribuente, per le spese sostenute nel 2022, era possibile ripartire la spesa in dieci quote annuali di pari importo a con-
dizione che la menzionata spesa non fosse già stata indicata nel 730/2023 o nel modello REDDITI PF 2023. L’opzione si intende esercitata 
con l’indicazione del numero ‘3’ in questa colonna e dell’anno ‘2022’ nella colonna ‘2’. 
 colonna 5A, barrare la casella in caso di opzione per la ripartizione in dieci quote annuali di pari importo delle spese per l’acquisto e 

posa in opera di strutture di ricarica dei veicoli alimentati ad energia elettrica sostenute dal 1° gennaio 2023 al 31 dicembre 2023  e  in-
dicate con i codici ‘3’, ‘4’ o ‘5’.  

Tale facoltà poteva essere esercitata – su opzione irrevocabile del contribuente –- tramite una dichiarazione dei redditi integrativa di quella 
presentata per il periodo d’imposta 2023, da presentare entro il termine stabilito per la presentazione della dichiarazione dei redditi rela-
tiva al periodo d’imposta 2024.  
Se dalla dichiarazione integrativa emergeva una maggiore imposta dovuta, quest’ultima era versata, senza applicazione di sanzioni e in-
teressi, entro il termine per il versamento del saldo delle imposte sui redditi relative al periodo d’imposta 2024. 
I codici che identificano le spese per le quali spetta la detrazione del 50 per cento sono i seguenti: 
‘1’ per il riscatto di periodi non coperti da contribuzione (c.d. “pace contributiva”). Possono fruire del riscatto dei periodi non coperti 

da contribuzione coloro che al 31 dicembre 1995 non avevano anzianità contributiva. La detrazione spetta anche ai superstiti dell’as-
sicurato o dai suoi parenti ed affini entro il secondo grado che hanno presentato domanda e sostenuto l’onere per conto dell’assicurato 
stesso. La detrazione spetta sull’ammontare effettivamente versato nel corso dell’anno d’imposta ed è ripartita in 5 rate di pari importo. 
Non può essere indicata la spesa sostenuta nel 2025 che nello stesso anno è stata fruita in sostituzione delle retribuzioni premiali e 
indicata nel punto 582 e/o 602 della Certificazione Unica 2026.   
Non possono essere indicate in questo rigo le somme per cui spetta la detrazione prevista per gli inoccupati (Righi da E8 a E10, codice 
32) o per cui spetta la deduzione dal reddito complessivo (rigo E21); 

‘2’ per l’acquisto e posa in opera di strutture di ricarica dei veicoli alimentati ad energia elettrica. La detrazione spetta per le spese 
sostenute dal 1° marzo 2019 al 31 dicembre 2021, relative all’acquisto e alla posa in opera di infrastrutture di ricarica dei veicoli ali-
mentati ad energia elettrica, ivi inclusi i costi iniziali per la richiesta di potenza addizionale fino ad un massimo di 7 kW, incluse le opere 
strettamente funzionali alla realizzazione dell’intervento. Deve trattarsi di infrastrutture dotate di uno o più punti di ricarica di potenza 
standard e non accessibili al pubblico. Le spese devono essere di ammontare non superiore a 3.000 euro e la detrazione è ripartita 
in 10 rate di pari importo. Possono beneficiare della detrazione i contribuenti che sostengono le spese per gli interventi agevolabili, se 
le spese sono rimaste a loro carico, e possiedono o detengono l’immobile o l’area in base ad un titolo idoneo. La detrazione si applica 
anche alle spese documentate rimaste a carico del contribuente, per l’acquisto e la posa in opera di infrastrutture di ricarica sulle parti 
comuni degli edifici condominiali.  
I pagamenti sono effettuati dai contribuenti con bonifico bancario o postale ovvero con altri mezzi di pagamento tracciabili quali, ad 
esempio, carte di debito, di credito e prepagate, assegni bancari e circolari. Tali modalità di pagamento non sono richieste per i ver-
samenti da effettuarsi con modalità obbligate in favore di pubbliche amministrazioni. Il contribuente è tenuto a conservare ed esibire, 
previa richiesta degli uffici finanziari, le fatture, le ricevute fiscali, la ricevuta del bonifico e altra idonea documentazione comprovante 
le spese effettivamente sostenute. 

I codici che identificano le spese per le quali spetta la detrazione del Superbonus sono i seguenti: 
‘3’  per l’acquisto e posa in opera di strutture di ricarica dei veicoli alimentati ad energia elettrica eseguite congiuntamente agli in-

terventi Superbonus. Questo codice va utilizzato esclusivamente per le spese sostenute dal 2021, riferite ai lavori iniziati dal 1° luglio 
2020 al 31 dicembre 2020 e proseguiti negli anni successivi, congiuntamente a uno degli interventi c.d. trainanti e individuati con i 
codici ‘30’, ‘31’, ‘32’ e ‘33’ della sezione IV. In tal caso la detrazione è ripartita in 5 quote annuali. Per le spese sostenute dal 1° gen-
naio 2022 al 31 dicembre 2023 la detrazione va ripartita in 4 quote annuali. Per le spese sostenute a partire dal 1° gennaio 2024 la 
detrazione va ripartita in 10 quote annuali. Per ulteriori informazioni vedere le istruzioni alla sezione IV, dedicata alle spese per in-
terventi finalizzati al risparmio energetico, e le voci d’appendice “Superbonus”; 

‘4’  per l’acquisto e posa in opera di strutture di ricarica dei veicoli alimentati ad energia elettrica in edifici unifamiliari eseguite con-
giuntamente agli interventi Superbonus. Questo codice va utilizzato esclusivamente per le spese sostenute dal 1° gennaio 2021 
congiuntamente a uno degli interventi c.d. trainanti e individuati con i codici ‘30’, ‘31’, ‘32’ e ‘33’ della sezione IV per gli interventi su 
edifici unifamiliari o per le unità immobiliari situate all’interno di edifici plurifamiliari che siano funzionalmente indipendenti e dispongano 
di uno o più accessi autonomi dall’esterno. In tal caso la detrazione è ripartita in 5 quote annuali e il limite di spesa è pari a 2.000 euro. 
Per ulteriori informazioni vedere le istruzioni alla sezione IV, dedicata alle spese per interventi finalizzati al risparmio energetico, e le 
voci d’appendice “Superbonus”. Per le spese sostenute dal 1° gennaio 2022 al 31 dicembre 2023 la detrazione va ripartita in 4 quote 
annuali. Per le spese sostenute a partire dal 1° gennaio 2024 la detrazione va ripartita in 10 quote annuali; 

‘5’  per l’acquisto e posa in opera di strutture di ricarica dei veicoli alimentati ad energia elettrica in edifici plurifamiliari o condo-
mini eseguite congiuntamente agli interventi Superbonus. Questo codice va utilizzato esclusivamente per le spese sostenute dal 
1° gennaio 2021 congiuntamente a uno degli interventi c.d. trainanti e individuati con i codici ‘30’, ‘31’, ‘32’ e ‘33’ della sezione IV 
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per gli interventi su edifici plurifamiliari o i condomini. In tal caso la detrazione è ripartita in 5 quote annuali e il limite di spesa è pari 
a 1.500 euro per un numero massimo di otto colonnine, è pari a 1.200 euro per il numero delle colonnine eccedenti le prime otto. 
L’agevolazione si intende riferita a una sola colonnina di ricarica per unità immobiliare. Per ulteriori informazioni vedere le istruzioni 
alla sezione IV, dedicata alle spese per interventi finalizzati al risparmio energetico, e le voci d’appendice “Superbonus”. Per le spese  
sostenute dal 1° gennaio 2022 al 31 dicembre 2023 la detrazione va ripartita in 4 quote annuali. Per le spese sostenute a partire dal 
1° gennaio 2024 la detrazione va ripartita in 10 quote annuali. 

Rigo E57 - Spese per l’arredo degli immobili ristrutturati 
Ai contribuenti che fruiscono della detrazione prevista per gli interventi di recupero del patrimonio edilizio (sezione III-A), è riconosciuta 
una detrazione del 50 per cento per l’acquisto di mobili e di grandi elettrodomestici di classe non inferiore alla A+, nonché A per i 
forni, per le apparecchiature per le quali sia prevista l’etichetta energetica, finalizzati all’arredo dell’immobile oggetto di ristruttura-
zione. Per le spese sostenute dal 2022 si deve tener conto delle nuove etichette energetiche previste per gli elettrodomestici e, pertanto, 
la detrazione spetta per l’acquisto di mobili e di grandi elettrodomestici, finalizzati all’arredo dell’immobile oggetto di ristrutturazione, di 
classe non inferiore alla classe A per i forni, alla classe E per le lavatrici, le lavasciugatrici e le lavastoviglie, alla classe F per i frigoriferi 
e i congelatori, per le apparecchiature per le quali sia prevista l’etichetta energetica. Le spese per l’acquisto di mobili e di grandi elettro-
domestici sono computate, ai fini della fruizione della detrazione di imposta, indipendentemente dall’importo delle spese sostenute per i 
lavori di ristrutturazione. 
La detrazione spetta solo se sono state sostenute spese per i seguenti interventi di recupero del patrimonio edilizio: 
 manutenzione ordinaria effettuati sulle parti comuni di edificio residenziale;  
 manutenzione straordinaria, restauro, risanamento conservativo e ristrutturazione edilizia sulle parti comuni di edificio residenziale e 

su singole unità immobiliari residenziali; 
 ricostruzione o ripristino dell’immobile danneggiato a seguito di eventi calamitosi; 
 ristrutturazione di interi fabbricati, da parte di imprese di costruzione o ristrutturazione immobiliare e da cooperative edilizie, che prov-

vedono entro sei mesi dal termine dei lavori all’alienazione o assegnazione dell’immobile. 
Ulteriori interventi riconducibili alla manutenzione straordinaria sono quelli finalizzati al risparmio energetico volti all’utilizzo di fonti rinno-
vabili di energia e/o alla sostituzione di componenti essenziali degli impianti tecnologici. 
Nel caso di interventi effettuati sulle parti comuni condominiali è ammessa la detrazione solo per gli acquisti dei beni agevolati finalizzati 
all’arredo delle parti comuni (ad esempio, guardiole, appartamento del portiere). 
La data di inizio dei lavori di ristrutturazione deve essere anteriore a quella in cui sono sostenute le spese per l’acquisto di mobili e di 
grandi elettrodomestici, ma non è necessario che le spese di ristrutturazione siano sostenute prima di quelle per l’arredo dell’abitazione. 
Qualora l’acquisto dei mobili e grandi elettrodomestici è destinato ad un unico immobile facente parte di un edificio interamente ristruttu-
rato da imprese di costruzione o ristrutturazione immobiliare e da cooperative edilizie, per data “inizio lavori” si intende la data di acquisto 
o di assegnazione dell’immobile. 
La detrazione spetta per le spese sostenute per l’acquisto di mobili o grandi elettrodomestici nuovi.  
In particolare, rientrano tra i grandi elettrodomestici: frigoriferi, congelatori, lavatrici, asciugatrici, lavastoviglie, apparecchi per la cottura, 
stufe elettriche, piastre riscaldanti elettriche, forni a microonde, apparecchi elettrici di riscaldamento, radiatori elettrici, ventilatori elettrici.  
È consentito portare in detrazione anche le spese di trasporto e di montaggio dei beni acquistati.  
La detrazione spetta su un ammontare massimo di 10.000 euro per le spese di arredo sostenute nel periodo compreso tra il 6 giugno 2013 
e il 31 dicembre 2016 se le spese per gli interventi di recupero del patrimonio edilizio sono state sostenute a decorrere dal 26 giugno 2012. 
A partire dall’anno d’imposta 2017 e fino al 31 dicembre 2020, la detrazione spetta su un ammontare massimo di 10.000 euro per le spese 
di arredo sostenute in ciascun anno, purché i connessi interventi di recupero del patrimonio edilizio siano iniziati non prima del 1° gennaio 
dell’anno precedente. Per gli interventi di ristrutturazione effettuati nel corso dell’anno d’imposta oggetto della dichiarazione ovvero iniziati 
nell’anno precedente e proseguiti nell’anno d’imposta oggetto della dichiarazione, nella definizione del limite di 10.000 euro concorrono 
anche le spese di arredo sostenute nell’anno precedente per le quali si è già fruito della detrazione. 
Ad esempio, la detrazione spetta su un ammontare massimo di 10.000 euro per le spese di arredo sostenute nel 2020 se gli interventi di 
recupero del patrimonio edilizio sono iniziati nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 e il 31 dicembre 2020. Per gli interventi di ri-
strutturazione effettuati nel 2019 ovvero iniziati nel 2019 e proseguiti nel 2020, nella definizione del limite di 10.000 euro concorrono an-
che le spese di arredo sostenute nel 2019 per le quali si è già fruito della detrazione 
Dal 1° gennaio 2021 al 31 dicembre 2021, la detrazione spetta su un ammontare massimo di spesa non superiore a 16.000 euro. 
Dal 1° gennaio 2022 al 31 dicembre 2022, la detrazione spetta su un ammontare massimo di spesa non superiore a 10.000 euro. 
Dal 1° gennaio 2023 al 31 dicembre 2023, la detrazione spetta su un ammontare massimo di spesa non superiore a 8.000 euro. 
Dal 1° gennaio 2024 al 31 dicembre 2025, la detrazione spetta su un ammontare massimo di spesa non superiore a 5.000 euro. 
La detrazione è ripartita in 10 rate di pari importo. I limiti di spesa sono riferiti alla singola unità immobiliare, comprensiva delle pertinenze, 
o alla parte comune dell’edificio oggetto di ristrutturazione, a prescindere dal numero dei contribuenti che partecipano alla spesa. 
Il pagamento delle spese deve essere effettuato mediante bonifici bancari o postali (in tal caso non è necessario utilizzare l’apposito bo-
nifico soggetto a ritenuta previsto per le spese di ristrutturazione edilizia) oppure mediante carte di credito o carte di debito. In questo ca-
so, la data di pagamento è individuata nel giorno di utilizzo della carta di credito o di debito da parte del titolare, evidenziata nella ricevuta 
telematica di avvenuta transazione. Non è consentito, invece, effettuare il pagamento mediante assegni bancari, contanti o altri mezzi di 
pagamento.  
È necessario conservare la documentazione attestante l’effettivo pagamento (ricevute dei bonifici, ricevute di avvenuta transazione per 
i pagamenti mediante carte di credito o di debito, documentazione di addebito sul conto corrente) e le fatture di acquisto dei beni con la 
specificazione della natura, qualità e quantità dei beni e servizi acquisiti. 
È ammessa la detrazione anche per l’acquisto di mobili e grandi elettrodomestici acquistati con il finanziamento a rate.  
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Per ulteriori informazioni si rinvia alle circolari n. 29/E del 18 settembre 2013, n. 11/E del 21 maggio 2014, n. 12/E dell’8 aprile 2016 e n. 
28/E del 25 luglio 2022.  

Documenti da trasmettere  
La Legge di Bilancio 2018, per consentire il monitoraggio e la valutazione del risparmio energetico ottenuto grazie alla realizzazione degli 
interventi edilizi e tecnologici che comportano risparmio energetico e/o l’utilizzo delle fonti rinnovabili di energia e che accedono alle de-
trazioni fiscali perviste per le ristrutturazioni edilizie, ha introdotto l’obbligo di trasmettere all’ENEA le informazioni sui lavori effettuati, ana-
logamente a quanto già previsto per le detrazioni fiscali per gli interventi di riqualificazione energetica (Ecobonus). 
Al fine di garantire la corretta attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza, in materia di «Ecobonus e Sismabonus fino al 110 
per cento per l’efficienza energetica e la sicurezza degli edifici», nonché al fine di effettuare il monitoraggio degli interventi di ristruttura-
zione edilizia e acquisto mobili e grandi elettrodomestici, compresa la valutazione del risparmio energetico da essi conseguito, in analogia 
a quanto già previsto in materia di detrazioni fiscali per la riqualificazione energetica degli edifici (Ecobonus), sono trasmesse per via te-
lematica all’ENEA le informazioni sugli interventi effettuati alla conclusione degli stessi. 
La trasmissione dei dati dovrà avvenire entro il termine di 90 giorni a partire dalla data di ultimazione dei lavori o del collaudo. Per gli inter-
venti terminati nel 2022 la comunicazione va trasmessa entro 90 giorni dalla data di fine lavori, attraverso il sito https://bonusfiscali.enea.it/. 
Se la data di fine lavori è compresa tra il 1° gennaio e il 31 marzo 2022, il termine di 90 giorni decorre dal 1°aprile 2022, giorno di messa 
on line del sito medesimo. Per gli interventi terminati nel 2023 la comunicazione va trasmessa entro 90 giorni dalla data di fine lavori, at-
traverso il sito di cui sopra. Se la data di fine lavori è compresa tra il 1° e il 31 gennaio 2023, il termine di 90 giorni decorre dal 1° febbraio 
2023, giorno di messa on line del sito in questione. Se la data di fine lavori è compresa tra il 1° e il 31 gennaio 2024, il termine di 90 giorni 
decorre dal 26 gennaio 2024, data di messa on line del menzionato sito. Se la data di fine lavori è compresa tra il 1° gennaio e il 30 giugno 
2025, il termine di 90 giorni decorre dal 30 giugno 2025, data di messa on line del menzionato sito. Se i lavori sono conclusi nel 2024 ma 
con parte delle spese da detrarre sostenute nel 2025, il termine di 90 giorni decorre dal 30 giugno 2025, data di messa on line del menzio-
nato sito. Per i lavori conclusi nel 2025 e con spese sostenute entro la fine del 2025, si potranno inviare regolarmente le schede descrittive 
attraverso il portale bonusfiscali.enea.it e il termine di novanta giorni per l'invio della scheda decorrerà dalla data effettiva di fine dei lavori. 
La mancata o tardiva trasmissione delle informazioni non comporta la perdita del diritto alla detrazione.  
Sul sito internet www.acs.enea.it è disponibile una guida rapida denominata “Detrazioni ristrutturazioni” in cui sono elencati gli interventi 
edilizi e tecnologici per cui vi è l’obbligo della comunicazione all’ENEA. 
Il Decreto-legge n. 39/2024, ha introdotto l’obbligo, per gli interventi agevolati con il Superbonus, di comunicare le spese sostenute nel 
2024 e nel 2025. 
La comunicazione deve essere trasmessa al Portale nazionale delle classificazioni sismiche (PNCS), nel caso di interventi antisismici e 
all’ENEA, nel caso di interventi finalizzati al risparmio energetico.  
Per maggiori dettagli sulle modalità ed i termini di invio dei dati si veda il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 17 settembre 
2024, pubblicato sul sito del Governo il 26 settembre 2024. 
Colonna 1 e 3 (Numero rata): indicare per ciascuna unità abitativa oggetto di ristrutturazione il numero di rata. 
Colonna 2 e 4 (Spesa arredo immobile): indicare la spesa sostenuta entro il limite di 5.000 euro per le spese sostenute dal 1 gennaio 
2024 al 31 dicembre 2025, 8.000 euro per le spese sostenute nel 2023, 10.000 euro per le spese sostenute fino al 31 dicembre 2020 o 
nel 2022, e 16.000 euro per le spese sostenute nel 2021. 
Ad esempio, se nel 2016 sono state sostenute spese per l’arredo di un immobile pari a 15.000 euro, indicare ‘10’ nella colonna 1 “Numero 
rata” e 10.000 nella colonna 2 “Spesa arredo immobile”. 
In presenza di più di un immobile ristrutturato va compilato un quadro aggiuntivo ricordando di numerare progressivamente la casella 
“Mod. N.” posta in alto a destra del Modello. 

Rigo E58 (Spese per l’arredo degli immobili giovani coppie) 
Alle giovani coppie è riconosciuta una detrazione del 50 per cento delle spese sostenute nel 2016 per l’acquisto di mobili nuovi destinati 
all’arredo dell’abitazione principale. La detrazione non compete per l’acquisto di grandi elettrodomestici. 
 

 La detrazione “per l’arredo degli immobili giovani coppie” non è cumulabile con il bonus “arredo immobili ristrutturati” 
(rigo E57) e pertanto non è consentito fruire di entrambe le agevolazioni per l’arredo della medesima unità abitativa. 

 
Per fruire dell’agevolazione era necessario: 
 essere una coppia coniugata nell’anno 2016;  
 oppure essere una coppia di fatto, convivente da almeno tre anni, e tale condizione doveva risultare soddisfatta nell’anno 2016. Tale 

condizione doveva essere attestata o dall’iscrizione dei due componenti nello stesso stato di famiglia o mediante un’autocertificazione 
resa ai sensi del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445; 

 almeno uno dei due componenti la coppia doveva avere una età non superiore ai 35 anni al 31 dicembre 2016; 
 avere acquistato a titolo oneroso o gratuito un’unità immobiliare da adibire ad abitazione principale della giovane coppia nel 2015 o nel 

2016. L’acquisto poteva essere effettuato da entrambi i coniugi o conviventi o da uno solo di essi purché chi ha effettuato l’acquisto non 
aveva superato il trentacinquesimo anno di età; 

 l’unità immobiliare doveva essere stata destinata ad abitazione principale della coppia.  
L’acquisto dei mobili poteva essere effettuato anche prima che si verificassero i requisiti sopra elencati sempreché essi si siano verificati 
nel corso del 2016 e l’unità immobiliare sia stata destinata ad abitazione principale al momento di presentazione della dichiarazione dei 
redditi relativa all’anno d’imposta 2016. Con la circolare n. 7/E del 31 marzo 2017 è stato chiarito che per consentire la fruizione della de-
trazione delle spese per arredo degli immobili delle giovani coppie, la destinazione ad abitazione principale dell’unità immobiliare acqui-
stata doveva sussistere al momento di presentazione della dichiarazione dei redditi. 
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La detrazione spetta su un ammontare massimo di 16.000 euro ed è ripartita in dieci rate annuali di pari importo. Il limite di 16.000 euro 
è riferito alla coppia pertanto se le spese sostenute superano il predetto importo la detrazione deve essere calcolata sull’ammontare mas-
simo di 16.000 euro e ripartita fra i coniugi o i conviventi in base all’effettivo sostenimento della spesa da parte di ciascuno. 
Il pagamento delle spese doveva essere effettuato mediante bonifico bancario o postale, senza la necessità di utilizzare l’apposito boni-
fico previsto per le spese di ristrutturazione edilizia, o carta di credito o di debito. In tal caso la data di pagamento è individuata nel giorno 
di utilizzo della carta di credito o di debito da parte del titolare, evidenziato nella ricevuta telematica di avvenuta transazione. Se il paga-
mento era stato effettuato con bonifico bancario o postale non era necessario utilizzare l’apposito bonifico previsto per le spese di ristrut-
turazione edilizia (bonifico soggetto a ritenuta). Non è consentito, invece, effettuare il pagamento mediante assegni bancari, contanti o 
altri mezzi di pagamento. 
È necessario conservare la documentazione attestante l’effettivo pagamento (ricevute dei bonifici, ricevute di avvenuta transazione per 
i pagamenti mediante carte di credito o di debito, documentazione di addebito sul conto corrente) e le fatture di acquisto dei beni con la 
specificazione della natura, qualità e quantità dei beni e servizi acquisiti o gli scontrini parlanti. 
Per ulteriori informazioni si rinvia alla circolare n. 7/E del 31 marzo 2017. 
Colonna 1 (Meno di 35 anni): barrare la casella se il requisito anagrafico è posseduto dal coniuge o dal convivente more uxorio nel 2016. 
Colonna 2 (Spesa sostenuta nel 2016): indicare la spesa sostenuta nel 2016 per l’arredo dell’immobile entro il limite di 16.000 euro. 
Rigo E59 (Iva per acquisto abitazione classe energetica A o B)  
Ai soggetti che hanno acquistato dal 1° gennaio 2016 al il 31 dicembre 2017 unità immobiliari a destinazione residenziale, di classe ener-
getica A o B, è riconosciuta una detrazione del 50 per cento dell’IVA pagata. La detrazione è ripartita in dieci quote annuali. 
Il beneficio spetta anche per l’acquisto della pertinenza purché tale acquisto avvenga contestualmente all’acquisto dell’unità abitativa e 
l’atto di acquisto dia evidenza del vincolo pertinenziale (cfr. circolare n. 20/E del 18 maggio 2016). 
All’importo dell’IVA per la quale il contribuente abbia fruito della nuova detrazione, non può essere applicata l’agevolazione prevista per 
le spese sostenute per l’acquisto o assegnazione di immobili facenti parte di edifici ristrutturati o quella prevista per l’acquisto di box o 
posti auto pertinenziali. Ciò perché non è possibile far valere due agevolazioni sulla medesima spesa. 
Per ulteriori informazioni si rinvia alla circolare n. 20/E del 18 maggio 2016, paragrafo 10 e alla circolare n. 12/E dell’8 aprile 2016, para-
grafo 7.1, e alla circolare n. 7/E del 31 marzo 2017.  
La detrazione spetta anche per gli acquisti di unità immobiliari a destinazione residenziale, di classe energetica A o B, effettuati nel 2023. 
Colonna 1 (Numero rata): indicare il numero di rata che per gli acquisti effettuati nel 2016 sarà pari a 10 e per quelli effettuati nel 2017 
sarà pari a 9. Per gli acquisti effettuati nel 2023 il numero di rata sarà pari a  3. 
Colonna 2 (Importo IVA pagata): indicare l’importo dell’IVA pagata all’impresa da cui è stato acquistato l’immobile. 
 
SEZIONE IV - Spese per interventi finalizzati al risparmio energetico  
In questa sezione vanno indicate le spese sostenute dal 2008 al 2025 per interventi finalizzati al risparmio energetico degli edifici esistenti, 
di qualsiasi categoria catastale, anche rurale. 
 

 Non possono essere indicate in questa sezione le spese sostenute nel 2025 che sono state indicate con i codici 1, 2 e 
da 4 a 12 nella Comunicazione per l’esercizio delle opzioni di cessione o sconto e relative alle detrazioni spettanti per 
gli interventi di ristrutturazione edilizia, recupero o restauro della facciata degli edifici, riduzione del rischio sismico, 
installazione di impianti solari fotovoltaici. Dal 17 febbraio 2023 non è più possibile fruire dello sconto in fattura o della 
cessione del credito derivante dal Superbonus e dagli altri bonus edilizi, fatte salve le specifiche deroghe. A partire dal 
30 marzo 2024 (data di entrata in vigore del D.L. n. 39/2024) è stata definitivamente abolita la possibilità di fruire dello 
sconto in fattura e della cessione del credito fatte salve le specifiche deroghe (per maggiori dettagli si veda la voce 
d’appendice ‘Superbonus - Deroghe al divieto di cessione o sconto”). 

 
Per le spese sostenute dal 2016 al 2025 la detrazione è ripartita in dieci rate annuali di pari importo (entro il limite massimo previsto per 
ciascuna tipologia di intervento effettuato) da chi presta l’assistenza fiscale.  
Le spese sostenute nel 2008 possono essere ancora detratte se dal 2016 al 2017 si è acquistato, ricevuto in donazione o ereditato un 
immobile, oggetto di lavori nel corso del 2008, e se si è provveduto a rideterminare il numero delle rate (dieci) scelte da chi aveva soste-
nuto la spesa. 
Per le spese Superbonus sostenute fino al 2021 la detrazione è ripartita in 5 rate annuali. Dal 2022 e fino al 31 dicembre 2023 la detra-
zione è ripartita in 4 rate annuali. A partire dal 1° gennaio 2024 la detrazione è ripartita in 10 rate annuali di pari importo. Per le spese so-
stenute nel 2022 era possibile optare per la rateizzazione in dieci rate annuali purché le spese non fossero indicate nel modello 730/2023 
o nel modello REDDITI PF 2023. Per le spese Superbonus sostenute dal 1° gennaio 2023 al 31 dicembre 2023, è possibile optare per 
la ripartizione in 10 rate annuali di pari importo mediante presentazione di una dichiarazione integrativa di quella presentata per il periodo 
d’imposta 2023, da presentare entro il termine stabilito per la presentazione della dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’imposta 
2024. L’opzione è irrevocabile e la maggiore imposta eventualmente dovuta è versata entro il termine per il versamento del saldo delle 
imposte sui redditi relative al periodo d’imposta 2024 senza applicazione di sanzioni o interessi. 

In appendice sono disponibili delle tabelle contenenti l’elenco delle spese per cui spetta la detrazione suddivise in base alle va-
rie percentuali di detrazione: 
 Tabella 13: Interventi Superbonus (110% - 65%) - Risparmio energetico; 
 Tabella 14: Interventi per i quali spetta la detrazione del 36 o del 50 per cento;  
 Tabella 15: Interventi per i quali spetta la detrazione del 65 per cento;  
 Tabella 16: Interventi per i quali spetta la detrazione del 70 e del 75 per cento; 
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 Tabella 17: Interventi effettuati sulle parti comuni degli edifici per i quali spetta la detrazione dell’80 e dell’85 per cento; 
 Tabella 18: Interventi per i quali spetta la detrazione del 50 per cento. 

La prova dell’esistenza dell’edificio è fornita dall’iscrizione in catasto oppure dalla richiesta di accatastamento, oltre che dal pagamento 
dell’Ici o dell’Imu, se dovuta. Sono esclusi gli interventi effettuati durante la fase di costruzione dell’immobile. 
Possono fruire della detrazione sia coloro che possiedono o detengono sulla base di un titolo idoneo (ad esempio proprietà, altro diritto 
reale, concessione demaniale, locazione o comodato) l’immobile sul quale sono stati effettuati gli interventi per conseguire il risparmio 
energetico, sia i condòmini nel caso di interventi effettuati sulle parti comuni condominiali. Ha diritto alla detrazione anche il familiare con-
vivente del possessore o detentore dell’immobile oggetto dell’intervento, purché abbia sostenuto le spese e le fatture e i bonifici siano in-
testati a lui.  
In caso di vendita o di donazione dell’unità immobiliare sulla quale sono stati realizzati gli interventi prima che sia trascorso il periodo di 
godimento della detrazione, le quote di detrazione non utilizzate sono trasferite, salvo diverso accordo delle parti, all’acquirente persona 
fisica o al donatario. 
Nel caso di morte del titolare, il diritto alla detrazione si trasmette esclusivamente all’erede che conserva la detenzione materiale e diretta 
dell’immobile.  
In questi casi, l’acquirente o gli eredi possono rideterminare il numero di quote in cui ripartire la detrazione residua a condizione che le 
spese siano state sostenute nell’anno 2008.  
L’inquilino o il comodatario che hanno sostenuto le spese conservano il diritto alla detrazione anche se la locazione o il comodato cessano. 
Conserva il diritto alla detrazione anche il familiare convivente del proprietario dell’immobile anche se viene ceduta l’unità immobiliare 
sulla quale sono stati eseguiti gli interventi. 
In caso di costituzione del diritto di usufrutto, sia a titolo oneroso che gratuito, le quote di detrazione non fruite non si trasferiscono all’usu-
fruttario ma rimangono al nudo proprietario. 
In caso di vendita dell’immobile sul quale sono stati eseguiti i lavori e contestuale costituzione del diritto di usufrutto le quote di detrazione 
non fruite dal venditore si trasferiscono al nudo proprietario in quanto a quest’ultimo si trasferisce la titolarità dell’immobile.  
Si ricorda che la detrazione per gli interventi di risparmio energetico non è cumulabile con altre agevolazioni fiscali previste per gli stessi 
interventi, come ad esempio la detrazione per il recupero del patrimonio edilizio. 
La detrazione fiscale per gli interventi di risparmio energetico, se compatibile con specifici incentivi disposti a livello comunitario o a livello 
locale da regioni, province e comuni, può essere richiesta per la parte di spesa eccedente gli incentivi concessi dagli enti territoriali.  
Le spese rimborsate e/o erogate dal datore di lavoro, indicate nella sezione “Rimborsi di beni e servizi non soggetti a tassazione - art. 51 
Tuir” (punti da 701 a 706) della Certificazione Unica con il codice onere 95, non possono essere computate tra le spese per le quali sono 
previste le detrazioni per interventi di recupero del patrimonio edilizio e di riqualificazione energetica degli edifici. 
Sono comprese tra le spese detraibili quelle relative alle prestazioni professionali (rese sia per la realizzazione degli interventi sia per la 
certificazione indispensabile per fruire della detrazione) e alle opere edilizie funzionali all’intervento destinato al risparmio energetico.  
Il pagamento delle spese deve essere effettuato tramite bonifico bancario o postale da cui risultino la causale del versamento, il codice 
fiscale del contribuente e il numero di partita IVA o il codice fiscale del beneficiario del bonifico. 
Il limite massimo di detrazione spettante va riferito all’unità immobiliare e, pertanto, va suddiviso tra i detentori o possessori dell’immo-
bile che partecipano alla spesa, in base all’importo effettivamente sostenuto. Anche per gli interventi su parti condominiali l’ammontare 
massimo di detrazione deve essere riferito a ogni unità immobiliare che compone l’edificio, a eccezione del caso in cui l’intervento si ri-
ferisca all’intero edificio e non a parti di esso.  

Documenti necessari per ottenere la detrazione 
Per fruire della detrazione è necessario acquisire i seguenti documenti: 
 la fattura dell’impresa che esegue i lavori; 
 l’asseverazione di un tecnico abilitato che attesti la rispondenza degli interventi effettuati ai requisiti tecnici richiesti. In caso di più in-

terventi sullo stesso edificio l’asseverazione può fornire i dati e le informazioni richieste in modo unitario. Inoltre, nel caso di sostituzione 
di finestre comprensive di infissi o di sostituzione di caldaie a condensazione con potenza non superiore a 100 kW, l’asseverazione 
può essere sostituita da una certificazione dei produttori. L’asseverazione può essere sostituita da una certificazione dei produttori an-
che nei seguenti casi: caldaie a condensazione con potenza minore di 100 KW, pompe di calore di potenza elettrica assorbita minore 
di 100 KW e dei sistemi di dispositivi multimediali. Inoltre, l’asseverazione può essere: 
– sostituita da quella resa dal direttore dei lavori sulla conformità al progetto delle opere realizzate (D.M. 6 agosto 2009); 
– �esplicitata nella relazione attestante la rispondenza alle prescrizioni per il contenimento del consumo di energia degli edifici e relativi 

impianti termici da depositare presso le amministrazioni competenti insieme alla denuncia dei lavori, da parte del proprietario dell’im-
mobile o di chi ne ha titolo. 

Inoltre, nelle ipotesi di autocostruzione dei pannelli solari, è sufficiente l’attestato di partecipazione ad un apposito corso di formazione; 
 l’attestato di certificazione (o qualificazione) energetica che contiene i dati relativi all’efficienza energetica dell’edificio ed è prodotta 

successivamente all’esecuzione degli interventi, in base alle procedure indicate dai Comuni o dalle Regioni. In assenza di tali proce-
dure, dopo l’esecuzione dei lavori, può essere prodotto l’attestato di “qualificazione energetica”, in luogo di quello di “certificazione ener-
getica” predisposto secondo lo schema riportato in allegato al decreto interministeriale del 19 febbraio 2007 come modificato dal de-
creto interministeriale del 7 aprile 2008 e dal decreto interministeriale del 6 agosto 2009. Dal 6 giugno 2013 l’attestato di certificazione 
energetica (ACE) è stato soppresso ed è stato introdotto, in sua sostituzione, l’attestato di prestazione energetica (APE), che deve es-
sere redatto da un tecnico non coinvolto nei lavori e deve essere conservato dal contribuente. 
Per le spese effettuate dal 1° gennaio 2008, per la sostituzione di finestre in singole unità immobiliari e per l’installazione di pannelli 
solari non occorre più presentare l’attestato di prestazione energetica. 
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Tale certificazione non è più richiesta per gli interventi, realizzati a partire dal 15 agosto 2009, riguardanti la sostituzione degli impianti 
di climatizzazione invernale. 
L’attestato di prestazione energetica non è richiesto: 
– per l’acquisto e la posa in opera delle schermature solari; 
– per l’installazione di impianti di climatizzazione dotati di generatori di calore alimentati da biomasse combustibili se le detrazioni sono 

richieste ai sensi del comma 347 della legge 27 dicembre 2006, n. 296; 
– per l’acquisto e l’installazione di dispositivi multimediali; 

 la scheda informativa relativa agli interventi realizzati, redatta secondo lo schema riportato nell’allegato E del decreto attuativo, se 
l’intervento riguarda la sostituzione di finestre comprensive di infissi in singole unità immobiliari o l’installazione di pannelli solari. La 
scheda descrittiva dell’intervento di cui all’allegato F può essere compilata anche dall’utente finale. Per gli interventi terminati nell’anno 
2018 e successivi deve essere compilata la scheda descrittiva relativa agli interventi realizzati, che sostituisce gli allegati E ed F che 
andavano utilizzati in precedenza. La scheda deve contenere: i dati identificativi del soggetto che ha sostenuto le spese, dell’edificio 
su cui i lavori sono stati eseguiti, la tipologia di intervento eseguito ed il risparmio di energia che ne è conseguito, nonché il relativo co-
sto, specificando quello delle spese professionali, e l’importo utilizzato per il calcolo della detrazione. Le informazioni contenute nell’at-
testato di prestazione energetica sono comunicate attraverso la sezione “dati da APE” della scheda descrittiva. 

L’asseverazione, l’attestato di certificazione/qualificazione/prestazione energetica e la scheda informativa devono essere rilasciati da tec-
nici abilitati alla progettazione di edifici ed impianti nell’ambito delle competenze ad essi attribuite dalla legislazione vigente, iscritti ai ri-
spettivi ordini e collegi professionali: ingegneri, architetti, geometri, periti industriali, dottori agronomi, dottori forestali e i periti agrari. Tutti 
i documenti sopraindicati possono essere redatti anche da un unico tecnico abilitato. 
Documenti da trasmettere  
Entro 90 giorni dalla fine dei lavori, devono essere trasmessi all’ENEA telematicamente (attraverso il sito internet www.acs.enea.it, otte-
nendo ricevuta informatica) i dati contenuti nell’attestato di certificazione energetica o di qualificazione energetica o di prestazione ener-
getica, nonché la scheda informativa relativa agli interventi realizzati. Se la data di fine lavori è compresa tra il 1° gennaio e il 31 marzo 
2022, il termine di 90 giorni decorre dal 1° aprile 2022, giorno di messa on line del sito https://bonusfiscali.enea.it. Per gli interventi ter-
minati nel 2023 la comunicazione va trasmessa entro 90 giorni dalla data di fine lavori, attraverso il sito https://bonusfiscali.enea.it. Se la 
data di fine lavori è compresa tra il 1°gennaio e il 31 gennaio 2023, il termine di 90 giorni decorre dal 1° febbraio 2023, giorno di messa 
on line del sito https://bonusfiscali.enea.it. Se la data di fine lavori è compresa tra il 1° e il 31 gennaio 2024, il termine di 90 giorni decorre 
dal 26 gennaio 2024, data di messa on line del menzionato sito. Se la data di fine lavori è compresa tra il 1° gennaio e il 30 giugno 2025, 
il termine di 90 giorni decorre dal 30 giugno 2025, data di messa on line del menzionato sito. Se i lavori sono conclusi nel 2024 ma con 
parte delle spese da detrarre sostenute nel 2025, il termine di 90 giorni decorre dal 30 giugno 2025, data di messa on line del menzionato 
sito. Per i lavori conclusi nel 2025 e con spese sostenute entro la fine del 2025, si potranno inviare regolarmente le schede descrittive at-
traverso il portale bonusfiscali.enea.it e il termine di novanta giorni per l'invio della scheda decorrerà dalla data effettiva di fine dei lavori.   
La data di fine lavori, dalla quale decorre il termine per l’invio della documentazione all’Enea, coincide con il giorno del cosiddetto “col-
laudo” (e non di effettuazione dei pagamenti). Se, in considerazione del tipo di intervento, non è richiesto il collaudo, il contribuente può 
provare la data di fine lavori con altra documentazione emessa da chi ha eseguito i lavori (o dal tecnico che compila la scheda informa-
tiva). Non è ritenuta valida, a tal fine, una dichiarazione del contribuente resa in sede di autocertificazione. 
Se la complessità dei lavori eseguiti non trova adeguata descrizione negli schemi resi disponibili dall’ENEA, la documentazione può es-
sere inviata, in copia, entro 90 giorni a mezzo raccomandata con ricevuta semplice, ad ENEA, Dipartimento ambiente, cambiamenti glo-
bali e sviluppo sostenibile, via Anguillarese 301, 00123, Santa Maria di Galeria (Roma), specificando come riferimento: “Detrazioni fiscali 
- riqualificazione energetica”.  
Il Decreto-legge n. 39/2024, ha introdotto l’obbligo, per gli interventi Superbonus finalizzati al risparmio energetico ed antisismici, di co-
municare le spese sostenute nel 2024 e nel 2025. 
La comunicazione deve essere trasmessa al Portale nazionale delle classificazioni sismiche (PNCS), nel caso di interventi antisismici 
e all’ ENEA, nel caso di interventi finalizzati al risparmio energetico.  
Per maggiori dettagli sulle modalità ed i termini di invio dei dati si veda il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 17 settembre 
2024, pubblicato il 26 settembre 2024 sul sito del Governo. 
Documenti da conservare  
Per fruire dell’agevolazione fiscale è necessario conservare ed esibire, su richiesta, all’amministrazione finanziaria l’asseverazione, la ri-
cevuta dell’invio della documentazione all’ENEA, le fatture o le ricevute fiscali relative alle spese effettuate e le ricevute del bonifico che at-
testa il pagamento. Se gli interventi riguardano parti comuni di edifici deve essere acquisita e conservata copia della delibera assembleare 
e della tabella millesimale di ripartizione delle spese. Se le spese sono state sostenute dal detentore (locatario o comodatario) deve essere 
acquisita e conservata la dichiarazione di consenso all’esecuzione dei lavori resa dal possessore (proprietario o titolare di altro diritto reale).  
Per ulteriori informazioni sulle agevolazioni fiscali per il risparmio energetico si rinvia al decreto interministeriale del 19 febbraio 2007, 
così come modificato dal decreto interministeriale del 7 aprile 2008, e alle circolari dell’Agenzia delle entrate n. 29/E del 18 settembre 
2013, n. 7/E del 4 aprile 2017, n. 7/E del 27 aprile 2018 e n. 13/E del 31 maggio 2019.  
Bonus facciate influente dal punto di vista termico 
I lavori di rifacimento della facciata, non di sola pulitura o tinteggiatura esterna, che influiscono anche dal punto di vista termico o interes-
sano oltre il 10% dell’intonaco della superficie disperdente lorda complessiva dell’edificio, devono soddisfare specifici requisiti per essere 
ammessi al bonus: 
 i “requisiti minimi” previsti dal decreto del Ministro dello Sviluppo economico del 26 giugno 2015 (decreto “requisiti minimi”) che defini-

sce le modalità di applicazione della metodologia di calcolo delle prestazioni energetiche degli edifici, ivi incluso l’utilizzo delle fonti rin-
novabili, nonché le prescrizioni e i requisiti minimi in materia di prestazioni energetiche degli edifici e delle unità immobiliari; 
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 i valori limite di trasmittanza termica delle strutture componenti l’involucro edilizio stabiliti dal decreto del Ministro dello Sviluppo eco-
nomico dell’11 marzo 2008 (tabella 2 dell’allegato B), aggiornato dal decreto ministeriale del 26 gennaio 2010. 

Per godere del bonus è comunque necessario che i valori delle trasmittanze termiche delle strutture opache verticali da rispettare siano 
quelli inferiori tra i valori indicati nell’Allegato B alla Tabella 2 del citato decreto 11 marzo 2008 e quelli riportati nell’appendice B all’allegato 
1 del decreto 26 giugno 2015. La detrazione spetta per le spese sostenute nel 2022, nella misura del 60%, si ricorda che per le spese 
sostenute negli anni 2020 e 2021 la detrazione spettava nella misura del 90%. 
Superbonus 
È riconosciuta una detrazione sull’ammontare delle spese sostenute dal 1° luglio 2020 nella misura del 110 per cento (o del 90 per cento, 
del 70 per cento o del 65 per cento a seconda dell’anno di sostenimento della spesa) per i seguenti interventi di efficienza energetica: 
 di isolamento termico delle superfici opache verticali, orizzontali e inclinate che interessano l’involucro degli edifici, compresi quelli uni-

familiari, con un’incidenza superiore al 25 per cento della superficie disperdente lorda dell’edificio medesimo o dell’unità immobiliare 
funzionalmente indipendente e che disponga di uno o più accessi autonomi dall’esterno, sita all’interno di edifici plurifamiliari. La detra-
zione è calcolata su un ammontare complessivo delle spese non superiore a euro 50.000. La detrazione è calcolata su un ammontare 
complessivo delle spese non superiore a euro 40.000 moltiplicati per il numero delle unità immobiliari che compongono l’edificio per gli 
edifici composti da due a otto unità immobiliari; a euro 30.000 moltiplicati per il numero delle unità immobiliari che compongono l’edificio 
per gli edifici composti da più di otto unità immobiliari. I materiali isolanti utilizzati devono rispettare i criteri ambientali minimi di cui al 
decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 11 ottobre 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 259 del 
6 novembre 2017; 

 di sostituzione degli impianti di climatizzazione invernale esistenti con impianti centralizzati per il riscaldamento, il raffrescamento o la for-
nitura di acqua calda sanitaria sulle parti comuni degli edifici, o con impianti per il riscaldamento, il raffrescamento o la fornitura di acqua 
calda sanitaria sugli edifici unifamiliari o sulle unità immobiliari funzionalmente indipendenti e che dispongano di uno o più accessi auto-
nomi dall’esterno site all’interno di edifici plurifamiliari. La detrazione è calcolata su un ammontare complessivo delle spese non superiore 
a euro 20.000 moltiplicati per il numero delle unità immobiliari che compongono l’edificio per gli edifici composti fino a otto unità immobi-
liari ovvero a euro 15.000 moltiplicati per il numero delle unità immobiliari che compongono l’edificio per gli edifici composti da più di otto 
unità immobiliari ed è riconosciuta anche per le spese relative allo smaltimento e alla bonifica dell’impianto sostituito. Nel caso di in-
terventi sugli edifici unifamiliari o sulle unità immobiliari funzionalmente indipendenti e che dispongano di uno o più accessi autonomi 
dall’esterno site all’interno di edifici plurifamiliari, la detrazione è calcolata su un ammontare complessivo delle spese non superiore a 
euro 30.000 ed è riconosciuta anche per le spese relative allo smaltimento e alla bonifica dell’impianto sostituito. 

La detrazione Superbonus è riconosciuta anche a fronte delle spese sostenute per gli altri interventi di efficientamento energetico (indicati 
con i codici tra 2 e 7 e tra 12 e 14 e 16 della presente sezione), nei limiti di detrazione o di spesa previsti per ciascun intervento, se eseguiti 
congiuntamente agli interventi di isolamento termico delle superfici opache verticali, orizzontali e inclinate e di sostituzione degli impianti 
di climatizzazione invernale esistenti che danno diritto all’applicazione della detrazione Superbonus (interventi indicati con i codici 30, 31, 
32 e 33 nella presente sezione). 
Con riferimento alla condizione richiesta che, ai fini dell’applicazione dell’aliquota più elevata, gli altri interventi di riqualificazione energe-
tica (“trainati”) siano effettuati congiuntamente agli interventi “trainanti” ammessi al Superbonus, tale condizione si considera soddisfatta 
se le date delle spese sostenute per gli interventi trainati, sono ricomprese nell’intervallo di tempo individuato dalla data di inizio e dalla 
data di fine dei lavori per la realizzazione degli interventi “trainanti”. Ciò implica che, ai fini dell’applicazione del Superbonus, le spese so-
stenute per gli interventi “trainanti” devono essere effettuate nell’arco temporale di vigenza dell’agevolazione, mentre le spese per gli in-
terventi “trainati” devono essere sostenute nel periodo di vigenza dell’agevolazione e nell’intervallo di tempo tra la data di inizio e la data 
di fine dei lavori per la realizzazione degli interventi “trainanti”. 
Per aver diritto al super bonus, gli interventi devono essere realizzati: 
 su parti comuni di edifici residenziali in “condominio” (sia trainanti, sia trainati); 
 su edifici residenziali unifamiliari e relative pertinenze (sia trainanti, sia trainati); 
 su unità immobiliari residenziali funzionalmente indipendenti e con uno o più accessi autonomi dall’esterno site all’interno di edifici plu-

rifamiliari e relative pertinenze (sia trainanti, sia trainati);  
 su singole unità immobiliari residenziali e relative pertinenze all’interno di edifici in condominio (solo trainati). 
Per le spese sostenute fino al 31 dicembre 2021 la detrazione è ripartita in 5 rate annuali di pari importo (entro il limite massimo previsto 
per ciascuna tipologia di intervento effettuato) da chi presta l’assistenza fiscale. A partire dall’anno d’imposta 2022 sino al 31 dicembre 2023 
la detrazione è ripartita in 4 rate annuali di pari importo. Dal 1° gennaio 2024 la detrazione è ripartita in 10 rate annuali di pari importo. 
Per altre informazioni sull’agevolazione Superbonus, vedere in appendice le voci “Superbonus”. 
Maggiorazione limiti di spesa per gli interventi di ricostruzione riguardanti i fabbricati danneggiati da eventi sismici  
I limiti delle spese ammesse alla fruizione degli incentivi fiscali eco bonus, sostenute entro il 31 dicembre 2025, sono aumentate del 50 
per cento per gli interventi di ricostruzione riguardanti i fabbricati danneggiati dal sisma del 24 agosto 2016 nelle regioni Abruzzo, Lazio, 
Marche e Umbria (i fabbricati devono essere ubicati nei comuni di cui agli elenchi allegati al decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229) e dagli eventi sismici nella regione Abruzzo nel mese di aprile 2009 (i 
fabbricati devono essere ubicati nei comuni di cui agli elenchi allegati al decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito con modificazioni, 
dalla legge 24 giugno 2009, n. 77), nonché, a partire dal  1° gennaio 2021, dai fabbricati situati nei comuni interessati da tutti gli eventi 
sismici verificatisi dopo l’anno 2008 dove sia stato dichiarato lo stato di emergenza. In tal caso gli incentivi sono alternativi al contributo 
per la ricostruzione e sono fruibili per tutte le spese necessarie al ripristino dei fabbricati danneggiati, comprese le case diverse dalla 
prima abitazione, con esclusione degli immobili destinati alle attività produttive. 
Dal 1° gennaio 2023 la detrazione Superbonus spetta nella percentuale del 90 per cento per le spese sostenute entro il 31 dicembre 
2023 dai condomìni e dalle persone fisiche, al di fuori dell’esercizio di attività di impresa, arti o professioni, con riferimento agli interventi 
su edifici composti da due a quattro unità immobiliari distintamente accatastate, anche se posseduti da un unico proprietario o in com-
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proprietà da più persone fisiche. La detrazione si applica anche alle spese sostenute dalle persone fisiche per gli interventi effettuati sulle 
singole unità immobiliari all’interno dello stesso condominio o dello stesso edificio, nonché quelli effettuati su edifici oggetto di demolizione 
e di ricostruzione di cui all’articolo 3, comma 1, lettera d), del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n.380 (T.U. edilizia). La detrazione spetta ai medesimi soggetti nella mi-
sura del 70 per cento per le spese sostenute nell’anno 2024 e del 65 per cento per quelle sostenute nell’anno 2025. 
Si applica nella misura del 90 per cento anche alle spese sostenute entro il 31 dicembre 2023 relative agli interventi avviati dal 1° gen-
naio 2023, a condizione che il contribuente sia titolare del diritto di proprietà o di diritto reale di godimento sull’unità immobiliare, che la 
stessa sia adibita ad abitazione principale e che il contribuente abbia un reddito di riferimento non superiore a 15.000 euro (per la deter-
minazione del reddito di riferimento v. la voce d’appendice “Superbonus – reddito di riferimento”) 
La detrazione del 110 per cento continua ad applicarsi fino al 31 dicembre 2023 nei seguenti casi: 
 interventi diversi da quelli effettuati dai condomìni, per i quali la comunicazione di inizio lavori asseverata (CILA) risulti presentata alla 

data del 25 novembre 2022; 
 interventi effettuati dai condomìni per i quali la CILA risulti presentata alla data del 31 dicembre 2022 e la delibera assembleare che ha 

approvato l’esecuzione dei lavori risulti adottata in data antecedente al 18 novembre 2022. La data della delibera assembleare deve 
essere attestata con apposita dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà rilasciata dall’amministratore di condominio, ovvero dal con-
domino che ha presieduto l’assemblea, nel caso dei c.d. mini condomìni nei quali non vi sia l’obbligo di nominare l’amministratore e i 
condòmini non vi abbiano provveduto; 

 interventi effettuati dai condomìni per i quali la CILA risulti presentata alla data del 25 novembre 2022 e la delibera assembleare che 
ha approvato l’esecuzione dei lavori risulti adottata tra il 19 novembre 2022 e il 24 novembre 2022. La data della delibera assembleare 
deve essere attestata con apposita dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà rilasciata dall’amministratore di condominio, ovvero 
dal condomino che ha presieduto l’assemblea, nel caso dei c.d. mini condomìni nei quali non vi sia l’obbligo di nominare l’amministra-
tore e i condòmini non vi abbiano provveduto;  

 interventi che comportano la demolizione e la ricostruzione degli edifici per i quali al 31 dicembre 2022 risulti presentata l’istanza per 
l’acquisizione del titolo abilitativo. 

La mancata presentazione della CILA nei termini sopra indicati preclude di poter fruire della detrazione secondo le disposizioni previgenti 
con percentuale del 110 per cento sino al 31 dicembre 2023. Le ipotesi di deroga sopra elencate sono tassative ed escludono pertanto 
casi non riconducibili a quelli elencati.  
Il Superbonus continua ad applicarsi nella misura del 110 per cento per le spese sostenute entro il 31 dicembre 2023 per gli interventi 
effettuati dalle persone fisiche, al di fuori dell’esercizio di attività d’impresa arti e professioni, su edifici residenziali unifamiliari e relative 
pertinenze e su unità immobiliari residenziali funzionalmente indipendenti e con uno o più accessi autonomi dall’esterno, site all’interno 
di edifici plurifamiliari e relative pertinenze, a condizione che alla data del 30 settembre 2022 siano stati effettuati lavori per almeno il 30 
per cento dell’intervento complessivo.  
Si continua ad applicare la percentuale di detrazione del 110 per cento delle spese sostenute per interventi effettuati su edifici residenziali 
o a prevalente destinazione residenziale, ivi compresi gli edifici unifamiliari, situati in uno dei Comuni di cui alle Regioni interessate da 
eventi sismici verificatisi a far data dal 1° aprile 2009, per le quali è stato dichiarato lo stato di emergenza. 
Dal 1° gennaio 2025, l’agevolazione Superbonus è prevista solo a favore dei condomini, delle persone fisiche che realizzano interventi 
su edifici composti da due a quattro unità, anche se posseduti da un unico proprietario. L’agevolazione spetta solo per gli interventi che, 
entro il 15 ottobre 2024, presentano i seguenti requisiti: 
 è stata presentata la prevista comunicazione di inizio lavori asseverata (CILA), se gli interventi sono diversi da quelli effettuati dai con-

domini;  
 è stata adottata la delibera dell’assemblea che ha approvato l’esecuzione dei lavori e presentata la prevista comunicazione di inizio la-

vori (CILA); 
 è stata presentata l’istanza per acquisire il titolo abilitativo, se gli interventi comportano la demolizione e la ricostruzione degli edifici. 
 

 Per altre informazioni sull’agevolazione, vedere in appendice le voci “Superbonus”. 

 
Dal 2025 non sono più detraibili le spese per gli interventi di sostituzione (o di nuova installazione) degli impianti di climatizza-
zione invernale con caldaie uniche alimentate a combustibili fossili. Tali interventi sono quelli che riguardano le caldaie a con-
densazione e i generatori d’aria calda a condensazione, alimentati a combustibili fossili. 
Restano agevolabili, invece: gli interventi riguardanti i micro-cogeneratori, anche quando sono alimentati da combustibili fos-
sili; i generatori a biomassa; le pompe di calore ad assorbimento a gas; i sistemi ibridi costituiti da una pompa di calore inte-
grata con una caldaia a condensazione. 
Righi da E61 a E62 
Per indicare più di due codici, occorre compilare un ulteriore modulo, secondo le istruzioni fornite nel paragrafo “Modelli aggiuntivi”, parte 
II, capitolo 7. 
L’elenco dei codici è riportato nelle tabelle presenti in Appendice.  
Colonna 1 (Tipo intervento): indicare il codice che individua il tipo di intervento effettuato:  
‘1’    Interventi di riqualificazione energetica di edifici esistenti. Sono gli interventi diretti alla riduzione del fabbisogno di energia pri-

maria necessaria per soddisfare i bisogni connessi a un uso standard dell’edificio, che permettono di conseguire un indice di pre-
stazione energetica per la climatizzazione invernale non superiore ai valori definiti dal decreto del Ministro dello Sviluppo economico 
dell’11 marzo 2008 - Allegato A. Rientrano in questo tipo di intervento la sostituzione o l’installazione di climatizzatori invernali anche 
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con generatori di calore non a condensazione, con pompe di calore, con scambiatori per teleriscaldamento, con caldaie a biomasse, 
gli impianti di cogenerazione, rigenerazione, gli impianti geotermici e gli interventi di coibentazione che non hanno le caratteristiche 
richieste per la loro inclusione negli interventi descritti ai punti successivi. A partire dal 1° gennaio 2025, spetta la detrazione del 50% 
per le spese sostenute dai titolari del diritto di proprietà o di un diritto reale di godimento per interventi sull'unità immobiliare adibita 
ad abitazione principale avendo cura di compilare la colonna 6; negli altri casi la detrazione spettante è pari al 36%.  

‘2’    Interventi sull’involucro degli edifici esistenti. Sono gli interventi su edifici esistenti o parti di essi relativi a strutture opache ver-
ticali (pareti), orizzontali (coperture e pavimenti), fornitura e posa in opera di materiale coibente, materiale ordinario, nuove finestre 
comprensive di infissi, miglioramento termico di componenti vetrati esistenti, demolizione e ricostruzione dell’elemento costruttivo a 
condizione che siano rispettati i requisiti richiesti di trasmittanza termica U, espressa in W/m2K, definiti nell’allegato B del decreto 
del Ministro dello sviluppo economico 11 marzo 2008 e successivamente modificati dal decreto 6 gennaio 2010. Dall’anno d’imposta 
2018 gli interventi relativi all’acquisto e posa in opera di finestre comprensive di infissi vanno indicati con il codice 12. A partire dal 
1° gennaio 2025, spetta la detrazione del 50% per le spese sostenute dai titolari del diritto di proprietà o di un diritto reale di godi-
mento per interventi sull'unità immobiliare adibita ad abitazione principale avendo cura di compilare la colonna 6; negli altri casi la 
detrazione spettante è pari al 36%. .  

‘3’    Installazione di pannelli solari. Sono gli interventi per l’installazione di pannelli solari, anche realizzati in autocostruzione, bollitori, 
accessori e componenti elettrici ed elettronici utilizzati per la produzione di acqua calda ad uso domestico. A partire dal 1° gennaio 
2025, spetta la detrazione del 50% per le spese sostenute dai titolari del diritto di proprietà o di un diritto reale di godimento per in-
terventi sull'unità immobiliare adibita ad abitazione principale avendo cura di compilare la colonna 6; negli altri casi la detrazione 
spettante è pari al 36%.  

‘4’    Sostituzione di impianti di climatizzazione invernale. Sono gli interventi di sostituzione, integrale o parziale, di impianti di clima-
tizzazione invernale esistenti con impianti dotati di caldaie a condensazione e contestuale messa a punto del sistema di distribuzio-
ne. Dal 1° gennaio 2008 vi rientrano anche i lavori di sostituzione, integrale o parziale, di impianti di climatizzazione invernale con 
impianti dotati di pompa di calore ad alta efficienza o con impianti geotermici a bassa entalpia. Dal 1° gennaio 2012 sono compresi 
anche gli interventi di sostituzione di scaldacqua tradizionali con scaldacqua a pompa di calore dedicati alla produzione di acqua cal-
da sanitaria. Dall’anno d’imposta 2018 vi rientrano anche gli interventi finalizzati alla sostituzione con impianti dotati di apparecchi 
ibridi e le spese sostenute per l’acquisto e posa in opera di generatori d’aria calda a condensazione. Dall’anno d’imposta 2018 non 
è più possibile fruire dell’agevolazione per la sostituzione con caldaie a condensazione di classe inferiore alla A. Gli interventi relativi 
alla sostituzione con caldaie a condensazioni almeno pari alla classe A vanno indicati con il codice 13. Gli interventi di sostituzione 
con caldaie a condensazione almeno pari alla classe A e contestuale installazione di sistemi di termoregolazione evoluti possono 
continuare a essere indicati con il codice 4. A partire dal 1° gennaio 2025, spetta la detrazione del 50% per le spese sostenute dai 
titolari del diritto di proprietà o di un diritto reale di godimento per interventi sull'unità immobiliare adibita ad abitazione principale 
avendo cura di compilare la colonna 6; negli altri casi la detrazione spettante è pari al 36%. Dal 2025, inoltre, non sono più detraibili 
le spese per gli interventi di sostituzione (o di nuova installazione) degli impianti di climatizzazione invernale con caldaie uniche ali-
mentate a combustibili fossili. 

‘5’    Acquisto e posa in opera di schermature solari. Sono gli interventi effettuati fino al 31 dicembre 2017 per l’acquisto e la posa in 
opera delle schermature solari a protezione di una superficie vetrata, applicate in modo solidale con l’involucro edilizio e non libera-
mente montabili e smontabili dall’utente. Possono essere applicate, rispetto alla superficie vetrata, all’interno, all’esterno o integrate 
purché siano mobili e “tecniche”. Non fruiscono dell’agevolazione le schermature solari autonome (aggettanti) applicate a superfici 
vetrate esposte a nord (art. 14, comma 2, lett. b), del decreto-legge n. 63 del 2013, come modificato dall’art. 1, comma 74, della 
legge n. 208 del 2015). Agli interventi effettuati dal 1° gennaio 2018 si applica la percentuale del 50 per cento. . A partire dal 1° gen-
naio 2025, spetta la detrazione del 50% per le spese sostenute dai titolari del diritto di proprietà o di un diritto reale di godimento per 
interventi sull'unità immobiliare adibita ad abitazione principale avendo cura di compilare la colonna 6; negli altri casi la detrazione 
spettante è pari al 36%.  

‘6’    Acquisto e posa in opera di impianti di climatizzazione invernale a biomasse. Sono gli interventi effettuati fino al 31 dicembre 
2017 per l’acquisto e la posa in opera di impianti di climatizzazione invernale con impianti dotati di generatori di calore alimentati da 
biomasse combustibili (art. 14, comma 2-bis, del decreto-legge n. 63 del 2013, come modificato dall’art. 1, comma 74, della legge 
n. 208 del 2015). Agli interventi effettuati dal 1° gennaio 2018 si applica la percentuale del 50 per cento. A partire dal 1° gennaio 
2025, spetta la detrazione del 50% per le spese sostenute dai titolari del diritto di proprietà o di un diritto reale di godimento per in-
terventi sull'unità immobiliare adibita ad abitazione principale avendo cura di compilare la colonna 6; negli altri casi la detrazione 
spettante è pari al 36%.  

‘7’   Acquisto, installazione e messa in opera di dispositivi multimediali per controllo da remoto. Sono gli interventi per l’acquisto, 
installazione e messa in opera di dispositivi multimediali per il controllo da remoto degli impianti di riscaldamento e/o produzione di 
acqua calda e/o climatizzazione delle unità abitative, che garantiscono un funzionamento efficiente degli impianti, nonché dotati di 
specifiche caratteristiche. Tali dispositivi devono, in particolare:  
 mostrare attraverso canali multimediali i consumi energetici, mediante la fornitura periodica dei dati; 
 mostrare le condizioni di funzionamento correnti e la temperatura di regolazione degli impianti; 
 consentire l’accensione, lo spegnimento e la programmazione settimanale degli impianti da remoto.  
La detrazione spetta con riferimento alle spese sostenute a partire dal 1° gennaio 2016. 
Il decreto interministeriale del 6 agosto 2020, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 246 del 05 ottobre 2020, ha previsto che per gli in-
terventi con data di inizio dei lavori a partire dal 6 ottobre 2020, l’importo della detrazione per l’acquisto, installazione e messa in opera 
di dispositivi multimediali per controllo da remoto non può essere superiore a 15.000 euro. Tali spese vanno indicate con il codice 16; 

‘8’    Interventi sull’involucro di parti comuni degli edifici condominiali esistenti. Sono interventi di riqualificazione energetica di par-
ti comuni degli edifici condominiali che interessino l’involucro dell’edificio con un’incidenza superiore al 25 per cento della superficie 
disperdente lorda dell’edificio medesimo. A partire dal 1° gennaio 2025, spetta la detrazione del 50% per le spese sostenute dai ti-
tolari del diritto di proprietà o di un diritto reale di godimento per interventi sull'unità immobiliare adibita ad abitazione principale aven-
do cura di compilare la colonna 6; negli altri casi la detrazione spettante è pari al 36%.  
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‘9’   Interventi di riqualificazione energetica di parti comuni degli edifici condominiali esistenti. Sono interventi di riqualificazione 
energetica di parti comuni degli edifici condominiali finalizzati a migliorare la prestazione energetica invernale ed estiva e che con-
seguano almeno la qualità media di cui al decreto del Ministero dello Sviluppo economico del 26 giugno 2015. A partire dal 1° gennaio 
2025, spetta la detrazione del 50% per le spese sostenute dai titolari del diritto di proprietà o di un diritto reale di godimento per in-
terventi sull'unità immobiliare adibita ad abitazione principale avendo cura di compilare la colonna 6; negli altri casi la detrazione spet-
tante è pari al 36%.  

‘10’  Interventi sulle parti comuni di edifici di riqualificazione energetica e misure antisismiche con passaggio ad una classe di 
rischio inferiore. Sono interventi su parti comuni di edifici condominiali ricadenti nelle zone sismiche 1, 2 e 3 finalizzati congiunta-
mente alla riduzione del rischio sismico e alla riqualificazione energetica che determinano il passaggio ad una classe di rischio infe-
riore (la fruizione di tale detrazione è alternativa a quella prevista per gli interventi sull’involucro di parti comuni degli edifici condo-
miniali esistenti di cui al precedente codice 8 e alla detrazione prevista per gli interventi di riduzione del rischio sismico di cui al codice 
8 da indicare nei righi da E41 a E43) . A partire dal 1° gennaio 2025, spetta la detrazione del 50% per le spese sostenute dai titolari 
del diritto di proprietà o di un diritto reale di godimento per interventi sull'unità immobiliare adibita ad abitazione principale avendo 
cura di compilare la colonna 6; negli altri casi la detrazione spettante è pari al 36%.  

‘11’  Interventi sulle parti comuni di edifici di riqualificazione energetica e misure antisismiche con passaggio a due classi di ri-
schio inferiore. Sono interventi su parti comuni di edifici condominiali ricadenti nelle zone sismiche 1, 2 e 3 finalizzati congiunta-
mente alla riduzione del rischio sismico e alla riqualificazione energetica che determinano il passaggio a due classi di rischio infe-
riore(la fruizione di tale detrazione è alternativa a quella prevista per gli interventi di riqualificazione energetica di parti comuni degli 
edifici condominiali esistenti di cui al precedente codice 9 e alla detrazione prevista per gli interventi di riduzione del rischio sismico 
di cui al codice 9 da indicare nei righi da E41 a E43) . A partire dal 1° gennaio 2025, spetta la detrazione del 50% per le spese so-
stenute dai titolari del diritto di proprietà o di un diritto reale di godimento per interventi sull'unità immobiliare adibita ad abitazione 
principale avendo cura di compilare la colonna 6; negli altri casi la detrazione spettante è pari al 36%.  

‘12’  Acquisto e posa in opera di finestre comprensive di infissi. A partire dal 1° gennaio 2025, spetta la detrazione del 50% per le 
spese sostenute dai titolari del diritto di proprietà o di un diritto reale di godimento per interventi sull'unità immobiliare adibita ad abi-
tazione principale avendo cura di compilare la colonna 6; negli altri casi la detrazione spettante è pari al 36%.  

‘13’  Acquisto e posa in opera di caldaie a condensazione. Sono interventi di sostituzione di impianti di climatizzazione invernale con 
impianti dotati di caldaie a condensazione, con efficienza almeno pari alla classe A. A partire dal 1° gennaio 2025, spetta la detra-
zione del 50% per le spese sostenute dai titolari del diritto di proprietà o di un diritto reale di godimento per interventi sull'unità im-
mobiliare adibita ad abitazione principale avendo cura di compilare la colonna 6; negli altri casi la detrazione spettante è pari al 36%. 
Dal 2025, inoltre, non sono più detraibili le spese per gli interventi di sostituzione (o di nuova installazione) degli impianti di climatiz-
zazione invernale con caldaie uniche alimentate a combustibili fossili. 

‘14’  Acquisto e posa in opera di micro-cogeneratori. Sono gli interventi di acquisto e posa in opera di micro-cogeneratori in sostitu-
zione di impianti esistenti. Per poter beneficiare della detrazione gli interventi devono condurre a un risparmio di energia primaria 
(PES) pari almeno al 20 per cento. A partire dal 1° gennaio 2025, spetta la detrazione del 50% per le spese sostenute dai titolari del 
diritto di proprietà o di un diritto reale di godimento per interventi sull'unità immobiliare adibita ad abitazione principale avendo cura 
di compilare la colonna 6; negli altri casi la detrazione spettante è pari al 36%.  

‘15’  Bonus facciate. Sono gli interventi sulle strutture opache della facciata influenti dal punto di vista termico o che interessino oltre il 
10 per cento dell’intonaco della superficie disperdente lorda complessiva dell’edificio di qualsiasi categoria catastale, compresi gli 
immobili strumentali. Gli edifici devono trovarsi nelle zone A e B, individuate dal decreto ministeriale n. 1444/1968, o in zone a queste 
assimilabili in base alla normativa regionale e ai regolamenti edilizi comunali. Il bonus non spetta, invece, per gli interventi effettuati 
sulle facciate interne dell’edificio, se non visibili dalla strada o da suolo ad uso pubblico; 

‘16’  Acquisto, installazione e messa in opera di dispositivi multimediali per controllo da remoto con limite spesa. Sono gli inter-
venti per l’acquisto,  installazione e messa in opera di dispositivi multimediali per il controllo da remoto degli impianti di riscaldamento 
e/o produzione di acqua calda e/o climatizzazione delle unità abitative, che garantiscono un funzionamento efficiente degli impianti, 
nonché dotati di specifiche caratteristiche di cui al codice ‘7’ a cui si applica il limite di spesa di 23.077 e di detrazione di 15.000 euro 
di cui al decreto interministeriale del 6 agosto 2020, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 246 del 05 ottobre 2020. A partire dal 1° 
gennaio 2025, spetta la detrazione del 50% per le spese sostenute dai titolari del diritto di proprietà o di un diritto reale di godimento 
per interventi sull'unità immobiliare adibita ad abitazione principale avendo cura di compilare la colonna 6; negli altri casi la detrazio-
ne spettante è pari al 36%.  

‘30’ Interventi di isolamento termico che interessano l’involucro dell’edificio con un’incidenza superiore al 25% effettuati sugli 
edifici unifamiliari o per le unità immobiliari in edifici plurifamiliari. Sono gli interventi di isolamento termico delle superfici opa-
che verticali, orizzontali e inclinate che interessano l’involucro dell’edificio con un’incidenza superiore al 25 per cento della superficie 
disperdente lorda dell’edificio o dell’unità immobiliare situata all’interno di edifici plurifamiliari che sia funzionalmente indipendente e 
disponga di uno o più accessi autonomi dall’esterno;  

‘31’  Interventi di isolamento termico che interessano l’involucro dell’edificio con un’incidenza superiore al 25% effettuati su unità 
immobiliari facenti parte di condomini. Sono gli interventi di isolamento termico delle superfici opache verticali, orizzontali e incli-
nate che interessano l’involucro dell’edificio con un’incidenza superiore al 25 per cento della superficie disperdente lorda dell’edificio; 

‘32’  Interventi sulle parti comuni degli edifici per la sostituzione degli impianti di climatizzazione invernale esistenti. Sono gli in-
terventi sulle parti comuni degli edifici per la sostituzione degli impianti di climatizzazione invernale esistenti con impianti centra-
lizzati per il riscaldamento, il raffrescamento o la fornitura di acqua calda sanitaria, a condensazione, con efficienza almeno pari 
alla classe A di prodotto prevista dal regolamento delegato (UE) n. 811/2013 della Commissione, del 18 febbraio 2013, a pompa di 
calore, ivi compresi gli impianti ibridi o geotermici, anche abbinati all’installazione di impianti fotovoltaici connessi alla reti elettrica 
(v. art. 119, comma 5, decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34) e relativi sistemi di accumulo (di cui al comma 6 del citato art. 119), ov-
vero con impianti di microcogenerazione o a collettori solari, nonché, esclusivamente per i comuni montani non interessati dalle 
procedure europee di infrazione n. 2014/2147 del 10 luglio 2014 o n. 2015/2043 del 28 maggio 2015 per l’inottemperanza dell’Italia 
agli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE, l’allaccio a sistemi di teleriscaldamento efficiente, definiti ai sensi dell’articolo 2, com-
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ma 2, lettera tt), del decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102. Con questo codice vanno indicate anche le spese sostenute per l’in-
stallazione di sonde geotermiche utilizzati per impianti geotermici; 

‘33’  Interventi sugli edifici unifamiliari o sulle unità immobiliari in edifici plurifamiliari per la sostituzione degli impianti di clima-
tizzazione invernale esistenti. Sono gli interventi sugli edifici unifamiliari o sulle unità immobiliari situate all’interno di edifici plu-
rifamiliari che siano funzionalmente indipendenti e dispongano di uno o più accessi autonomi dall’esterno per la sostituzione degli 
impianti di climatizzazione invernale esistenti con impianti per il riscaldamento, il raffrescamento o la fornitura di acqua calda sa-
nitaria, a condensazione, con efficienza almeno pari alla classe A di prodotto prevista dal regolamento delegato (UE) n. 811/2013 
della Commissione, del 18 febbraio 2013, a pompa di calore, ivi compresi gli impianti ibridi o geotermici, anche abbinati all’installa-
zione di impianti fotovoltaici connessi alla reti elettrica (v. art. 119, comma 5, decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34) e relativi sistemi 
di accumulo (di cui al comma 6 del citato art. 119), ovvero con impianti di microcogenerazione, a collettori solari o, esclusivamente 
per le aree non metanizzate nei comuni non interessati dalle procedure europee di infrazione n. 2014/2147 del 10 luglio 2014 o n. 
2015/2043 del 28 maggio 2015 per l’inottemperanza dell’Italia agli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE, con caldaie a biomas-
sa aventi prestazioni emissive con i valori previsti almeno per la classe 5 stelle individuata ai sensi del regolamento di cui al decreto 
del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 7 novembre 2017, n. 186, nonché, esclusivamente per i comuni mon-
tani non interessati dalle procedure europee di infrazione n. 2014/2147 del 10 luglio 2014 o n. 2015/2043 del 28 maggio 2015 per 
l’inottemperanza dell’Italia agli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE, l’allaccio a sistemi di teleriscaldamento efficiente, definiti 
ai sensi dell’articolo 2, comma 2, lettera tt), del decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102. Con questo codice vanno indicate anche 
le spese sostenute per l’installazione di sonde geotermiche utilizzati per impianti geotermici. 

Colonna 2 (Anno): indicare l’anno in cui sono state sostenute le spese; 
Colonna 4 (Casi particolari) indicare il codice: 
‘1’  nel caso di spese sostenute per lavori iniziati tra il 2009 e il 2024 e ancora in corso nel 2025; 
‘2’  nel caso in cui le spese sostenute in anni precedenti al 2025 riguardino un immobile ereditato, acquistato o ricevuto in donazione nel 2025;  
‘3’ nel caso in cui siano presenti entrambe le ipotesi descritte dai codici ‘1’ e ‘2’ (lavori che proseguono in più anni ed immobile ereditato, 

acquistato o ricevuto in donazione). 
Colonna 5 (Periodo 2008 - Rideterminazione rate): i contribuenti che dal 2016 al 2017 hanno acquistato, ricevuto in donazione o ere-
ditato un immobile, oggetto di lavori nel corso del 2008, se hanno rideterminato il numero delle rate scelte da chi ha sostenuto la spesa, 
indicano in questa colonna il numero delle rate in cui è stata inizialmente ripartita la detrazione. 
Colonna 6 (Percentuale): la casella va compilata, per le spese sostenute dal 2021 se in colonna 1 sono indicati i codici degli interventi 
c.d. trainati individuati dai codici: da ‘2’ a ‘6’, e ‘7’(per gli interventi con data d’inizio di lavori antecedente al 6 ottobre 2020) e da ‘12’ a ‘14’ 
e ‘16’ e sempreché tali interventi siano stati eseguiti congiuntamente a uno degli interventi c.d. trainanti, individuati dai codici ‘30’, ‘31’, 
‘32’ e ‘33’, in particolare indicare: 
‘1’ se ricorrono le condizioni per l’applicazione della percentuale di detrazione del 110 per cento; 
‘2’ se ricorrono le condizioni per l’applicazione della percentuale di detrazione del 65 per cento; se in colonna 2 (anno) è stato indicato 

2023 sarà applicata la percentuale di detrazione del 90 per cento; se in colonna 2 (anno) è stato indicato 2024 sarà applicata la per-
centuale di detrazione del 70 per cento. 

Dal 2025, se in colonna 1 sono indicati i codici da 1 a 6, da 8 a 14 e 16, indicare:  
‘3’ se ricorrono le condizioni per l’applicazione della percentuale di detrazione del 50 per cento, spettante ai titolari del diritto di proprie-

tà o di un diritto reale di godimento per gli interventi effettuati sull'unità immobiliare adibita ad abitazione principale.  
 
Se l’anno in cui sono state sostenute le spese è compreso tra 2023 e 2025 la casella ‘percentuale’ va compilata anche per gli interventi 
trainanti individuati dai codici ‘30’, ‘31’, ‘32’ e ‘33’.  
Colonna 7 (Numero rata): indicare il numero della rata che il contribuente utilizza nell’anno 2025.  
Ad esempio, indicare 3 per le spese sostenute nel 2023, 2 per le spese del 2024 e 1 per le spese del 2025; 
Per le spese sostenute nel periodo compreso tra il 1° gennaio e il 31 dicembre 2022, era possibile, su opzione del contribuente e a 
condizione che la spesa relativa al periodo d’imposta 2022 non fosse già stata indicata nella dichiarazione 2023, ripartire la spesa in 
10 quote annuali di pari importo. In tal caso indicare ‘3’ in questa colonna e ‘2022’ nella colonna ‘2’ relativa all’anno. 
Colonna 7A (Opzione 2023): Barrare la casella in caso di opzione per la ripartizione in dieci quote annuali di pari importo delle spese 
Superbonus sostenute dal 1° gennaio 2023 al 31 dicembre 2023. 
Tale facoltà poteva essere esercitata – su opzione irrevocabile del contribuente – tramite una dichiarazione dei redditi integrativa di quella 
presentata per il periodo d’imposta 2023, da presentare entro il termine stabilito per la presentazione della dichiarazione dei redditi rela-
tiva al periodo d’imposta 2024.  
Se dalla dichiarazione integrativa emergeva una maggiore imposta dovuta, quest’ultima è versata, senza applicazione di sanzioni e in-
teressi, entro il termine per il versamento del saldo delle imposte sui redditi relative al periodo d’imposta 2024; 
Colonna 8 (Importo spesa): indicare l’ammontare delle spese sostenute che, ad eccezione delle spese indicate con il codice “7” e “15”, 
dovranno essere indicate entro determinati limiti per il cui importo si rinvia alle tabelle presenti in Appendice. Se sullo stesso immobile so-
no stati realizzati interventi: 
 sull’involucro degli edifici esistenti (codice “2”) e di installazione degli infissi (codice 12) l’ammontare della spesa indicato dovrà essere 

tale che il totale della detrazione spettante non superi i 60.000 euro; 
 per la sostituzione di impianti di climatizzazione invernale (codice “4”) e per la sostituzione di impianti di climatizzazione invernale con 

caldaie a condensazione almeno pari alla classe A (codice 13) l’ammontare della spesa indicato dovrà essere tale che il totale della 
detrazione spettante non superi i 30.000 euro. 

Colonna 9 (Maggiorazione sisma): barrare la casella se in colonna 1 sono indicati i codici da 2, 3, 4, 5, 6, 7, 12, 13, 14, 16, 30, 31, 32 
e 33 e si possiedono le condizioni per fruire dell’aumento del limite di spesa del 50 per cento. 
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SEZIONE V - Detrazioni per gli inquilini con contratto di locazione 
Sono previste delle detrazioni per gli inquilini che stipulano contratti di locazione di immobili adibiti ad abitazione principale. Queste de-
trazioni vengono riconosciute e graduate in relazione all’ammontare del reddito complessivo (aumentato del reddito dei fabbricati locati 
assoggettati alla cedolare secca). Dal 2022 ai giovani fino ai 31 anni non compiuti è riconosciuta una detrazione per i primi 4 anni di lo-
cazione di immobili o parti di essi da adibire a residenza. Le detrazioni saranno calcolate da chi presta l’assistenza fiscale sulla base degli 
importi indicati nella tabella 2 “Detrazioni per canoni di locazione”, riportata dopo l’Appendice. 
Se la detrazione risulta superiore all’imposta lorda, diminuita delle detrazioni per carichi di famiglia e delle altre detrazioni relative a par-
ticolari tipologie di reddito, chi presta l’assistenza fiscale riconoscerà un credito pari alla quota della detrazione che non ha trovato ca-
pienza nell’imposta. 
Le detrazioni non sono cumulabili, ma il contribuente ha la facoltà di scegliere quella a lui più favorevole. Se, invece, nel corso dell’anno 
il contribuente si trova in situazioni diverse, può beneficiare di più detrazioni. Per indicare nel rigo E71 più tipologie di detrazioni contrad-
distinte da codici diversi, va compilato un quadro aggiuntivo per ogni codice ricordando di numerare progressivamente la casella “Mod. 
N.” posta in alto a destra del Modello. In tale caso la somma dei giorni indicati nelle colonne 2 del rigo E71 e nella colonna 1 del rigo E72 
non può essere superiore a 365.  
In relazione alle spese rimborsate e/o erogate dal datore di lavoro, indicate nella sezione “Rimborsi di beni e servizi non soggetti a tas-
sazione - art. 51 Tuir” (punti da 701 a 706) della Certificazione Unica con i codici onere 96 e 97, il contribuente non potrà beneficiare delle 
agevolazioni previste. 
Con specifico riferimento alle detrazioni determinate forfetariamente, si precisa che le stesse spettano, sussistendo gli ulteriori requisiti 
previsti dalla norma, se l’importo del canone di locazione pagato dal lavoratore eccede l’importo rimborsato e/o erogato dal datore di la-
voro, rimanendo, di conseguenza, una parte dello stesso a carico del lavoratore. 
Rigo E71 - Inquilini di alloggi adibiti ad abitazione principale  
Colonna 1 (Tipologia): indicare il codice relativo alla detrazione. 
‘1’  Detrazione per gli inquilini di alloggi adibiti ad abitazione principale. Questo codice deve essere indicato dai contribuenti che 

hanno stipulato o rinnovato il contratto di locazione di immobili destinati ad abitazione principale, in base alla legge che disciplina le 
locazioni di immobili ad uso abitativo (legge 9 dicembre 1998, n. 431). 

‘2’  Detrazione per gli inquilini di alloggi adibiti ad abitazione principale locati con contratti in regime convenzionale. Questo co-
dice deve essere indicato dai contribuenti intestatari di contratti di locazione di unità immobiliari adibite ad abitazione principale, sti-
pulati o rinnovati sulla base di appositi accordi definiti in sede locale fra le organizzazioni della proprietà edilizia e le organizzazioni 
dei conduttori maggiormente rappresentative a livello nazionale (c.d. contratti convenzionali - art. 2, comma 3, e art. 4, commi 2 e 3 
della legge n. 431 del 1998). 
Si ricorda che per fruire di tale agevolazione, nel caso di contratti di locazione a canone concordato “non assistiti” occorre verificare 
la necessità dell’attestazione rilasciata dalle organizzazioni firmatarie dell’accordo, con la quale viene confermata la rispondenza del 
contenuto economico e normativo del contratto di locazione all’Accordo Territoriale. Per ulteriori informazioni si rimanda a quanto pre-
cisato nella circolare n. 7/E del 27 aprile 2018 dell’Agenzia delle Entrate. 
In virtù della modifica introdotta dall’art. 7 del D.L. n. 73 del 2022, l’attestazione può essere fatta valere per tutti i contratti di locazione, 
stipulati successivamente al suo rilascio, aventi il medesimo contenuto del contratto per cui è stata rilasciata, fino a che non interven-
gano eventuali variazioni delle caratteristiche dell’immobile o dell’accordo territoriale del comune a cui essa si riferisce. 
In altri termini, qualora non sia intervenuto un nuovo accordo territoriale, oppure non siano variate le caratteristiche dell’immobile lo-
cato (superficie, posto auto, balconi, terrazze, ascensore, ecc.), la stipula di un nuovo contratto non richiede il rilascio di una nuova 
attestazione atteso che non sono considerate rilevanti le variazioni del conduttore o del canone di locazione, purché rimanga entro il 
limite stabilito dall’accordo territoriale indicato nell’attestazione stessa (confronta Circolare n. 15/E del 19 giugno 2023);  

‘4’  Detrazione per canoni di locazione spettante ai giovani per l’abitazione destinata a propria residenza. Questo codice va indicato 
dai giovani di età compresa fra i 20 e i 31 anni non compiuti, che hanno stipulato un contratto di locazione, ai sensi della legge  n. 431 
del 1998, per l’unità immobiliare o per una porzione di essa da destinare a propria residenza purché il contratto sia stipulato prima del 
compimento del trentunesimo anno d’età. In tal caso la detrazione spetta solo fino all’anno d’imposta in cui si sono compiuti i 31 anni. 
Se i 31 anni sono compiuti il 1° gennaio 2025, per il 2025 la detrazione non spetta. Il requisito dell’età è soddisfatto se ricorre anche 
per una parte dell’anno in cui si intende fruire della detrazione. È necessario che l’immobile affittato sia diverso dall’abitazione principale 
dei genitori o di coloro cui sono affidati dagli organi competenti ai sensi di legge. La detrazione spetta per i primi quattro anni dalla stipula 
del contratto. Ad esempio, se il contratto è stato stipulato nel 2025 la detrazione può essere fruita fino al 2028. La detrazione spetta 
nella misura del 20% del canone di locazione fino ad un massimo di 2.000 euro. Essa non può essere inferiore a 991,60 euro. 

Colonna 2 (n. giorni): indicare il numero dei giorni nei quali l’unità immobiliare locata è stata adibita ad abitazione principale. 
Colonna 3 (percentuale): indicare la percentuale di detrazione spettante. Ad esempio, due contribuenti cointestatari del contratto di locazione 
dell’abitazione principale devono indicare ‘50’. Se il contratto di locazione è stato stipulato da una sola persona va, invece, indicato ‘100’.  
Colonna 4 (canone): indicare l’ammontare del canone di locazione. La colonna va compilata se in colonna 1 è indicato il codice ‘4’. 
Rigo E72 - Lavoratori dipendenti che trasferiscono la residenza per motivi di lavoro  
Questo rigo va compilato dai lavoratori dipendenti che hanno trasferito o trasferiscono la propria residenza nel comune di lavoro o in uno 
di quelli limitrofi nei tre anni antecedenti quello di richiesta della detrazione e siano titolari di qualunque tipo di contratto di locazione di 
unità immobiliari adibite ad abitazione principale situate nel nuovo comune di residenza a non meno di 100 Km di distanza dal precedente 
e comunque al di fuori della propria regione. 
La detrazione può essere fruita nei primi tre anni dal trasferimento della residenza. Ad esempio, se il trasferimento della residenza è av-
venuto nel 2023, si può beneficiare della detrazione per gli anni d’imposta 2023, 2024 e 2025. 
La detrazione spetta esclusivamente ai lavoratori dipendenti anche se la variazione di residenza è la conseguenza di un contratto di la-
voro appena stipulato. Sono esclusi i percettori di redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente. 
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Se il contribuente, nel corso del periodo di spettanza della detrazione, cessa di essere lavoratore dipendente, perde il diritto alla detra-
zione a partire dall’anno d’imposta successivo a quello nel quale non sussiste più tale qualifica.  
Colonna 1 (n. giorni): indicare il numero dei giorni nei quali l’unità immobiliare locata è stata adibita ad abitazione principale. 
Colonna 2 (percentuale): indicare la percentuale di detrazione spettante. Ad esempio, due contribuenti cointestatari del contratto di locazione 
dell’abitazione principale devono indicare ‘50’. Se il contratto di locazione è stato stipulato da una sola persona va, invece, indicato ‘100’. 
 
SEZIONE VI - Dati per fruire di altre detrazioni d’imposta 
Rigo E81 - Detrazione per le spese di mantenimento dei cani guida: barrare la casella per usufruire della detrazione forfetaria di 1.100 
euro. La detrazione spetta esclusivamente al cieco (e non anche alle persone di cui questi risulti fiscalmente a carico) a prescindere dalla 
documentazione della spesa effettivamente sostenuta. Dall’anno d’imposta 2020 la fruizione di questa detrazione varia in base all’importo 
del reddito complessivo. In particolare essa spetta per intero ai titolari di reddito complessivo fino a 120.000 euro. In caso di superamento 
del predetto limite, il credito decresce fino ad azzerarsi al raggiungimento di un reddito complessivo pari a 240.000 euro. Per la verifica 
del limite reddituale si tiene conto anche dei redditi assoggettati a cedolare secca. 
Rigo E83 - Altre detrazioni: indicare le altre detrazioni diverse da quelle riportate nei precedenti righi contraddistinte dal relativo codice. 
In particolare: 
 con il codice 1 deve essere indicato l’importo della borsa di studio assegnata dalle regioni o dalle province autonome di Trento e Bol-

zano, a sostegno delle famiglie per le spese di istruzione. Possono fruire di questo beneficio le persone che al momento della richiesta 
hanno scelto di avvalersi della detrazione fiscale, secondo quanto previsto dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 14 feb-
braio 2001, n. 106; 

 con il codice 2 deve essere indicato l’importo delle donazioni effettuate all’ente ospedaliero “Ospedali Galliera” di Genova finalizzate 
all’attività del Registro nazionale dei donatori di midollo osseo. Chi presta l’assistenza fiscale riconoscerà questa detrazione nei limiti 
del 30 per cento dell’imposta lorda. 

 
10. QUADRO F - Acconti, ritenute, eccedenze e altri dati 
Nel quadro F vanno indicati: 
 i versamenti di acconto e i saldi relativi all’Irpef, alle addizionali regionale e comunale e alla cedolare secca sulle locazioni; 
 le eventuali eccedenze che risultano dalle precedenti dichiarazioni, nonché i crediti non rimborsati dal datore di lavoro per l’Irpef e per 

le addizionali regionale e comunale e il credito d’imposta sostitutiva sui redditi diversi di natura finanziaria; 
 le ritenute e gli acconti che sono stati sospesi a causa di eventi eccezionali; 
 gli importi dell’acconto Irpef, dell’addizionale comunale all’Irpef e della cedolare secca sulle locazioni per il 2025, che il contribuente 

può chiedere di trattenere in misura inferiore rispetto a quanto risulta dalla liquidazione della dichiarazione, e il numero di rate per la 
rateizzazione dei versamenti delle imposte risultanti dalla liquidazione della dichiarazione; 

 i dati da indicare nel modello integrativo; 
 le soglie di esenzione dell’addizionale comunale fissate da alcuni comuni;   
 altri dati (es. eccedenze relative al versamento di imposte sostitutive o l’importo esente imputato per trasparenza al socio IAP); 
 le ritenute del 21 per cento, applicate sull’importo del canone o corrispettivo lordo indicato nel contratto, relative ai contratti di locazione 

breve conclusi con l’intervento di soggetti che esercitano attività di intermediazione immobiliare, anche attraverso la gestione di portali 
on-line, se tali soggetti intervengono anche nel pagamento o incassano i canoni o i corrispettivi derivanti dai contratti di locazione breve.  

 
SEZIONE I - Acconti IRPEF, Addizionale comunale e Cedolare secca relativi al 2025 
Rigo F1: indicare l’importo dei versamenti di acconto relativi all’anno 2025, senza considerare le maggiorazioni dovute per la rateazione 
o il ritardato pagamento. 
 

 Dichiarazione congiunta: i contribuenti che presentano la dichiarazione congiunta devono compilare ciascuno nel pro-
prio modello il rigo F1, indicando l’importo degli acconti versati con riferimento alla propria Irpef e alla propria addi-
zionale comunale all’Irpef e alla propria cedolare secca.  
Se anche la precedente dichiarazione è stata presentata in forma congiunta è possibile ricavare dalla Certificazione 
Unica 2026 gli importi degli acconti dovuti dal dichiarante e dal coniuge. 

 
Colonna 1 (Prima rata di acconto Irpef 2025) 
Se nell’anno 2025 è stato presentato il modello 730/2025, riportare l’importo indicato nel punto 121 (321 per il coniuge) della Certificazio-
ne Unica 2026 (acconto trattenuto con il modello 730/2025). 
Se nell’anno 2025 il versamento di acconto è stato eseguito autonomamente, ad esempio perché è stato presentato il modello REDDITI 
PF 2025, riportare l’importo indicato nel modello di pagamento F24 con il codice tributo 4033 e l’anno 2025. 

Casi particolari 
 Se nell’anno 2025 è stato presentato un modello 730/2025 senza sostituto riportare l’importo indicato nel rigo 141 del modello 730-3/2025 

aumentato dell’importo eventualmente versato con il modello F24 con il codice tributo 4033 e l’anno 2025. 
Se risulta compilato il rigo 114 del prospetto di liquidazione modello 730-3/2025, il versamento effettuato con il Mod. F24 va imputato 
tra i due coniugi in misura proporzionale agli importi indicati nei righi 94 e 114 del prospetto di liquidazione modello 730-3/2025. 

 Se il rimborso risultante dal modello 730/2025 invece che dal sostituto è stato erogato dall’Agenzia delle Entrate, riportare l’importo in-
dicato nel rigo 94 (114 per il coniuge) del prospetto di liquidazione modello 730-3/2025. 
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Colonna 2 (Seconda o unica rata di acconto Irpef 2025) 
Se nell’anno 2025 è stato presentato il modello 730/2025 riportare l’importo indicato nel punto 122 (322 per il coniuge) della Certificazione 
Unica 2026 (acconto trattenuto con il modello 730/2025). 
Se il rimborso risultante dal modello 730/2025 con sostituto è stato erogato dall’Agenzia delle entrate o se nell’anno 2025 è stato presen-
tato un modello 730/2025 senza sostituto o è stato presentato un modello REDDITI PF 2025, riportare l’importo indicato nel modello di 
pagamento F24 con il codice tributo 4034 e l’anno 2025 (versamento di acconto eseguito autonomamente). 
Colonna 3 (Acconto addizionale comunale 2025) 
Se nell’anno 2025 è stato presentato il modello 730/2025 riportare l’importo indicato nel punto 124 (324 per il coniuge) della Certificazione 
Unica 2026 (acconto trattenuto con il modello 730/2025). 
Se nell’anno 2025 il versamento di acconto è stato eseguito autonomamente, ad esempio perché è stato presentato il modello REDDITI 
PF 2025, riportare l’importo indicato nel modello di pagamento F24 con il codice tributo 3843 e l’anno 2025. 
Casi particolari 
 Se nell’anno 2025 è stato presentato un modello 730/2025 senza sostituto riportare l’importo indicato nel rigo 142 del modello 730-3/2025 

aumentato dell’importo eventualmente versato con il modello F24 con il codice tributo 3843 e l’anno 2025. 
Se risulta compilato il rigo 117 del prospetto di liquidazione modello 730-3/2025, l’eventuale versamento effettuato con il Mod.  F24 va 
imputato tra i due coniugi in misura proporzionale agli importi indicati nei righi 97 e 117 del prospetto di liquidazione modello 730-3/2025. 
Se risulta compilato anche il rigo 243 (domicilio diverso tra dichiarante e coniuge) del prospetto di liquidazione modello 730-3/2025, 
ciascun coniuge dovrà indicare l’importo effettivamente versato con il modello F24 per il proprio comune di residenza. 

 Se il rimborso risultante dal modello 730/2025 con sostituto è stato erogato dall’Agenzia delle entrate riportare l’importo indicato nel 
rigo 97 (117 per il coniuge) del prospetto di liquidazione modello 730-3/2025. 

Colonna 5 (Prima rata di acconto cedolare secca 2025) 
Se nell’anno 2025 è stato presentato il modello 730/2025 riportare l’importo indicato nel punto 126 (326 per il coniuge) della Certificazione 
Unica 2026 (acconto trattenuto con il modello 730/2025). 
Se nell’anno 2025 il versamento di acconto è stato eseguito autonomamente, ad esempio perché è stato presentato il modello REDDITI 
PF 2025, riportare l’importo indicato nel modello di pagamento F24 con il codice tributo 1840 e l’anno 2025. 
Casi particolari 
 Se nell’anno 2025 è stato presentato un modello 730/2025 senza sostituto riportare l’importo indicato nel rigo 143 del modello 730-

3/2025 aumentato dell’importo eventualmente versato con il modello F24 con il codice tributo 1840 e l’anno 2025. 
Se risulta compilato il rigo 120 del prospetto di liquidazione modello 730-3/2025, l’eventuale versamento effettuato con il Mod. F24 va 
imputato tra i due coniugi in misura proporzionale agli importi indicati nei righi 100 e 120 del prospetto di liquidazione modello 730-3/2025. 

 Se il rimborso risultante dal modello 730/2025 con sostituto è stato erogato dall’Agenzia delle entrate riportare l’importo indicato nel 
rigo 100 (120 per il coniuge) del prospetto di liquidazione modello 730-3/2025. 

Colonna 6 (Seconda o unica rata di acconto cedolare secca 2025) 
Se nell’anno 2025 è stato presentato il modello 730/2025 riportare l’importo indicato nel punto 127 (327 per il coniuge) della Certificazione 
Unica 2026 (acconto trattenuto con il modello 730/2025). 
Se il rimborso risultante dal modello 730/2025 con sostituto è stato erogato dall’Agenzia delle entrate o se nell’anno 2025 è stato presen-
tato un modello 730/2025 senza sostituto o è stato presentato un modello REDDITI PF 2025, riportare l’importo indicato nel modello di 
pagamento F24 con il codice tributo 1841 e l’anno 2025. 
Devono essere indicati anche gli acconti dell’Irpef e della cedolare secca che non sono stati versati per effetto delle disposizioni emanate 
a seguito di eventi eccezionali. Al riguardo, vedere in Appendice la voce “Eventi eccezionali”. L’importo di questi acconti sarà versato dal 
contribuente con le modalità e i termini che saranno previsti dall’apposito decreto per la ripresa della riscossione delle somme sospese.  
 
SEZIONE II - Altre ritenute subite 
Rigo F2: indicare le altre ritenute subite. 
Colonna 1: indicare il codice che identifica il tipo di ritenuta subita: 
 il codice 1 per quelle relative ai trattamenti assistenziali erogati dall’Inail; 
 il codice 2 per quelle relative ai contributi erogati dal Ministero dell’Agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste (ex Ministero 

delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo che ha assunto in materia le competenze dell’ex ASSI e di conseguenza quelle 
dell’ex UNIRE) agli allevatori come incentivi all’allevamento e altro. 

Colonne 2, 3 e 4: indicare rispettivamente le ritenute Irpef a titolo d’acconto, le addizionali regionali e le addizionali comunali diverse da 
quelle indicate nei quadri C e D di questo modello 730/2026. 
Se gli importi da indicare nelle colonne 2, 3 e 4 sono relativi a più tipologie di ritenute occorre compilare più righi F2 riportando in ognuno 
di essi il codice specifico per ogni tipologia di ritenuta e l’importo delle relative ritenute. 
Colonna 5: indicare il totale dell’addizionale regionale trattenuta che risulta nei punti 12 e 13 della Certificazione Unica – Lavoro autono-
mo rilasciata da chi ha erogato somme per prestazioni di natura non professionale da parte di cori, bande musicali e filodrammatiche che 
perseguono finalità dilettantistiche. La colonna deve essere compilata se è stato indicato il codice 7 o 11 nella colonna 3 del rigo D4. 
Colonna 6: indicare il totale dell’addizionale comunale trattenuta che risulta nei punti 15 e 16 della Certificazione Unica – Lavoro auto-
nomo rilasciata da chi ha erogato somme per prestazioni di natura non professionale da parte di cori, bande musicali e filodrammatiche 
che perseguono finalità dilettantistiche. La colonna deve essere compilata se è stato indicato il codice 7 o 11 nella colonna 3 del rigo D4. 
Colonna 7: indicare le ritenute Irpef sui compensi percepiti dai lavoratori socialmente utili in regime agevolato. Queste informazioni si tro-
vano nel punto 498 della Certificazione Unica. Si rimanda alle indicazioni fornite con riferimento alla colonna 1 dei righi da C1 a C3 per il 
codice 3.  
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Colonna 8: indicare l’addizionale regionale all’Irpef sui compensi percepiti dai lavoratori socialmente utili in regime agevolato. L’informa-
zione si trova nel punto 499 della Certificazione Unica. Si rimanda alle indicazioni fornite con riferimento alla colonna 1 dei righi da C1 a 
C3 del quadro C per il codice 3. 
 
SEZIONE III - Eccedenze risultanti dalle precedenti dichiarazioni 

  Per ulteriori informazioni vedere in Appendice la voce “Eccedenze risultanti dalla precedente dichiarazione”. 

 
Rigo F3 - Eccedenze che risultano dalla precedente dichiarazione 
Colonna 1: riportare l’eventuale credito Irpef che risulta dalla dichiarazione relativa ai redditi 2024, indicato nella colonna 5 del rigo RX1 
del Mod. REDDITI PF 2025 o nel punto 64 della Certificazione Unica 2026 (credito Irpef non rimborsato dal sostituto), oppure nelle dichia-
razioni degli anni precedenti se il contribuente, ricorrendo le condizioni di esonero, non ha presentato la dichiarazione per l’anno 2024.  
In caso di comunicazione dell’Agenzia delle Entrate relativa al controllo della dichiarazione REDDITI PF 2025 con la quale è stato evi-
denziato un credito diverso da quello dichiarato (rigo RX1 colonna 5):   
 se il credito comunicato è maggiore dell’importo dichiarato, va riportato l’importo comunicato; 
 se il credito comunicato (es: 800,00 euro) è inferiore all’importo dichiarato (es: 1.000,00 euro), bisogna riportare l’importo inferiore (nel-

l’esempio 800,00 euro). Se a seguito della comunicazione, il contribuente ha versato con il Mod. F24 la differenza tra il credito dichiarato 
e il credito riconosciuto (nell’esempio 200,00 euro), deve essere indicato l’intero credito dichiarato (nell’esempio 1.000,00 euro).  

Se lo scorso anno è stato presentato il modello 730/2025 e si è verificata almeno una delle seguenti situazioni: 
 richiesta di utilizzo del credito che risulta dalla dichiarazione per il pagamento con il Mod. F24 delle imposte non comprese nel modello 730; 
 presenza di un credito non superiore a 12 euro nel caso di modello 730 presentato in assenza di sostituto; 
e tali crediti non sono stati utilizzati in compensazione con il Mod. F24, anche solo in parte, va riportata in questa colonna 1 anche la som-
ma degli importi indicati nelle colonne 4 e 5 del rigo 501 (rigo 551 per il coniuge) del prospetto di liquidazione Mod. 730-3/2025.  
Inoltre, nella colonna 2 di questo rigo F3 va indicato l’eventuale credito utilizzato in compensazione con il Mod. F24. 
Colonna 2: indicare l’importo dell’eccedenza Irpef eventualmente utilizzato in compensazione con il modello F24. In questa colonna deve 
essere compreso anche l’eventuale maggior credito riconosciuto con comunicazione dell’Agenzia delle Entrate e ugualmente utilizzato 
in compensazione. 
Colonna 5: riportare l’eventuale credito di cedolare secca che risulta dalla dichiarazione relativa ai redditi 2024, indicato nella colonna 5 del 
rigo RX4 del Mod. REDDITI PF 2025 o nel punto 94 della Certificazione Unica 2026 (credito cedolare secca non rimborsato dal sostituto).  
Se lo scorso anno è stato presentato il modello 730/2025 e si è verificata almeno una delle seguenti situazioni: 
 richiesta di utilizzo del credito che risulta dalla dichiarazione per il pagamento con il Mod. F24 delle imposte non comprese nel modello 730; 
 presenza di un credito non superiore a 12 euro nel caso di modello 730 presentato in assenza di sostituto; 
e tali crediti non sono stati utilizzati in compensazione con il Mod. F24, anche solo in parte, va riportata in questa colonna 5 anche la som-
ma degli importi indicati nelle colonne 4 e 5 del rigo 504 (rigo 554 per il coniuge) del prospetto di liquidazione Mod. 730-3/2025. 
Inoltre, nella colonna 6 di questo rigo F3 va indicato l’eventuale credito utilizzato in compensazione con il Mod. F24. 
Colonna 6: indicare l’importo dell’eccedenza di cedolare secca eventualmente utilizzato in compensazione con il modello F24. 
Colonna 7: indicare il codice regione relativo al domicilio 1° gennaio 2024. Questa indicazione è obbligatoria solo se sono compilate le 
successive colonne di questo rigo. Per il codice regione vedere in Appendice la voce “Tabella Codici Regione”. 
Colonna 8: riportare l’eventuale eccedenza dell’addizionale regionale all’Irpef che risulta dalla dichiarazione relativa ai redditi 2024, indi-
cata nella colonna 5 del rigo RX2 del Mod. REDDITI PF 2025 o nel punto 74 della Certificazione Unica 2026 (credito addizionale regionale 
non rimborsato dal sostituto). Se lo scorso anno è stato presentato il Mod. 730/2025 e si è verificata almeno una delle seguenti situazioni:  
 richiesta di utilizzo del credito che risulta dalla dichiarazione per il pagamento con il Mod. F24 delle imposte non comprese nel modello 730; 
 presenza di un credito non superiore a 12 euro nel caso di modello 730 presentato in assenza di sostituto; 
e tali crediti non sono stati utilizzati in compensazione con il Mod. F24, anche solo in parte, va riportata in questa colonna 8 anche la som-
ma degli importi indicati nelle colonne 4 e 5 del rigo 502 (rigo 552 per il coniuge) del prospetto di liquidazione Mod. 730-3/2025. 
Inoltre, nella colonna 9 di questo rigo F3 va indicato l’eventuale credito per addizionale regionale utilizzato in compensazione con il Mod. F24. 
Colonna 9: indicare l’eccedenza dell’addizionale regionale all’Irpef eventualmente utilizzata in compensazione con il modello F24. 
Colonna 10: indicare il codice Comune relativo al domicilio fiscale al 1° gennaio 2024. Questa indicazione è obbligatoria solo se sono 
compilate le successive colonne di questo rigo. Per il codice comune vedere dopo l’Appendice l’elenco dei “Codici Catastali Comunali”. 
Colonna 11: riportare l’eventuale eccedenza dell’addizionale comunale all’Irpef che risulta dalla dichiarazione relativa ai redditi 2024, in-
dicata nella colonna 5 del rigo RX3 del Mod. REDDITI PF 2025 o nel punto 84 della Certificazione Unica 2026 (credito addizionale co-
munale non rimborsato dal sostituto). 
Se lo scorso anno è stato presentato il modello 730/2025 e si è verificata almeno una delle seguenti situazioni: 
 richiesta di utilizzo del credito che risulta dalla dichiarazione per il pagamento con il Mod. F24 delle imposte non comprese nel modello 730; 
 presenza di un credito non superiore a 12 euro nel caso di modello 730 presentato in assenza di sostituto; 
e tali crediti non sono stati utilizzati in compensazione con il Mod. F24, anche solo in parte, va riportata in questa colonna 11 anche la 
somma degli importi indicati nelle colonne 4 e 5 del rigo 503 (rigo 553 per il coniuge) del prospetto di liquidazione Mod. 730-3/2025. 
Inoltre, nella colonna 12 di questo rigo F3 va indicato l’eventuale credito per addizionale comunale utilizzato in compensazione con il Mod. F24. 
Colonna 12: indicare l’eccedenza dell’addizionale comunale all’Irpef eventualmente utilizzata in compensazione con il modello F24. 
Colonna 13: riportare le eccedenze risultanti dalla precedente dichiarazione relative ai premi di risultato. 
Colonna 14: riportare l’importo delle eccedenze, già indicate in colonna 13, eventualmente utilizzate in compensazione con il modello F24. 
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Rigo F4 - Eccedenze che risultano da dichiarazioni integrative a favore presentate oltre l’anno successivo 
Il rigo è compilato dai soggetti che, nel corso del 2025, hanno presentato una o più dichiarazioni integrative a favore oltre il termine previsto 
per la presentazione della dichiarazione relativa al periodo d’imposta successivo a quello di riferimento della dichiarazione integrativa. 
L’eccedenza a credito (derivante da minor debito o da maggiore credito), non già chiesta a rimborso e risultante dalle dichiarazioni inte-
grative a favore ultrannuali, deve essere indicata nella dichiarazione relativa al periodo d’imposta in cui è presentata la dichiarazione in-
tegrativa a favore. 
Ad esempio, il rigo può essere utilizzato dai contribuenti che nel corso del 2025 hanno presentato una dichiarazione integrativa a favore 
per l’anno d’imposta 2020 utilizzando il modello REDDITI Persone fisiche 2021. L’eccedenza di credito, risultante da tale dichiarazione, 
non chiesta a rimborso, va indicata nel modello 730/2026 o nel modello REDDITI Persone fisiche 2026. 
Tale eccedenza concorre alla liquidazione della corrispondente imposta, a debito o a credito, risultante dalla presente dichiarazione. 
 

  L’eventuale eccedenza a credito risultante dalle dichiarazioni integrative presentate nel corso del 2025 per l’anno d’im-
posta 2024 va indicata nel rigo F3. 

 

  Nelle colonne 2, 3, 4, 6, 8 e 9 va indicato solo l’importo corrispondente al maggior credito o al minor debito, non già 
chiesto a rimborso, risultante dalla dichiarazione integrativa ultrannuale.  

 
Colonna 1: indicare l’anno d’imposta (2019, 2020, 2021, 2022 e 2023) per cui nel corso del 2025 è stata presentata la dichiarazione in-
tegrativa a favore. 
Colonna 2: riportare l’eventuale eccedenza a credito Irpef risultante dalla dichiarazione integrativa presentata nel corso del 2025 e re-
lativa al periodo d’imposta indicato in colonna 1.  
Nel caso in cui, nel corso del 2025, siano state presentate più dichiarazione integrative a favore relative a differenti periodi d’imposta oc-
corre compilare un distinto rigo per ciascun periodo d’imposta. 
Colonna 3: riportare l’eventuale eccedenza a credito d’imposta sostitutiva sui redditi di natura finanziaria risultante dalla dichiara-
zione integrativa presentata nel corso del 2025 e relativa al periodo d’imposta indicato in colonna 1.  
Nel caso in cui, nel corso del 2025, siano state presentate più dichiarazione integrative a favore relative a differenti periodi d’imposta oc-
corre compilare un distinto rigo per ciascun periodo d’imposta. 
Colonna 4: riportare l’eventuale eccedenza a credito di cedolare secca risultante dalla dichiarazione integrativa presentata nel corso 
del 2025 e relativa al periodo d’imposta indicato in colonna 1.  
Nel caso in cui, nel corso del 2025, siano state presentate più dichiarazione integrative a favore relative a differenti periodi d’imposta oc-
corre compilare un distinto rigo per ciascun periodo d’imposta. 
Colonna 5: indicare il codice regione relativo al domicilio 1° gennaio dell’anno indicato in colonna 1. Questa indicazione è obbligatoria 
solo se sono compilate le successive colonne di questo rigo. Per il codice regione vedere in Appendice la voce “Tabella Codici Regione”. 
Colonna 6: riportare l’eventuale eccedenza a credito di addizionale regionale all’Irpef risultante dalla dichiarazione integrativa pre-
sentata nel corso del 2025 e relativa al periodo d’imposta indicato in colonna 1.  
Nel caso in cui, nel corso del 2025, siano state presentate più dichiarazione integrative a favore relative a differenti periodi d’imposta oc-
corre compilare un distinto rigo per ciascun periodo d’imposta. 
Colonna 7: indicare il codice Comune relativo al domicilio fiscale al 1° gennaio dell’anno indicato in colonna 1. Questa indicazione è ob-
bligatoria solo se sono compilate le successive colonne di questo rigo. Per il codice comune vedere dopo l’Appendice l’elenco dei “Codici 
Catastali Comunali”. 
Colonna 8: riportare l’eventuale eccedenza a credito di addizionale comunale all’Irpef risultante dalla dichiarazione integrativa pre-
sentata nel corso del 2025 e relativa al periodo d’imposta indicato in colonna 1.  
Nel caso in cui, nel corso del 2025, siano state presentate più dichiarazione integrative a favore relative a differenti periodi d’imposta oc-
corre compilare un distinto rigo per ciascun periodo d’imposta. 
Colonna 9: riportare l’eventuale eccedenza a credito d’imposta sostitutiva sulla produttività risultante dalla dichiarazione integrativa 
presentata nel corso del 2025 e relativa al periodo d’imposta indicato in colonna 1.  
Nel caso in cui, nel corso del 2025, siano state presentate più dichiarazione integrative a favore relative a differenti periodi d’imposta oc-
corre compilare un distinto rigo per ciascun periodo d’imposta. 
 
SEZIONE IV - Ritenute e acconti sospesi per eventi eccezionali   
Rigo F5: indicare le ritenute e gli acconti sospesi per effetto delle disposizioni emanate a seguito di eventi eccezionali.  
Colonna 1: indicare il codice dell’evento riportato in Appendice alla voce “Eventi eccezionali”, per il quale si è usufruito della sospensione 
delle ritenute e/o degli acconti che vanno indicati nelle colonne successive. 
Colonna 2: indicare le ritenute e gli acconti Irpef sospesi, risultanti dai punti 30 e 131 della Certificazione Unica 2026 (punto 331 per gli 
acconti Irpef sospesi del coniuge) e 500 per i redditi da lavori socialmente utili. 
Colonna 3: indicare l’addizionale regionale all’Irpef sospesa, risultante dal punto 31 della Certificazione Unica 2026 e 501 per i redditi da 
lavori socialmente utili. 
Colonna 4: indicare l’addizionale comunale all’Irpef sospesa (saldo e acconto), risultante dai punti 33, 34 e 132 della Certificazione Unica 
2026 (punto 332 per l’acconto dell’addizionale comunale all’Irpef sospeso del coniuge).   
Colonna 5: indicare l’imposta sostitutiva per premi di risultato sospesa, risultante ai punti 577 e 597 della Certificazione Unica 2026. 
Colonna 6: indicare l’acconto della cedolare secca sospeso, risultante dal punto 133 della Certificazione Unica 2026 (punto 333 per il 
coniuge). 
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Colonna 7: riportare l’imposta sostitutiva per R.I.T.A sospesa, indicata nelle annotazioni alla Certificazione Unica 2026 con il codice AX. 

  Per ulteriori informazioni vedere in Appendice la voce “Eventi eccezionali”. 

 
SEZIONE V - Misura degli acconti per l’anno 2026 e rateazione del saldo 2025 
Rigo F6: questo rigo deve essere compilato se si ritiene di non dover versare o di versare in misura inferiore a quanto calcolato da chi 
presta assistenza fiscale gli acconti dell’Irpef (colonna 1 o colonna 2), dell’addizionale comunale (colonna 3 o colonna 4) e della cedolare 
secca (colonna 5 o colonna 6) per l’anno 2026. Questa eventualità può verificarsi ad esempio per effetto di oneri sostenuti o per il venir 
meno di redditi. Inoltre, se il contribuente chiede di rateizzare il versamento di quanto eventualmente dovuto a saldo per il 2025 deve 
compilare la colonna 7. 
Colonna 1: barrare la casella se si ritiene di non dover versare alcuna somma a titolo di acconto Irpef per il 2026. 
Colonna 2: indicare la minore somma che deve essere trattenuta dal sostituto d’imposta se si ritiene che sia dovuto un minore acconto 
Irpef per il 2026 (in questo caso non deve essere barrata la casella di colonna 1). 
Colonna 3: barrare la casella se si ritiene di non dover versare alcuna somma a titolo di acconto dell’addizionale comunale per il 2026.  
Colonna 4: indicare la minore somma che deve essere trattenuta dal sostituto d’imposta se si ritiene che sia dovuto un minore acconto 
dell’addizionale comunale per il 2026 (in questo caso non deve essere barrata la casella di colonna 3). 
Colonna 5: barrare la casella se si ritiene di non dover versare alcuna somma a titolo di acconto della cedolare secca per il 2026. 
Colonna 6: indicare la minore somma che deve essere trattenuta dal sostituto d’imposta se si ritiene che sia dovuto un minore acconto 
della cedolare secca per il 2026 (in questo caso non deve essere barrata la casella di colonna 5). 
Colonna 7: indicare il numero delle rate compreso tra 2 e 6 (massimo 5 per i pensionati), in cui si vuole frazionare il versamento delle 
seguenti somme eventualmente dovute:  
 per il 2025: saldo dell’Irpef, delle addizionali regionale e comunale e della cedolare secca;  
 per il 2026: prima rata di acconto Irpef, acconto dell’addizionale comunale, prima rata di acconto della cedolare secca;  
 acconto del 20 per cento sui redditi soggetti a tassazione separata. 
Per effetto delle modifiche recate dal decreto legislativo n. 1 del 2024, il pagamento rateale delle suddette somme di saldo e acconto deve 
concludersi entro il 16 del mese di dicembre. Di conseguenza, il sostituto d’imposta che effettua le operazioni di conguaglio dovrà adeguare 
il numero di rate eseguibili affinché sia rispettato il suddetto termine, con l’effetto che l’ultima trattenuta potrà essere effettuata insieme alle 
ritenute operate nel mese di novembre, da versare entro il 16 dicembre, e provvederà a calcolare gli interessi dovuti per la rateazione, pari 
allo 0,33 per cento mensile. 
Nel caso di 730 senza sostituto, il numero di rate è compreso tra 2 e 7 (con le stesse scadenze previste per i pagamenti derivanti dal Mod. 
Redditi Persone fisiche 2026). 
Colonna 8: barrare la casella se si ritiene di non dover versare alcuna somma a titolo di acconto dell’imposta cripto-attività per il 2026. 
Colonna 9: indicare la minore somma che si intende versare con il modello F24 se si ritiene che sia dovuto un minore acconto dell’im-
posta cripto-attività per il 2026 (in questo caso non deve essere barrata la casella di colonna 8). 
Colonna 10: barrare la casella se si ritiene di non dover versare alcuna somma a titolo di acconto dell’IVIE per il 2026. 
Colonna 11: indicare la minore somma che si intende versare con il modello F24 se si ritiene che sia dovuto un minore acconto dell’IVIE 
per il 2026 (in questo caso non deve essere barrata la casella di colonna 10). 
Colonna 12: barrare la casella se si ritiene di non dover versare alcuna somma a titolo di acconto dell’IVAFE per il 2026. 
Colonna 13: indicare la minore somma che si intende versare con il modello F24 se si ritiene che sia dovuto un minore acconto dell’IVAFE 
per il 2026 (in questo caso non deve essere barrata la casella di colonna 12). 
Colonna 14: barrare la casella se si ritiene di non dover versare alcuna somma a titolo di acconto sui compensi derivanti dall’attività di 
lezioni private e ripetizioni per il 2026. 
Colonna 15: indicare la minore somma che si intende versare con il modello F24 se si ritiene che sia dovuto un minore acconto sui com-
pensi derivanti dall’attività di lezioni private e ripetizioni per il 2026 (in questo caso non deve essere barrata la casella di colonna 14). 
 
SEZIONE VI - Soglie di esenzione addizionale comunale 
Questa sezione deve essere compilata solo dai contribuenti che risiedono in uno dei comuni che hanno stabilito, con riferimento al-
l’addizionale comunale dovuta per il 2025 e per l’acconto relativo al 2026, una soglia di esenzione in presenza di particolari condi-
zioni che non possono essere ricavate dai dati presenti nel modello di dichiarazione (ad esempio la composizione del nucleo fa-
miliare o l’ISEE – indicatore situazione economica equivalente) e che si trovano nelle condizioni previste dalla delibera che ha stabilito la 
soglia di esenzione.  
Le esenzioni deliberate dai Comuni sono consultabili sul sito “www.finanze.gov.it” (“fiscalità locale, addizionale comunale all’IRPEF”). 
Con la compilazione del rigo F7 il contribuente attesta il possesso dei requisiti previsti dalla delibera comunale per usufruire dell’agevo-
lazione prevista.  
Rigo F7: indicare nella colonna 1 del rigo l’importo della soglia di esenzione deliberata dal comune con riferimento all’anno 2025. Nella 
colonna 2 va indicato il codice “1” in presenza di un’esenzione non collegata con il reddito imponibile o il codice “2” in presenza di altre 
agevolazioni. Le due colonne sono tra loro alternative. 
Indicare nella colonna 3 del rigo l’importo della soglia di esenzione deliberata dal comune con riferimento all’anno 2026. Nella colonna 
4 va indicato il codice “1” in presenza di un’esenzione non collegata con il reddito imponibile o il codice “2” in presenza di altre agevola-
zioni. Le due colonne sono tra loro alternative. 
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SEZIONE VII - Locazioni brevi 
Rigo F8: indicare l’importo delle ritenute riportato nel quadro Certificazione Redditi – Locazioni brevi della Certificazione Unica 2026 al 
punto 20 e relative ai corrispondenti redditi di locazione indicati nel quadro B e D per il quale nella relativa casella del punto 4 è indicato 
l’anno “2025”. Se in possesso di più quadri della Certificazione Redditi – Locazioni brevi della Certificazione Unica 2026 o se sono com-
pilati più righi dello stesso quadro (punti 20, 120, 220, 320 e 420 per i quali nella relativa casella del punto 4 è indicato l’anno “2025”) in-
dicare la somma delle ritenute. 
Se nella CU 2026 nella relativa casella del punto 4 è indicato l’anno 2024, riportare le ritenute indicate nel punto 20, salvo che non siano 
già state indicate nella dichiarazione dei redditi per l’anno d’imposta 2024. 
Se nella CU 2026 nella casella del punto 4 è indicato l’anno 2026, le ritenute andranno indicate nella dichiarazione dei redditi relative al-
l’anno d’imposta 2026. 
Se in possesso di una CU 2025 in cui nella casella del punto 4 è indicato l’anno 2025, indicare le ritenute indicate al punto 20 e relative 
ai redditi indicati nel quadro B. 
 
SEZIONE VIII - Dati da indicare nel Mod. 730 integrativo 
Questa sezione è riservata solo ai contribuenti che presentano il Mod. 730/2026 integrativo e che hanno indicato il codice ‘1’ nella casella 
“730 integrativo” presente nel frontespizio.  
Rigo F9 - Crediti rimborsati  
Colonna 1: indicare l’importo del credito Irpef rimborsato che risulta dal prospetto di liquidazione Mod. 730-3/2026 originario. In partico-
lare, il dichiarante deve riportare l’importo del rigo 91, colonna 5, del 730-3/2026. Se la dichiarazione originaria è stata presentata in forma 
congiunta e la dichiarazione integrativa è presentata dal coniuge dichiarante, bisogna riportare in questa colonna l’importo del rigo 111, 
colonna 5, del 730-3/2026. 
Colonna 2: indicare l’importo del credito relativo all’addizionale regionale all’Irpef rimborsato che risulta dal prospetto di liquidazione Mod. 
730-3/2026 originario. In particolare, il dichiarante deve riportare l’importo del rigo 92, colonna 5, del 730-3/2026. Se la dichiarazione ori-
ginaria è stata presentata in forma congiunta e la dichiarazione integrativa è presentata dal coniuge dichiarante, bisogna riportare in que-
sta colonna l’importo del rigo 112, colonna 5, del 730-3/2026. 
Colonna 3: indicare l’importo del credito relativo all’addizionale comunale all’Irpef rimborsato che risulta dal prospetto di liquidazione 
Mod. 730-3/2026 originario. In particolare, il dichiarante deve riportare l’importo del rigo 93, colonna 5, del 730-3 2026. Se la dichiarazione 
originaria è stata presentata in forma congiunta e la dichiarazione integrativa è presentata dal coniuge dichiarante, bisogna riportare in 
questa colonna l’importo del rigo 113, colonna 5, del 730-3/2026. 
Colonna 4: indicare l’importo del credito relativo alla cedolare secca sulle locazioni rimborsato che risulta dal prospetto di liquidazione 
Mod. 730-3/2026 originario. In particolare, il dichiarante deve riportare l’importo del rigo 99, colonna 5, del 730-3/2026. Se la dichiarazione 
originaria è stata presentata in forma congiunta e la dichiarazione integrativa è presentata dal coniuge dichiarante, bisogna riportare in 
questa colonna l’importo del rigo 119, colonna 5, del 730-3/2026. 
Rigo F10 - (Crediti utilizzati con il Mod. F24 per il versamento di altre imposte) 
Colonna 1: indicare l’ammontare del credito Irpef, riportato nella colonna 4 del rigo 91 (o nella colonna 4 del rigo 111 per il coniuge di-
chiarante) del Mod. 730-3/2026 originario che, entro la data di presentazione del Mod. 730 integrativo, è stato utilizzato in compensazione 
con il Mod. F24 per il versamento di altre imposte. Ad esempio se nella colonna 4 del rigo 91 del Mod. 730-3/2026 originario è indicato 
un credito Irpef di 100 euro ma entro la data di presentazione del Mod. 730 integrativo il credito utilizzato in compensazione è pari a 60 
euro, occorre riportare in questa colonna 4 l’importo di 60 euro. 
Colonna 2: indicare l’ammontare del credito di addizionale regionale, riportato nella colonna 4 del rigo 92 (o nella colonna 4 del rigo 112 
per il coniuge dichiarante) del Mod. 730-3/2026 originario che, entro la data di presentazione del Mod. 730 integrativo, è stato utilizzato 
in compensazione con il Mod. F24 per il versamento di altre imposte. 
Colonna 3: indicare l’ammontare del credito di addizionale comunale, riportato nella colonna 4 del rigo 93 (o nella colonna 4 del rigo 113 
per il coniuge dichiarante) del Mod. 730-3/2026 originario che, entro la data di presentazione del Mod. 730 integrativo, è stato utilizzato 
in compensazione con il Mod. F24 per il versamento di altre imposte. 
Colonna 4: indicare l’ammontare del credito di cedolare secca sulle locazioni, riportato nella colonna 4 del rigo 99 (o nella colonna 4 del 
rigo 119 per il coniuge dichiarante) del Mod. 730-3/2026 originario che, entro la data di presentazione del Mod. 730 integrativo, è stato 
utilizzato in compensazione con il Mod. F24 per il versamento di altre imposte. 
Colonna 5: indicare uno dei seguenti codici corrispondenti ai crediti derivanti da imposta sostitutiva:  
‘1’   credito di imposta sostitutiva cripto-attività; 
‘2’   credito di imposta sostitutiva IVIE; 
‘3’   credito di imposta sostitutiva IVAFE; 
‘4’   credito di imposta sostitutiva redditi capitale fonte estera; 
‘5’   credito di imposta sostitutiva mance settore turistico alberghiero;  
‘8’   credito di imposta sostitutiva su bonus e stock option; 
‘9’   credito di imposta sostitutiva da attività di noleggio occasionale imbarcazioni e navi da diporto; 
‘10’ credito di imposta sostitutiva redditi da beni sequestrati; 
‘11’ credito di imposta sostitutiva sulle lezioni private; 
‘13’ credito di imposta sostitutiva da plusvalenze assoggettate a imposta sostitutiva.  
Colonna 6: indicare l’ammontare del credito di imposta sostitutiva che, entro la data di presentazione del Mod. 730 integrativo, è stato 
utilizzato in compensazione con il Mod. F24 per il versamento di altre imposte, corrispondente al codice indicato in colonna 5: 
‘1’   credito di imposta sostitutiva cripto-attività riportato nella colonna 7 del rigo 301 (o nella colonna 7 del rigo 351 per il coniuge dichia-

rante) del Mod. 730-3/2026 originario; 
‘2’   credito di imposta sostitutiva IVIE riportato nella colonna 7 del rigo 304 (o nella colonna 7 del rigo 354 per il coniuge dichiarante) del 

Mod. 730-3/2026 originario; 
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‘3’   credito di imposta sostitutiva IVAFE riportato nella colonna 7 del rigo 307 (o nella colonna 7 del rigo 357 per il coniuge dichiarante) 
del Mod. 730-3/2026 originario; 

‘4’   credito di imposta sostitutiva redditi capitale fonte estera riportato nella colonna 7 del rigo 310 (o nella colonna 7 del rigo 360 per il 
coniuge dichiarante) del Mod. 730-3/2026 originario; 

‘5’   credito di imposta sostitutiva mance settore turistico alberghiero riportato nella colonna 7 del rigo 311 (o nella colonna 7 del rigo 361 
per il coniuge dichiarante) del Mod. 730-3/2026 originario; 

‘8’  credito di imposta sostitutiva su bonus e stock option riportato nella colonna 7 del rigo 314 (o nella colonna 7 del rigo 364 per il coniuge 
dichiarante) del Mod. 730-3/2026 originario; 

‘9’   credito di imposta sostitutiva da attività di noleggio occasionale imbarcazioni e navi da diporto riportato nella colonna 7 del rigo 315 
(o nella colonna 7 del rigo 365 per il coniuge dichiarante) del Mod. 730-3/2026 originario; 

‘10’ credito di imposta sostitutiva redditi da beni sequestrati riportato nella colonna 7 del rigo 316 (o nella colonna 7 del rigo 366 per il co-
niuge dichiarante) del Mod. 730-3/2026 originario; 

‘11’ credito di imposta sostitutiva sulle lezioni private riportato nella colonna 7 del rigo 317 (o nella colonna 7 del rigo 367 per il coniuge 
dichiarante) del Mod. 730-3/2026 originario; 

‘13’ credito di imposta sostitutiva da plusvalenze assoggettate a imposta sostitutiva riportato nella colonna 7 del rigo 321 (o nella colonna 
7 del rigo 371 per il coniuge dichiarante) del Mod. 730-3/2026 originario. 

 
SEZIONE IX - Altri Dati 
Rigo F11  
Nella colonna 1 (codice): indicare uno dei seguenti codici: 
‘1’  somma che non concorre alla formazione del reddito complessivo erogata e non spettante; 
‘2’  detrazioni incapienti rimborsate  
Colonna 2 (importo) 
Se in colonna 1 è indicato il codice ‘1’ (somma erogata e non spettante) e in presenza di una Certificazione Unica così compilata: 
 punto 718 della CU con il codice “2”; 
 punto 724 della Cu non compilato; 
 punto 725 della CU compilato 
riportare in tale colonna il solo importo indicato nel punto 725. 
Se in colonna 1 è indicato il codice ‘2’ (detrazioni incapienti rimborsate), indicare il credito riconosciuto dal sostituto d’imposta con ri-
ferimento alla detrazione per canoni di locazione che non ha trovato capienza nell’imposta lorda, risultante dal punto 371 della Certifica-
zione Unica 2026 (“Credito riconosciuto per canoni di locazione”). 
 
Rigo F14 - Eccedenza versamento imposte sostitutive 
Nella colonna 1 (codice imposta): indicare uno dei seguenti codici corrispondenti alle eccedenze di versamento da imposta sostitutiva: 
‘1’   eccedenza di versamento di imposta sostitutiva su cripto-attività; 
‘2’   eccedenza di versamento di imposta sostitutiva IVIE; 
‘3’   eccedenza di versamento di imposta sostitutiva IVAFE; 
‘4’   eccedenza di versamento di imposta sostitutiva redditi capitale fonte estera; 
‘5’   eccedenza di versamento di imposta sostitutiva da mance settore turistico alberghiero;  
‘6’   eccedenza di versamento di imposta sostitutiva su proventi delle obbligazioni non assoggettabili a imposta sostitutiva 
‘7’   eccedenza di versamento di imposta sostitutiva da proventi derivanti da depositi in garanzia; 
‘8’   eccedenza di versamento di imposta sostitutiva su bonus e stock option; 
‘9’   eccedenza di versamento di imposta sostitutiva da attività di noleggio occasionale imbarcazioni e navi da diporto; 
‘10’ eccedenza di versamento di imposta sostitutiva redditi da beni sequestrati; 
‘11’ eccedenza di versamento di imposta sostitutiva sulle lezioni private; 
‘12’ eccedenza di versamento di imposta sostitutiva pensionati esteri; 
‘13’ eccedenza di imposta sostitutiva da plusvalenze assoggettate a imposta sostitutiva; 
‘14’ eccedenza di versamento di imposta sostitutiva da plusvalenze assoggettate a imposta sostitutiva cripto-attività; 
‘15’ eccedenza di versamento di imposta sostitutiva frontalieri su retribuzioni svizzere. 
Nella colonna 2 (importo): indicare l’ammontare dell’eccedenze da versamento di imposta sostitutiva corrispondente al codice indicato 
in colonna 1. 
 
Rigo F15 (Importo esente imputato per trasparenza al socio IAP) 
Nella colonna indicare la somma dei redditi domenicali e/o agrari non imponibili ai fini Irpef attribuiti per trasparenza al socio IAP dalla so-
cietà semplice che fruisce del regime agevolato previsto per imprenditori agricoli professionali. L’importo indicato non può essere supe-
riore ad euro 12.500. Se superiore a tale importo, il reddito dominicale e/o agrario imponibile ai fini Irpef che eccede i 12.500 deve essere 
indicato nel quadro A con il codice 11. 
 
11. QUADRO G - Crediti d’imposta 
In questo quadro vanno indicati: 
 i crediti d’imposta relativi ai fabbricati; 
 il credito d’imposta per il reintegro delle anticipazioni sui fondi pensione; 
 il credito d’imposta per i redditi prodotti all’estero; 
 il credito d’imposta per gli immobili colpiti dal sisma in Abruzzo; 
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 il credito d’imposta per l’incremento dell’occupazione; 
 il credito d’imposta per l’acquisto della prima casa under 36; 
 il credito d’imposta erogazioni liberali a sostegno della cultura - Art bonus; 
 il credito d’imposta per negoziazione e arbitrato; 
 il credito d’imposta per erogazioni liberali a sostegno degli investimenti in favore della scuola – School bonus; 
 il credito d’imposta per la videosorveglianza; 
 il credito d’imposta per le mediazioni; 
 il credito d’imposta per il contributo unificato 
 il credito d’imposta per l’anticipo finanziario a garanzia pensionistica (APE); 
 il credito d’imposta per le erogazioni liberali per interventi di manutenzione e restauro di impianti sportivi e per la realizzazione di nuove 

strutture sportive - Sport bonus; 
 il credito d’imposta per erogazioni liberali per bonifica ambientale; 
 il credito d’imposta per sanificazione e acquisto dispositivi di protezione; 
 il credito d’imposta per depuratori acqua e riduzione consumo di plastica; 
 il credito d’imposta social bonus; 
 il credito d’imposta per attività fisica adattata; 
 il credito d’imposta per accumulo energia da fonti rinnovabili; 
 il credito d’imposta per le erogazioni liberali a favore delle fondazioni ITS Academy; 
 il credito d’imposta per le erogazioni liberali a favore delle fondazioni ITS Academy che operano in zone con alta disoccupazione; 
 il credito d’imposta per i dipendenti di “strutture sanitarie di montagna” che prendono in locazione, ovvero acquistano, con accensione di 

un finanziamento ipotecario o fondiario un immobile ad uso abitativo per fini di servizio nel medesimo comune o in un comune limitrofo; 
 il credito d’imposta per i dipendenti delle “scuole di montagna” che prendono in locazione, ovvero acquistano, con accensione di un fi-

nanziamento ipotecario o fondiario, un immobile ad uso abitativo per fini di servizio nel medesimo “comune di montagna” o in un co-
mune limitrofo; 

 il credito d’imposta per le persone fisiche che non hanno compiuto il quarantunesimo anno di età nell’anno dell’accensione di un finan-
ziamento o ipotecario o fondiario, comunque denominato, stipulato dopo il 20 settembre 2025, per l'acquisto o la ristrutturazione edilizia 
dell'unità immobiliare da adibire ad abitazione principale sita in un Comune di montagna. 

 
SEZIONE I - Crediti d’imposta relativi ai fabbricati 
In questa sezione devono essere indicati il credito d’imposta per il riacquisto della prima casa e quello per i canoni di locazione non percepiti. 
Rigo G1 - Credito d’imposta per il riacquisto della prima casa: deve essere compilato dai contribuenti che hanno maturato un credito 
d’imposta a seguito del riacquisto della prima casa. 
Questo rigo non deve essere compilato da coloro che hanno già utilizzato il credito di imposta: 
 per ridurre l’imposta di registro dovuta sull’atto di acquisto agevolato che lo determina; 
 per ridurre le imposte di registro, ipotecarie e catastali, oppure le imposte sulle successioni e donazioni dovute sugli atti e sulle denunce 

presentati dopo la data di acquisizione del credito. 
Colonna 1 (Residuo precedente dichiarazione): riportare il credito d’imposta per il riacquisto della prima casa che non ha trovato ca-
pienza nell’imposta che risulta dalla precedente dichiarazione, indicato nel rigo 131 del prospetto di liquidazione (Mod. 730-3) del mod. 
730/2025, o nel rigo RN47, col. 11, del Mod. REDDITI PF 2025. 

  Per individuare le condizioni per fruire dei benefici sulla prima casa si rimanda alle informazioni contenute nelle “Guide fiscali” 
reperibili sul sito dell’Agenzia delle Entrate www.agenziaentrate.gov.it. 

 
Colonna 2 (Credito anno 2025): indicare il credito d’imposta maturato nel 2025. L’importo del credito è pari all’imposta di registro o al-
l’IVA pagata per il primo acquisto agevolato; in ogni caso questo importo non può essere superiore all’imposta di registro o all’IVA dovuta 
in relazione al secondo acquisto. 
Il credito d’imposta spetta quando ricorrono le seguenti condizioni: 
 l’immobile è stato acquistato usufruendo delle agevolazioni prima casa, nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2025 e la data di pre-

sentazione della dichiarazione dei redditi; 
 l’acquisto è stato effettuato entro un anno dalla vendita di un altro immobile acquistato usufruendo delle agevolazioni prima casa oppure 

se la vendita dell’altro immobile acquistato usufruendo dell’agevolazione prima casa è effettuata entro un anno dall’acquisto della nuova 
prima casa;  

 i contribuenti interessati non sono decaduti dal beneficio prima casa. 
Si precisa che il credito d’imposta spetta anche a coloro che hanno acquistato l’abitazione da imprese costruttrici sulla base della normativa 
vigente fino al 22 maggio 1993 (e che quindi non hanno formalmente usufruito delle agevolazioni per la “prima casa”), purché dimostrino 
che alla data di acquisto dell’immobile ceduto erano comunque in possesso dei requisiti necessari in base alla normativa vigente in materia 
di acquisto della c.d. “prima casa”, e questa circostanza risulti nell’atto di acquisto dell’immobile per il quale il credito è concesso. 
Colonna 3 (Credito compensato nel Mod. F24): riportare il credito d’imposta utilizzato in compensazione nel modello F24 fino alla data 
di presentazione del 730/2026.  
Rigo G2 - Credito d’imposta per i canoni di locazione non percepiti: indicare il credito d’imposta spettante per le imposte versate sui 
canoni di locazione di immobili ad uso abitativo scaduti e non percepiti, come risulta accertato nel provvedimento giurisdizionale di con-
valida di sfratto per morosità. In proposito vedere in Appendice la voce “Credito d’imposta per canoni di locazione non percepiti”.  
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SEZIONE II - Credito d’imposta per il reintegro delle anticipazioni sui fondi pensione e sottoconti di PEPP 
I contribuenti che aderiscono alle forme pensionistiche complementari e che sono titolari di sottoconti di PEPP possono richiedere, per 
determinate esigenze (ad esempio spese sanitarie a seguito di gravissime situazioni e acquisto della prima casa), un’anticipazione delle 
somme relative alla posizione individuale maturata. Sulle somme anticipate è applicata una ritenuta a titolo d’imposta. 
Le anticipazioni possono essere reintegrate, a scelta dell’aderente, in qualsiasi momento anche mediante contribuzioni annuali eccedenti 
il limite di 5.164,57 euro. Tale versamento contributivo ha lo scopo di ricostituire la posizione individuale esistente all’atto dell’anticipazio-
ne. La reintegrazione può avvenire in unica soluzione o mediante contribuzioni periodiche. 
Sulle somme eccedenti il predetto limite, corrispondenti alle anticipazioni reintegrate, è riconosciuto un credito d’imposta pari all’imposta 
pagata al momento della fruizione dell’anticipazione, proporzionalmente riferibile all’importo reintegrato. 
Chi aderisce deve rendere un’espressa dichiarazione al fondo con la quale dispone se e per quale somma la contribuzione debba inten-
dersi come reintegro. La comunicazione deve essere resa entro il termine di presentazione della dichiarazione dei redditi relativa all’anno 
in cui è effettuato il reintegro. Il credito d’imposta spetta solo con riferimento alle somme qualificate come reintegro nel senso sopra de-
scritto. Per approfondimenti si vedano il decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, la circolare n. 70 del 18 dicembre 2007, e la risposta 
ad interpello n. 193 del 14 aprile 2022 dell’Agenzia delle Entrate. 
Rigo G3  
Colonna 1 (Anno anticipazione): indicare  l’anno in cui è stata percepita l’anticipazione delle somme relative alla posizione contributiva 
individuale maturata. 
Colonna 2 (Reintegro totale/parziale): indicare uno dei seguenti codici relativi alla misura del reintegro:  
 codice 1 se l’anticipazione è stata reintegrata totalmente;  
 codice 2 se l’anticipazione è stata reintegrata solo in parte.   
Colonna 3 (Somma reintegrata): indicare l’importo che è stato versato nel 2025 per reintegrare l’anticipazione percepita. 
Colonna 4 (Residuo precedente dichiarazione): indicare il credito d’imposta che non ha trovato capienza nell’imposta che risulta dalla 
precedente dichiarazione, indicato nel rigo 134 del prospetto di liquidazione (Mod. 730-3) del Mod. 730/2025 o nel rigo RN47, col. 13, del 
Mod. REDDITI PF 2025. 
Colonna 5 (Credito anno 2025): indicare l’importo del credito d’imposta spettante con riferimento alla somma reintegrata. 
Colonna 6 (di cui compensato in F24): indicare il credito d’imposta utilizzato in compensazione nel modello F24 fino alla data di pre-
sentazione della dichiarazione. 
 
SEZIONE III - Credito d’imposta per redditi prodotti all’estero 
Questa sezione è riservata ai contribuenti che hanno percepito redditi in un Paese estero nel quale sono state pagate imposte a titolo de-
finitivo per le quali chi presta l’assistenza fiscale può riconoscere un credito d’imposta. Si considerano pagate a titolo definitivo le imposte 
che non possono essere più rimborsate. Pertanto, non vanno indicate in questo rigo, ad esempio, le imposte pagate in acconto o in via 
provvisoria e quelle per le quali è prevista la possibilità di rimborso totale o parziale. 
Le imposte da indicare in questa sezione sono quelle divenute definitive a partire dal 2025 (se non sono state già indicate nella dichiara-
zione precedente) fino al termine di presentazione del 730/2026, anche se riferite a redditi percepiti negli anni precedenti. 
Per maggiori dettagli riguardo la disciplina dei crediti d’imposta per i redditi prodotti all’estero, in particolare in merito alla documentazione 
da conservare ai fini della verifica della detrazione e quella idonea a dimostrare l’avvenuto pagamento delle imposte all’estero, si rinvia 
alla circolare n. 9/E del 5 marzo 2015. 
Rigo G4  
Colonna 1 (Codice Stato estero): indicare il codice dello Stato estero nel quale è stato prodotto il reddito, rilevabile dalla tabella n. 10 
presente in Appendice. Per i redditi indicati nella Certificazione Unica il dato è rilevabile dal punto 377 della stessa certificazione. 
Colonna 2 (Anno): indicare l’anno d’imposta in cui è stato prodotto il reddito all’estero. Se il reddito è stato prodotto nel 2025 indicare 
“2025”. Per i redditi indicati nella Certificazione Unica il dato è rilevabile dal punto 378 della stessa certificazione. 
Colonna 3 (Reddito estero): indicare il reddito prodotto all’estero che ha concorso a formare il reddito complessivo in Italia. Se questo 
è stato prodotto nel 2025 va riportato il reddito già indicato nei quadri C e D del 730/2026 per il quale compete il credito. In questo caso 
non devono essere compilate le colonne 5, 6, 7, 8 e 9 del rigo G4. Per i redditi indicati nella Certificazione Unica il dato è rilevabile dal 
punto 379 della stessa certificazione. 
Colonna 4 (Imposta estera): indicare le imposte pagate all’estero divenute definitive a partire dal 2025 e fino alla data di presentazione 
del 730/2026 per le quali non si è già usufruito del relativo credito d’imposta nelle precedenti dichiarazioni. Ad esempio, se per redditi pro-
dotti all’estero nel 2023 nello Stato A, è stata pagata un’imposta complessiva di 300 euro, diventata definitiva per 200 euro entro il 31 di-
cembre 2024 (già riportata nel rigo G4 del modello 730/2025) e per 100 euro entro il 31 dicembre 2025, nella colonna 4 di questo rigo G4 
deve essere indicato l’importo di 100 euro, relativo alla sola imposta divenuta definitiva nel 2025.  Per i redditi indicati nella Certificazione 
Unica il dato è rilevabile dal punto 380 della stessa certificazione. Si precisa che se il reddito prodotto all’estero ha concorso solo in parte 
alla formazione del reddito complessivo in Italia anche l’imposta estera va ridotta in misura corrispondente. 
Colonna 5 (Reddito complessivo): indicare il reddito complessivo relativo all’anno d’imposta indicato in colonna 2, aumentato even-
tualmente dei crediti d’imposta sui fondi comuni e dei crediti d’imposta sui dividendi (se ancora in vigore nell’anno di produzione del red-
dito). Per l’anno 2024 l’importo è dato dall’ammontare indicato nel rigo 11 del Mod. 730-3/2025 o dal risultato della seguente formula: rigo 
RN1 (col. 2 – col. 3) + col. 5 del Mod. REDDITI PF 2025. 
Colonna 6 (Imposta lorda): indicare l’imposta lorda italiana relativa all’anno d’imposta riportato in colonna 2. Per l’anno 2024 il dato si 
trova nel rigo RN5 del Mod. REDDITI PF 2025 o nel rigo 16 del Mod. 730-3/2025. 
Colonna 7 (Imposta netta): indicare l’imposta netta italiana relativa all’anno d’imposta indicato in colonna 2. Per l’anno 2024 il dato si 
trova nel rigo RN26, colonna 2, del Mod. REDDITI PF 2025 o nel rigo 50 del Mod. 730-3/2025. 

108



MODELLO 730 / 2026  ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE      

Colonna 8 (Credito utilizzato nelle precedenti dichiarazioni): indicare il credito eventualmente già utilizzato nelle precedenti dichia-
razioni relativo ai redditi prodotti all’estero nell’anno indicato in colonna 2, indipendentemente dallo Stato estero di riferimento. Pertanto, 
può essere necessario compilare questa colonna se nelle precedenti dichiarazioni dei redditi è stato compilato il rigo relativo al credito 
d’imposta per redditi prodotti all’estero (quadro G, rigo G4 del Mod. 730/2025 o del Mod. 730/2024 o quadro RU o quadro CE, Sez. I del 
Fascicolo 3 del Mod. REDDITI PF 2025 o del Mod. REDDITI PF 2024). 
 Contribuenti che hanno usufruito del credito d’imposta per redditi prodotti nell’anno indicato in col. 2 nella dichiarazione dei 

redditi relativa all’anno d’imposta 2024 
I contribuenti che hanno presentato lo scorso anno il modello 730/2025 devono compilare questa colonna se l’anno indicato in colonna 
2 corrisponde a quello indicato in colonna 2 del rigo G4 della precedente dichiarazione. In questo caso, riportare in questa colonna l’im-
porto, relativo allo stesso anno di produzione del reddito, indicato nella colonna 2 “Totale credito utilizzato” del rigo 145 (o 146 per il co-
niuge dichiarante) del Mod. 730-3/2025. 
I contribuenti che hanno presentato lo scorso anno il modello REDDITI PF 2025 devono compilare questa colonna se l’anno indicato in 
colonna 2 corrisponde a quello indicato in colonna 2 dei righi da CE1 a CE3 del Fascicolo 3 del modello REDDITI PF 2025. In questo 
caso riportare in questa colonna l’importo, relativo allo stesso anno di produzione del reddito, indicato nella colonna 4 dei righi CE4 e CE5 
del Fascicolo 3 del Mod. REDDITI PF 2025. 
Colonna 9 (Credito relativo allo Stato estero indicato in col. 1): indicare il credito già utilizzato nelle precedenti dichiarazioni per redditi 
prodotti nello stesso anno indicato in colonna 2 e nello Stato estero indicato in colonna 1. 
L’importo da riportare in questa colonna è già compreso in quello di colonna 8. Di conseguenza, la colonna 9 non va compilata se non ri-
sulta compilata la colonna 8. 
La compilazione di questa colonna è necessaria quando l’imposta complessivamente pagata in uno Stato estero è diventata definitiva in 
diversi anni di imposta e pertanto si è usufruito del relativo credito d’imposta in dichiarazioni relative ad anni di imposta diversi. 
Nel caso ipotizzato nell’esempio che segue:  

 
 
 
 
 
l’importo da indicare nella colonna 9 è di 200 euro, pari al credito utilizzato nella dichiarazione relativa ai redditi del 2024 per la parte d’im-
posta divenuta definitiva. 
Credito già utilizzato nel Mod. 730/2025 
Se nella dichiarazione Mod. 730/2025 è stato compilato un rigo G4 nel quale sono stati indicati uno Stato estero e un anno di produzione identici 
a quelli riportati in questo rigo G4, l’importo da riportare nella colonna 9 è indicato nel rigo 145 (o 146 per il coniuge) del Mod. 730-3/2025, re-
lativo allo stesso anno di produzione del reddito, colonna 4 o 6 “Credito utilizzato”, riferita al medesimo Stato estero.   
Se i redditi sono stati prodotti in Stati differenti, per ognuno di questi è necessario compilare un distinto modello. Analogamente occorre 
procedere se le imposte pagate all’estero sono relative a redditi prodotti in anni diversi. 
 
SEZIONE IV - Credito d’imposta per gli immobili colpiti dal sisma in Abruzzo 
Questa sezione è riservata ai contribuenti colpiti dal sisma del 6 aprile 2009 in Abruzzo ai quali è stato riconosciuto, a seguito di apposita 
domanda presentata al Comune del luogo dove è situato l’immobile, un credito d’imposta per le spese sostenute per gli interventi di ri-
parazione o ricostruzione degli immobili danneggiati o distrutti, oppure per l’acquisto di una nuova abitazione principale equivalente a 
quella distrutta.  
Rigo G5 - Abitazione principale: il credito d’imposta riconosciuto per l’abitazione principale è utilizzabile in diminuzione dell’IRPEF e ri-
partito in 20 quote costanti relative all’anno in cui la spesa è stata sostenuta e ai successivi anni. 
Si precisa che se il credito è stato riconosciuto per la ricostruzione sia dell’abitazione principale sia delle parti comuni dell’immobile, de-
vono essere compilati due distinti righi, utilizzando un quadro aggiuntivo.  
Colonna 1 (Codice fiscale): indicare il codice fiscale della persona che ha presentato, anche per conto del dichiarante, la domanda per 
l’accesso al contributo. La colonna non va compilata se la domanda è stata presentata dal dichiarante. Per gli interventi su parti comuni 
di edifici residenziali va indicato il codice fiscale del condominio. Per gli interventi su unità immobiliari appartenenti a cooperative edilizie 
a proprietà indivisa va indicato il codice fiscale della cooperativa. 
Colonna 2 (Numero rata): indicare il numero della rata che il contribuente utilizza per il 2025. 
Colonna 3 (Totale credito): indicare l’importo del credito d’imposta riconosciuto per gli interventi di riparazione o ricostruzione dell’abi-
tazione principale danneggiata o distrutta, oppure per l’acquisto di una nuova abitazione equivalente all’abitazione principale distrutta. 
Colonna 4 (Residuo precedente dichiarazione): riportare il credito d’imposta per l’acquisto dell’abitazione principale che non ha trovato 
capienza nell’imposta che risulta dalla precedente dichiarazione, indicato nel rigo 133 del prospetto di liquidazione (Mod. 730-3) del Mod. 
730/2025, o quello indicato nel rigo RN47, col. 21, del Mod. REDDITI PF 2025. Se il credito d’imposta è stato riconosciuto per la ricostru-
zione sia dell’abitazione principale sia delle parti comuni dell’immobile, il credito residuo derivante dalla precedente dichiarazione va ri-
portato esclusivamente nel primo modulo compilato. 
Si fa presente che se la quota del credito spettante per l’anno d’imposta 2025 è superiore all’imposta netta, chi presta l’assistenza fiscale 
riporterà nel rigo 133 del Mod. 730-3 l’ammontare del credito che non ha trovato capienza e che potrà essere utilizzato dal contribuente 
nella successiva dichiarazione dei redditi.  
Rigo G6 - Altri immobili: per gli interventi riguardanti immobili diversi dall’abitazione principale spetta un credito d’imposta da ripartire, 
a scelta del contribuente in 5 o in 10 quote costanti e che non può eccedere, in ciascuno degli anni, l’imposta netta.  
Se è stato riconosciuto il credito con riferimento a più immobili deve essere compilato un rigo per ciascun immobile utilizzando quadri ag-
giuntivi. Il credito spetta nel limite complessivo di 80.000 euro. 

Imposta estera
Stato 
estero

Anno di produzione  
del reddito

Reddito prodotto  
all’estero

Imposta pagata 
all’estero

di cui resasi definitiva  
nel corso del 2024

di cui resasi definitiva 
nel corso del 2025

A 2024 1.000 350 200 150
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Colonna 1 (Impresa/professione): barrare la casella se l’immobile locato per il quale è stato riconosciuto il credito è adibito all’esercizio 
d’impresa o della professione. 
Colonna 2 (Codice fiscale): indicare il codice fiscale di chi ha presentato, anche per conto del dichiarante, la domanda per l’accesso al 
contributo. Si rimanda ai chiarimenti forniti con le istruzioni alla colonna 1 del rigo G5. 
Colonna 3 (Numero rata): indicare il numero della rata che il contribuente utilizza per il 2025. 
Colonna 4 (Rateazione): indicare il numero di quote (5 o 10) in cui si è scelto di ripartire il credito d’imposta. 
Colonna 5 (Totale credito): indicare l’importo del credito d’imposta riconosciuto per gli interventi di riparazione o ricostruzione dell’im-
mobile diverso dall’abitazione principale danneggiato o distrutto. 
Chi presta l’assistenza fiscale riconoscerà la quota di credito che spetta per l’anno d’imposta 2025 nei limiti dell’imposta netta.   
 
SEZIONE VI - Credito d’imposta per l’acquisto della prima casa under 36 
Rigo G8 - Credito d’imposta per l’acquisto della prima casa under 36: fino al 2024, il credito d’imposta era riconosciuto, al ricorrere 
di determinate condizioni, ai contribuenti che avevano acquistato la prima casa assoggettata ad IVA.  
Il relativo credito d'imposta era utilizzabile in compensazione ai sensi del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, utilizzando il codice tri-
buto 6928, ovvero in diminuzione delle imposte sui redditi delle persone fisiche dovute in base alla dichiarazione. Il credito d'imposta in 
ogni caso non dava luogo a rimborsi. 
Colonna 1 (Residuo precedente dichiarazione): riportare il credito d’imposta per l’acquisto della prima casa che non ha trovato ca-
pienza nell’imposta che risulta dalla precedente dichiarazione, indicato nel rigo 156 del prospetto di liquidazione (Mod. 730-3) del Mod.  
730/2025, o indicato nel rigo RN47, col. 44, del Mod. REDDITI PF 2025. 
Colonna 3 (di cui compensato nel Mod. F24): riportare il credito d’imposta utilizzato in compensazione nel modello F24 fino alla data 
di presentazione del 730/2026.  
 
SEZIONE VII - Credito d’imposta per le erogazioni liberali a sostegno della cultura (art bonus) 
Rigo G9 
Colonna 1 (Spesa 2025): indicare l’ammontare delle erogazioni liberali in denaro effettuate nel corso del 2025: 
 a sostegno di interventi di manutenzione, protezione e restauro di beni culturali pubblici; 
 a sostegno degli istituti e dei luoghi della cultura di appartenenza pubblica, delle fondazioni lirico sinfoniche e dei teatri di tradizione e, 

dal 27 dicembre 2017, delle istituzioni concertistico-orchestrali, dei teatri nazionali, dei teatri di rilevante interesse culturale, dei festival, 
delle imprese e dei centri di produzione teatrale e di danza, nonché dei circuiti di distribuzione. Dal 19 maggio 2020 anche per quelle 
a sostegno dei complessi strumentali, delle società concertistiche e corali, dei circhi e degli spettacoli viaggianti; 

 per la realizzazione di nuove strutture, il restauro e il potenziamento di quelle esistenti di enti o istituzioni pubbliche che, senza scopo 
di lucro, svolgono esclusivamente attività nello spettacolo. 

Il credito è riconosciuto anche per le erogazioni liberali in denaro effettuate per interventi di manutenzione, protezione e restauro di beni 
culturali pubblici destinate ai soggetti concessionari o affidatari dei beni oggetto di tali interventi (articolo 1 del decreto-legge 31 maggio 
2014, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2014, n. 106).  
Il credito d’imposta spetta anche per le erogazioni liberali effettuate a favore (art. 17 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito 
dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229): 
– del Ministero della Cultura per interventi di manutenzione, protezione e restauro di beni culturali di interesse religioso presenti nei Comuni 

interessati dagli eventi sismici del 2016, anche appartenenti ad enti ed istituzioni della Chiesa cattolica o di altre confessioni religiose; 
– dell’Istituto superiore per la conservazione e il restauro, dell’Opificio delle pietre dure e dell’Istituto centrale per il restauro e la conser-

vazione del patrimonio archivistico e librario. 
Colonna 2 (Residuo 2024): indicare il credito d’imposta residuo che è riportato nel rigo 130 del prospetto di liquidazione (Mod. 730-3) 
del Mod. 730/2025, o quello indicato nel rigo RN47, colonna 26, del Mod. REDDITI PF 2025. 
Colonna 3 (Rata credito 2024): indicare l’importo riportato nel rigo 160, colonna 2 (colonna 4 per il coniuge), del prospetto di liquidazione 
(Mod. 730-3) del Mod. 730/2025, o l’ammontare indicato nel rigo RN30, colonna 1, del Mod. REDDITI PF 2025. 
Colonna 4 (Rata credito 2023): indicare l’importo riportato nel rigo 160, colonna 1 (colonna 3 per il coniuge), del prospetto di liquidazione 
(Mod. 730-3) del Mod. 730/2025, o l’ammontare indicato nel rigo CR14, colonna 3, del Mod. REDDITI PF 2025. 
Per le predette erogazioni liberali è riconosciuto un credito d’imposta nella misura del 65 per cento. 
Il credito d’imposta spetta nei limiti del 15 per cento del reddito imponibile ed è utilizzabile in tre quote annuali di pari importo. La parte della 
quota annuale non utilizzata (rigo 130 del Modello 730-3) è fruibile negli anni successivi ed è riportata in avanti nelle dichiarazioni dei redditi.  
Le erogazioni liberali devono essere state effettuate esclusivamente mediante uno dei seguenti sistemi di pagamento: 
 banca; 
 ufficio postale; 
 sistemi di pagamento quali carte di debito, di credito e prepagate, assegni bancari e circolari. 
Per ulteriori approfondimenti consultare la circolare n. 24/E del 31 luglio 2014. 
 

 Per le liberalità a sostegno della cultura, contraddistinte dai codici 26, 27 e 28 da indicare nei righi da E8 a E10 della 
sezione I del quadro E, la detrazione dall’imposta lorda spetta solo per le liberalità che non sono ricomprese nel pre-
sente credito. 

 
SEZIONE VIII - Bonus casa nei Comuni di montagna (artt. 6, 7 e 27 della legge 12 settembre 

2025, n. 131) 
Al fine di incentivare il ripopolamento delle zone montane, la legge 12 settembre 2025, n. 131 riconosce contributi, sotto forma di crediti d’im-
posta, agli appartenenti al personale sanitario e/o scolastico che per ragioni di servizio prendono in locazione, oppure acquistano, con ac-
censione di un mutuo ipotecario o fondiario, comunque denominato, un immobile ad uso abitativo in uno dei comuni indicati all’articolo 2, 
comma 2 della medesima legge n. 131 del 2025 (cd. Comuni di montagna). 
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In particolare, destinatari del beneficio fiscale sono: 
 coloro che prestano servizio in strutture sanitarie, socio-sanitarie e socio-assistenziali di montagna o effettuano il servizio di medico del ruo-

lo unico di assistenza primaria, pediatra di libera scelta, specialista ambulatoriale interno, veterinario e altra professionalità sanitaria am-
bulatoriale convenzionata con il Servizio sanitario nazionale nell'ambito degli accordi collettivi nazionali (art. 6 “Sanità di Montagna”); 

 il personale scolastico che presta servizio nelle scuole di montagna di ogni ordine e grado (art. 7 “Scuole di Montagna”). 
È inoltre previsto un credito di imposta per le persone fisiche che non hanno compiuto il quarantunesimo anno di età nell’anno in cui hanno 
acceso un finanziamento ipotecario o fondiario, comunque denominato, per l'acquisto o la ristrutturazione edilizia dell'unità immobiliare da 
adibire ad abitazione principale, ivi compresi i fabbricati rurali ad uso abitativo, situata in uno dei “Comuni di montagna” (art. 27 “Agevolazione 
per l'acquisto e la ristrutturazione di abitazioni principali in montagna”). 
  
Rigo G10 
Nella colonna 1 (codice) indicare uno dei seguenti codici: 
‘1’ credito d’imposta Sanità di montagna (art. 6, comma 2, legge 12 settembre 2025, n. 131). È il credito riconosciuto annualmente 

ai dipendenti di strutture sanitarie che prestano servizio in un Comune di Montagna e prendono in locazione un immobile ad uso abi-
tativo per fini di servizio nel medesimo comune o in un comune limitrofo. È utilizzabile nella dichiarazione dei redditi ed è pari al minor 
importo tra il 60 per cento del canone annuo di locazione dell'immobile e l'ammontare di euro 2.500; 

‘2’   credito d’imposta Sanità di montagna (art. 6, comma 3, legge 12 settembre 2025, n. 131). È il credito riconosciuto annualmente 
ai dipendenti di strutture sanitarie che prestano servizio in un Comune di Montagna e acquistano, con accensione di un finanziamento 
ipotecario o fondiario, un immobile ad uso abitativo per fini di servizio nel medesimo comune o in un comune limitrofo. È utilizzabile 
nella dichiarazione dei redditi ed è pari al minor importo tra il 60 per cento del canone annuo di finanziamento dell'immobile e l'am-
montare di euro 2.500; 

‘3’  credito d’imposta Sanità di montagna (art. 6, comma 4, legge 12 settembre 2025, n. 131). È il credito riconosciuto annualmente 
ai dipendenti di strutture sanitarie che prestano servizio in un Comune di Montagna e prendono in locazione oppure acquistano, con 
accensione di un finanziamento ipotecario o fondiario, un immobile ad uso abitativo per fini di servizio nel medesimo comune o in un 
comune limitrofo che ha una popolazione non superiore a 5.000 abitanti ed in esso insiste una delle minoranze linguistiche storiche 
di cui alla legge 15 dicembre 1999, n. 482, i cui appartenenti rappresentino almeno il 15 per cento dei residenti. È utilizzabile nella di-
chiarazione dei redditi ed è pari al minor importo tra il 75 per cento del canone annuo di locazione oppure dell'ammontare annuale 
del finanziamento e l'importo di euro 3.500.  
Con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e il Ministro per gli affari regionali e le 
autonomie, in corso di emanazione, sono definiti i criteri, ivi inclusi quelli per l’individuazione dei comuni limitrofi, e le modalità di con-
cessione del credito d’imposta di cui ai codici 1, 2 e 3; 

‘4’ credito d’imposta Scuole di montagna (art. 7, comma 5, legge 12 settembre 2025, n. 131). È il credito riconosciuto annualmente 
agli appartenenti al personale scolastico che prestano servizio in un Comune di Montagna e prendono in locazione un immobile ad 
uso abitativo per fini di servizio nel medesimo comune o in un comune limitrofo.  
Il credito è utilizzabile nella dichiarazione dei redditi ed è pari al minor importo tra il 60 per cento del canone annuo di locazione del-
l'immobile e l'ammontare di euro 2.500;  

‘5’ credito d’imposta Scuole di montagna (art. 7, comma 6, legge 12 settembre 2025, n. 131). È il credito riconosciuto annualmente agli 
appartenenti al personale scolastico che prestano servizio in un Comune di Montagna e acquistano, stipulando un finanziamento ipotecario 
o fondiario, comunque denominato, un immobile ad uso abitativo per fini di servizio nel medesimo comune o in un comune limitrofo.  
Il credito è utilizzabile nella dichiarazione dei redditi ed è pari al minor importo tra il 60 per cento dell'ammontare annuale del finan-
ziamento e l'ammontare di euro 2.500;  

‘6’ credito d’imposta Scuole di montagna (art. 7, comma 7, legge 12 settembre 2025, n. 131). È il credito riconosciuto annualmente 
agli appartenenti al personale scolastico che prestano servizio in un Comune di Montagna e prendono in locazione oppure acquista-
no, con accensione di un finanziamento ipotecario o fondiario, un immobile ad uso abitativo per fini di servizio nel medesimo comune 
o in un comune limitrofo che ha una popolazione non superiore a 5.000 abitanti ed in esso insiste una delle minoranze linguistiche 
storiche di cui alla legge 15 dicembre 1999, n. 482, i cui appartenenti rappresentino almeno il 15 per cento dei residenti.  
Il credito è utilizzabile nella dichiarazione dei redditi ed è pari al minor importo tra il 75 per cento del canone annuo di locazione oppure 
dell'ammontare annuale del finanziamento e l'importo di euro 3.500.  
Con decreto del Ministro dell’istruzione e del merito, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro per gli 
affari regionali e le autonomie, in corso di emanazione, sono definiti i criteri, ivi inclusi quelli per l’individuazione dei comuni limitrofi, 
e le modalità di concessione del credito d’imposta di cui ai codici 4, 5 e 6; 

‘7’ credito d’imposta Agevolazione per l'acquisto e la ristrutturazione di abitazioni principali in montagna (art. 27 della legge 12 
settembre 2025, n. 131). È il credito d’imposta riconosciuto alle persone fisiche che stipulano dopo il 20 settembre 2025 un finan-
ziamento ipotecario o fondiario, comunque denominato, per l'acquisto o la ristrutturazione edilizia dell'unità immobiliare da adibire ad 
abitazione principale, ivi compresi i fabbricati rurali ad uso abitativo, situata in uno dei Comuni di Montagna.  
Il credito è utilizzabile nella dichiarazione dei redditi ed è commisurato all'ammontare degli interessi passivi dovuti sul finanziamento 
stesso ed ai fini della sua fruizione è necessario che il contribuente non abbia compiuto il quarantunesimo anno di età nell'anno in 
cui è acceso il mutuo e che l’immobile acquistato rientri in una categoria catastale diversa da A/1, A/8 e A/9.   
Il credito è concesso per il periodo d'imposta nel corso del quale è acceso il finanziamento e per i quattro successivi.  
Con decreto del Ministro per gli affari regionali e le autonomie, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, in corso di 
emanazione, sono definiti i criteri e le modalità di concessione del credito d’imposta. 

 I crediti di questa Sezione non sono cumulabili con le detrazioni spettanti per interessi per mutui ipotecari (art. 15, com-
ma 1, lettera b)) e per detrazioni per canoni di locazione (art. 16 del Tuir). 

 

 Il credito di cui al codice ‘7’ non è cumulabile con i crediti d’imposta di cui ai codici da ‘1’ a ‘6’. 
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Colonna 2 (importo annuo): indicare l’importo annuo del canone di locazione, oppure l’importo annuo del finanziamento, oppure, se in 
colonna 1 è indicato il codice 7, l’ammontare degli interessi passivi dovuti sul finanziamento. 
Colonna 3 (data stipula finanziamento): se in colonna 1 è indicato il codice 7, nella presente colonna indicare la data in cui è stato sti-
pulato il finanziamento per l’acquisto o la ristrutturazione edilizia dell'unità immobiliare da adibire ad abitazione principale. 
 
SEZIONE XIII - Altri crediti d’imposta 
Nel rigo G15 vanno indicati i crediti d’imposta diversi da quelli indicati nelle precedenti sezioni. 
Per indicare più crediti d’imposta, occorre compilare più moduli, secondo le istruzioni fornite nel paragrafo “Modelli aggiuntivi”, parte II, 
capitolo 7. 
Nella colonna 1 (codice) indicare i seguenti codici: 
‘2’    credito d’imposta Ape. È il credito d’imposta che l’Inps ha riconosciuto ai contribuenti che si sono avvalsi dell’anticipo finanziario a 

garanzia pensionistica (APE). L’APE è un prestito corrisposto a quote mensili per dodici mensilità che va restituito a partire dalla ma-
turazione del diritto alla pensione di vecchiaia, con rate di ammortamento mensili per una durata di venti anni. Il prestito è coperto 
da una polizza assicurativa obbligatoria per il rischio di premorienza. A fronte degli interessi sul finanziamento e dei premi assicurativi 
per la copertura del rischio di premorienza corrisposti al soggetto erogatore, al pensionato è riconosciuto dall’Inps un credito d’im-
posta annuo nella misura massima del 50 per cento dell’importo pari a un ventesimo degli interessi e dei premi assicurativi comples-
sivamente pattuiti nei relativi contratti. Tale credito d’imposta non concorre alla formazione del reddito ai fini delle imposte sui redditi 
ed è riconosciuto dall’INPS per l’intero importo rapportato a mese a partire dal primo pagamento del trattamento di pensione; 

‘3’    credito d’imposta sport bonus. Ai contribuenti, indicati nella tabella A allegata al decreto del 12 agosto 2020 e al decreto del 15 di-
cembre 2020, spetta un credito d’imposta in misura pari al 65% delle erogazioni liberali in denaro effettuate fino all’anno 2020 per 
interventi di manutenzione e restauro di impianti sportivi pubblici e per la realizzazione di nuove strutture sportive pubbliche, anche 
nel caso in cui le stesse siano destinate ai soggetti concessionari o affidatari degli impianti medesimi. Il credito d’imposta spettante 
è riconosciuto nel limite del 20 per cento del reddito imponibile ed è ripartito in tre quote annuali di pari importo. I soggetti che effet-
tuano tali erogazioni liberali non possono cumulare il credito d’imposta con altra agevolazione fiscale prevista da altre disposizioni 
di legge a fronte delle medesime erogazioni. 
Ai fini del riconoscimento del credito d’imposta, le erogazioni liberali devono essere effettuate tramite bonifico bancario, bollettino 
postale, carte di debito, carte di credito e prepagate, assegni bancari e circolari; 

‘4’    credito d’imposta per bonifica ambientale. Per le erogazioni liberali in denaro effettuate nei periodi d’imposta successivi a quello in 
corso al 31 dicembre 2018 e comunque dopo la pubblicazione del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 10 dicembre 
2021 (G.U. n. 32 dell’8 febbraio 2022), per interventi su edifici e terreni pubblici, sulla base di progetti presentati dagli enti proprietari, 
ai fini della bonifica ambientale, compresa la rimozione dell’amianto dagli edifici, della prevenzione e del risanamento del dissesto 
idrogeologico, della realizzazione o della ristrutturazione di parchi e aree verdi attrezzate e del recupero di aree dismesse di proprie-
tà pubblica, spetta un credito d’imposta, nella misura del 65 per cento delle erogazioni effettuate. Il credito d’imposta spettante è ri-
conosciuto nei limiti del 20 per cento del reddito imponibile ed è ripartito in tre quote annuali di pari importo. Le disposizioni attuative 
sono individuate con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 10 dicembre 2021; 

‘6’    credito d’imposta per l’incremento dell’occupazione. Credito d’imposta istituito dall’articolo 2, commi da 539 a 547, della legge 24 
dicembre 2007, n. 244, a favore dei datori di lavoro che, nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2008 e il 31 dicembre 2008, hanno in-
crementato il numero di lavoratori dipendenti (ad esempio colf e badanti) con contratto di lavoro a tempo indeterminato, nelle aree 
svantaggiate delle regioni Calabria, Campania, Puglia, Sicilia, Basilicata, Sardegna, Abruzzo e Molise. Il credito d’imposta è utilizzabile 
anche in compensazione nel modello F24. È possibile indicare solamente la quota annuale non utilizzata nell’anno precedente; 

‘7’    credito d’imposta per le erogazioni liberali a sostegno della scuola (school bonus). Il credito d’imposta spettava a chi effettuava 
erogazioni in denaro in favore degli istituti del sistema nazionale di istruzione, cioè istituzioni scolastiche statali, istituzioni scolastiche 
paritarie private e degli enti locali. 
In particolare, veniva riconosciuto per queste tipologie di investimenti: 
 realizzazione di nuove strutture scolastiche; 
 manutenzione e potenziamento di quelle esistenti; 
 interventi per il miglioramento dell’occupabilità degli studenti. 
Dall’anno d’imposta 2020 è possibile indicare solamente la quota annuale non utilizzata nell’anno precedente; 

‘8’    credito d’imposta per videosorveglianza. Credito d’imposta per le spese sostenute per l’installazione di sistemi di videosorveglianza 
digitale o allarme, nonché connesse a contratti stipulati con istituti di vigilanza, dirette alla prevenzione di attività criminali. Il credito 
d’imposta era pari all’importo delle spese indicate nell’istanza presentata all’Agenzia delle Entrate entro il 20 marzo 2017. Il credito 
d’imposta è utilizzabile anche in compensazione nel modello F24. È possibile indicare solamente la quota annuale non utilizzata 
nell’anno precedente; 

‘9’   credito d’imposta per sanificazione e acquisto dispositivi di protezione. Alle strutture ricettive extra-alberghiere a carattere non 
imprenditoriale munite di codice identificativo regionale ovvero, in mancanza, identificate mediante autocertificazione in merito allo 
svolgimento di attività di bed and breakfast, spetta un credito d’imposta in misura pari al 30 per cento delle spese sostenute nei mesi 
di giugno, luglio ed agosto 2021 per la sanificazione degli ambienti e degli strumenti utilizzati e per l’acquisto di dispositivi di prote-
zione individuale e di altri dispositivi atti a garantire la salute dei lavoratori e degli utenti, comprese le spese per la somministrazione 
di tamponi per COVID-19. Il credito d’imposta spetta fino ad un massimo di 60.000 euro. Con provvedimento del Direttore dell’Agen-
zia delle Entrate 10 novembre 2021 è stato stabilito che la percentuale di fruizione del credito d’imposta è pari al 100%. Il credito 
d’imposta è utilizzabile anche in compensazione nel modello F24. A partire dall’anno d’imposta 2022 è possibile indicare in dichiara-
zione il solo importo portato a nuovo dalla dichiarazione dell’anno precedente; 

‘10’ credito d’imposta per depuratori acqua e riduzione consumo di plastica. Al fine di razionalizzare l’uso dell’acqua e di ridurre il 
consumo di contenitori di plastica per acque destinate ad uso potabile, dal 1° gennaio 2021 al 31 dicembre 2023, spettava un credito 
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d’imposta nella misura del 50 per cento delle spese sostenute per l’acquisto e l’installazione di sistemi di filtraggio, mineralizzazione, 
raffreddamento e addizione di anidride carbonica alimentare E290, per il miglioramento qualitativo delle acque destinate al consumo 
umano erogate da acquedotti, fino a un ammontare complessivo delle stesse non superiore a 1.000 euro per ciascuna unità immo-
biliare. Se si fruiva del credito d’imposta per più unità immobiliari, occorreva compilare un rigo per ciascuna di esse. Il credito d’im-
posta è utilizzabile anche in compensazione nel modello F24. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate 22 marzo 
2024 è stata stabilita la misura del credito effettivamente spettante con riferimento alle spese sostenute nel 2023. Al fine di effettuare 
il monitoraggio e la valutazione della riduzione del consumo dei contenitori di plastica per acque destinate ad uso potabile conseguita, 
in analogia a quanto previsto in materia di detrazioni fiscali per la riqualificazione energetica degli edifici, le informazioni sugli inter-
venti effettuati erano trasmesse per via telematica all’ENEA; 

‘11’ credito d’imposta per social bonus. Alle persone fisiche è riconosciuto un credito d’imposta nella misura del 65% delle erogazioni li-
berali in denaro effettuate a favore degli enti del terzo settore e comunque nel limite del 15% del reddito imponibile. Il credito d’impo-
sta è ripartito in tre quote annuali di pari importo ed è fruibile a decorrere dalla dichiarazione dei redditi relativa all’anno in cui è stata 
effettuata l’erogazione liberale. La quota annuale non utilizzata può essere riportata nelle dichiarazioni dei redditi dei periodi d’impo-
sta successivi, fino ad esaurimento del credito. Le erogazioni liberali vanno effettuate in favore degli enti del Terzo settore che hanno 
presentato al Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali un progetto per sostenere il recupero degli immobili pubblici inutilizzati e 
dei beni mobili e immobili confiscati alla criminalità organizzata, assegnati ai suddetti Enti del Terzo Settore e da questi utilizzati esclu-
sivamente per lo svolgimento di attività di interesse generale con modalità non commerciali, e che sono stati approvati dal Ministero 
del Lavoro e delle Politiche sociali. Le erogazioni liberali vanno effettuate esclusivamente mediante sistemi di pagamento che ne ga-
rantiscano la tracciabilità, tramite banche, uffici postali ovvero mediante altri sistemi di pagamento tracciabili. Per le suddette eroga-
zioni non è possibile fruire delle agevolazioni previste per il cod. 61, il cod. 71, il cod. 76 da indicare nei righi da E8 a E10, il rigo E36 
e il rigo E26, cod. 7;  

‘12’ credito d’imposta per attività fisica adattata. Per l’anno di imposta 2022 è stato riconosciuto un credito d’imposta per le spese docu-
mentate sostenute per fruire di attività fisica adattata. Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, sono definite le modalità 
attuative per l’accesso al beneficio e per il suo recupero in caso di utilizzo illegittimo. Il credito d’imposta è fruibile in dichiarazione in 
diminuzione delle imposte e la quota non utilizzata può essere riportata nelle dichiarazioni dei redditi relativi ai successivi periodi d’im-
posta. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia 24 marzo 2023 è stata stabilita la misura del credito d’imposta spettante; 

‘13’ credito d’imposta per installazione di sistemi di accumulo di energia da fonti rinnovabili. Per l’anno di imposta 2022 è stato ri-
conosciuto, un credito d’imposta per le spese documentate relative all’installazione di sistemi di accumulo integrati in impianti di 
produzione elettrica alimentati da fonti rinnovabili, anche se già esistenti e beneficiari degli incentivi per lo scambio sul posto di cui 
all’articolo 25-bis del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116. Il cre-
dito d’imposta è fruibile in dichiarazione in diminuzione delle imposte e la quota non utilizzata può essere riportata nelle dichiara-
zioni dei redditi relativi ai successivi periodi d’imposta. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia 5 aprile 2023 è stata stabilita 
la misura del credito d’imposta spettante. L’utilizzo del credito non consente la fruizione di altre agevolazioni previste per la mede-
sima tipologia di spesa; 

‘14’ credito d’imposta per erogazioni liberali in favore delle fondazioni ITS Academy. Per le erogazioni liberali in denaro effettuate in fa-
vore delle fondazioni ITS Academy e per le donazioni, i lasciti, i legati e gli altri atti di liberalità disposti da enti o da persone fisiche 
con espressa destinazione all’incremento del patrimonio delle stesse fondazioni, spetta un credito d’imposta nella misura del 30 per 
cento delle erogazioni effettuate; 

‘15’ credito d’imposta per erogazioni liberali in favore delle fondazioni ITS Academy in province con alta disoccupazione. Qualora le 
erogazioni, le donazioni, i lasciti, i legati e gli altri atti di liberalità disposti da enti o da persone fisiche con espressa destinazione al-
l’incremento del patrimonio delle stesse fondazioni, sia effettuata in favore di fondazioni ITS Academy operanti nelle province in cui 
il tasso di disoccupazione è superiore a quello medio nazionale, il credito d’imposta è pari al 60 per cento del valore delle menzionate 
liberalità. 

I crediti d’imposta di cui ai codici ‘14’ e ‘15’ sono riconosciuti a condizione che il versamento sia eseguito tramite banche o uffici postali 
ovvero mediante altri sistemi di pagamento previsti dall’articolo 23 del D.Lgs. n. 241 del 1997, ed è utilizzabile in tre quote annuali di pari 
importo a partire dalla dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’imposta nel corso del quale è effettuata l’elargizione. L’eventuale am-
montare del credito d’imposta non utilizzato può essere fruito nei periodi d’imposta successivi. 
‘16’ credito d’imposta mediazioni per la conciliazione di controversie civili e commerciali. Alle parti che raggiungono un accordo di 

conciliazione è riconosciuto un credito d’imposta commisurato all’indennità corrisposta agli organismi di mediazione. 
Nei casi in cui si è tenuti preliminarmente a esperire il procedimento di mediazione e quando la mediazione è demandata dal giudice, 
alle parti è altresì riconosciuto un credito d’ imposta commisurato al compenso corrisposto al proprio avvocato per l’assistenza nella 
procedura di mediazione, nei limiti previsti dai parametri forensi. 
Tali crediti d’imposta sono utilizzabili nel limite complessivo di seicento euro per procedura e comunque fino ad un importo massimo 
annuale di duemilaquattrocento euro. In caso di insuccesso della mediazione i crediti d’imposta sono ridotti della metà. 
La domanda di attribuzione dei crediti di imposta conciliazione e mediazione deve essere presentata, a pena di inammissibilità, tra-
mite la piattaforma accessibile dal sito www.giustizia.it entro il 31 marzo dell’anno successivo a quello di conclusione delle re-
lative procedure deflattive.  
Il Ministero, entro il 30 aprile dell’anno in cui è presentata la domanda di attribuzione dei crediti d’imposta, comunica al richie-
dente l’importo del credito d’ imposta spettante. 
I crediti di imposta non danno luogo a rimborso e sono utilizzabili anche in compensazione con il modello F24 a decorrere dalla data 
di ricevimento della comunicazione del Ministero della Giustizia. Il modello F24 va presentato esclusivamente tramite i servizi tele-
matici messi a disposizione dalla Agenzia delle entrate, pena di rifiuto dell’operazione di versamento. 

‘17’ credito d’imposta per negoziazione e arbitrato. Alle parti che corrispondono o che hanno corrisposto il compenso agli avvocati abi-
litati ad assisterli nel procedimento di negoziazione assistita, nonché alle parti che corrispondono o che hanno corrisposto il compen-
so agli arbitri, è riconosciuto, in caso di successo della negoziazione, ovvero di conclusione dell’arbitrato con lodo, un credito di im-
posta commisurato al compenso e comunque fino a 250 euro. 
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A decorrere dal 7 agosto 2023 la domanda di attribuzione dei crediti di imposta negoziazione e arbitrato deve essere presentata, a 
pena di inammissibilità, tramite la piattaforma accessibile dal sito www.giustizia.it entro il 31 marzo dell’anno successivo a quello 
di conclusione delle relative procedure deflattive. 
Il Ministero, entro il 30 aprile dell’anno in cui è presentata la domanda di attribuzione dei crediti d’ imposta, comunica al richie-
dente l’importo del credito d’ imposta spettante. 
I crediti di imposta non danno luogo a rimborso e sono utilizzabili anche in compensazione, ai sensi dell’art. 17 del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241, a decorrere dalla data di ricevimento della comunicazione del Ministero della Giustizia tramite modello F24, 
presentato, a pena di rifiuto dell’operazione di versamento, esclusivamente tramite i servizi telematici messi a disposizione dalla 
Agenzia delle entrate.  

‘18’ credito d’imposta contributo unificato. Quando è raggiunto l’accordo in caso di mediazione demandata dal giudice, alle parti è ri-
conosciuto un credito d’ imposta commisurato al contributo unificato versato dalla parte del giudizio estinto a seguito della conclu-
sione di un accordo di conciliazione, nel limite dell’importo versato e fino a concorrenza di cinquecentodiciotto euro. 
La domanda di attribuzione del credito di imposta contributo unificato deve essere presentata, a pena di inammissibilità, tramite la 
piattaforma accessibile dal sito www.giustizia.it entro il 31 marzo dell’anno successivo a quello di conclusione delle relative 
procedure deflattive.  
Il Ministero, entro il 30 aprile dell’anno in cui è presentata la domanda di attribuzione dei crediti d’imposta, comunica al richie-
dente l’importo del credito d’ imposta spettante. 
Il credito di imposta non dà luogo a rimborso ed è utilizzabile anche in compensazione, ai sensi dell’art. 17 del decreto legislativo 9 
luglio 1997, n. 241, a decorrere dalla data di ricevimento della comunicazione del Ministero della Giustizia tramite modello F24, pre-
sentato, a pena di rifiuto dell’operazione di versamento, esclusivamente tramite i servizi telematici messi a disposizione dall’Agenzia 
delle entrate.  

Nella colonna 2 (Importo): 
 se in colonna 1 è stato indicato il codice ‘2’ (Ape), indicare l’importo indicato nel punto 381 del modello di Certificazione Unica 2026; 
 se in colonna 1 è stato indicato il codice ‘4’ (bonifica ambientale), se in possesso dell’attestazione rilasciata dal portale gestito dal Mi-

nistero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica (ex Ministero della Transizione ecologica), indicare l’importo delle erogazioni liberali 
effettuate; 

 se in colonna 1 è stato indicato il codice ‘11’ (social bonus) indicare l’importo dell’erogazioni liberali effettuate; 
 se in colonna 1 è stato indicato il codice ‘14’ (fondazioni ITS Academy) o ‘15’ (fondazioni ITS Academy in province con alta disoc-

cupazione), indicare l’importo dell’erogazioni liberali effettuate; 
 se in colonna 1 è stato indicato il codice ‘16’ (mediazioni per la conciliazione di controversie civili e commerciali) o ‘17’ (per ne-

goziazione e arbitrato) o ‘18’ (contributo unificato), indicare l’importo del credito d’imposta risultante dalla comunicazione del Mi-
nistero della giustizia, ricevuta entro il 30 aprile 2026. 

Colonna 3 (Residuo 2024): indicare il credito d’imposta residuo che è riportato nel rigo 157, colonna 1 (colonna 2 per il coniuge) del pro-
spetto di liquidazione (Mod. 730-3) del Mod. 730/2025, o quello indicato nel rigo RN47, colonna 39, del Mod. REDDITI PF 2025, se in co-
lonna 1 è indicato il codice ‘3’ (sport bonus).  
Se in colonna 1 è indicato il codice ‘4’ (bonifica ambientale), riportare l’importo che è esposto nel rigo 157, colonna 3 (colonna 4 per il 
coniuge) del prospetto di liquidazione (Mod. 730-3) del Mod. 730/2025, o quello indicato nel rigo RN47, col. 40, del quadro RN del Mod. 
REDDITI PF 2025. 
Se in colonna 1 è indicato il codice ‘6’ (incremento dell’occupazione), riportare l’importo che è esposto nel rigo 157, colonna 5 (colonna 
6 per il coniuge) del prospetto di liquidazione (Mod. 730-3) del Mod. 730/2025, o quello indicato nel rigo RN47, col. 12, del quadro RN 
del Mod. REDDITI PF 2025. 
Se in colonna 1 è indicato il codice ‘7’ (school bonus), indicare il credito d’imposta residuo che è riportato nel rigo 157, colonna 7 (colonna 
8 per il coniuge) del prospetto di liquidazione (Mod. 730-3) del Mod. 730/2025, o quello indicato nel rigo RN47, colonna 27, del Mod. RED-
DITI PF 2025. 
Se in colonna 1 è indicato il codice ‘8’ (videosorveglianza), indicare il credito d’imposta residuo che è riportato nel rigo 157, colonna 9 
(colonna 10 per il coniuge) del prospetto di liquidazione (Mod. 730-3) del Mod. 730/2025, o quello indicato nel rigo RN47, colonna 28, del 
Mod. REDDITI PF 2025. 
Se in colonna 1 è stato indicato il codice ‘9’ (sanificazione e acquisto dispositivi di protezione), indicare il credito d’imposta residuo 
che è riportato nel rigo 157, colonna 11 (colonna 12 per il coniuge) del prospetto di liquidazione (Mod. 730-3) del Mod. 730/2025, o quello 
indicato nel rigo RN47, colonna 45, del Mod. REDDITI PF 2025. 
Se in colonna 1 è stato indicato il codice ‘10’ (depuratori acqua e riduzione consumo di plastica), indicare il credito d’imposta residuo 
che è riportato nel rigo 157, colonna 13 (colonna 14 per il coniuge) del prospetto di liquidazione (Mod. 730-3) del Mod. 730/2025, o quello 
indicato nel rigo RN47, colonna 46, del Mod. REDDITI PF 2025. 
Se in colonna 1 è stato indicato il codice ‘11’ (social bonus), indicare il credito d’imposta residuo che è riportato nel rigo 157, colonna 15 
(colonna 16 per il coniuge) del prospetto di liquidazione (Mod. 730-3) del Mod. 730/2025, o quello indicato nel rigo RN47, colonna 48, del 
Mod. REDDITI PF 2025. 
Se in colonna 1 è stato indicato il codice ‘12’ (attività fisica adattata), indicare il credito d’imposta residuo che è riportato nel rigo 157, 
colonna 17 (colonna 18 per il coniuge) del prospetto di liquidazione (Mod. 730-3) del Mod. 730/2025, o quello indicato nel rigo RN47, co-
lonna 51, del Mod. REDDITI PF 2025. 
Se in colonna 1 è stato indicato il codice ‘13’ (installazione di sistemi di accumulo di energia da fonti rinnovabili), indicare il credito 
d’imposta residuo che è riportato nel rigo 157, colonna 19 (colonna 20 per il coniuge) del prospetto di liquidazione (Mod. 730-3) del Mod. 
730/2025, o quello indicato nel rigo RN47, colonna 52, del Mod. REDDITI PF 2025. 
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Se in colonna 1 è stato indicato il codice ‘14’ (fondazioni ITS Academy), indicare il credito d’imposta residuo che è riportato nel rigo 157, 
colonna 21 (colonna 22 per il coniuge) del prospetto di liquidazione (Mod. 730-3) del Mod. 730/2025, o quello indicato nel rigo RN47, co-
lonna 53, del Mod. REDDITI PF 2025. 
Se in colonna 1 è stato indicato il codice ‘15’ (fondazioni ITS Academy in province con alta disoccupazione), indicare il credito d’im-
posta residuo che è riportato nel rigo 157, colonna 23 (colonna 24 per il coniuge) del prospetto di liquidazione (Mod. 730-3) del Mod. 
730/2025, o quello indicato nel rigo RN47, colonna 54, del Mod. REDDITI PF 2025. 
Se in colonna 1 è stato indicato il codice ‘16’ (mediazioni per la conciliazione di controversie civili e commerciali) indicare il credito d’im-
posta residuo che è riportato nel rigo 157, colonna 25 (colonna 26 per il coniuge) del prospetto di liquidazione (Mod. 730-3) del Mod. 730/2025, 
o quello indicato nel rigo RN47, colonna 14, del Mod. REDDITI PF 2025. 
Se in colonna 1 è stato indicato il codice ‘17’ (per negoziazione e arbitrato) indicare il credito d’imposta residuo che è riportato nel rigo 
157, colonna 27 (colonna 28 per il coniuge) del prospetto di liquidazione (Mod. 730-3) del Mod. 730/2025, o quello indicato nel rigo RN47, 
colonna 15, del Mod. REDDITI PF 2025. 
Se in colonna 1 è stato indicato il codice ‘18’ (contributo unificato) indicare il credito d’imposta residuo che è riportato nel rigo 157, colonna 
29 (colonna 30 per il coniuge) del prospetto di liquidazione (Mod. 730-3) del Mod. 730/2025, o quello indicato nel rigo RN47, colonna 56, del 
Mod. REDDITI PF 2025. 
Colonna 4 (Rata/Spesa 2023): indicare l’importo della rata del credito d’imposta per bonifica ambientale (codice 4) riportato nel rigo 
159, colonna 1 (colonna 3 per il coniuge), del prospetto di liquidazione (Mod. 730-3) del Mod. 730/2025, o l’ammontare indicato nel rigo 
RN32, colonna 6, del Mod. REDDITI PF 2024, se in colonna 1 è indicato il codice 4 (bonifica ambientale). Se in colonna 1 è indicato il co-
dice '14' o '15', indicare l'importo delle erogazioni liberali effettuate nel 2023. 
Colonna 5 (Rata/Spesa 2024): indicare l’importo della rata del credito d’imposta per bonifica ambientale (codice 4) riportato nel rigo 
159, colonna 2 (colonna 4 per il coniuge), del prospetto di liquidazione (Mod. 730-3) del Mod. 730/2025, o l’ammontare indicato nel rigo 
RN32 colonna 6 del Mod. REDDITI PF 2025. Se in colonna 1 è indicato il codice '11' (social bonus), indicare l'importo della rata riportato 
nel rigo 158, colonna 2 (colonna 4 per il coniuge), del prospetto di liquidazione (Mod. 730-3) del Mod. 730/2025, o l’ammontare indicato nel 
rigo RN32 colonna 13 del Mod. REDDITI PF 2025. Se in colonna 1 è indicato il codice '14' o '15', indicare l'importo delle erogazioni liberali 
effettuate nel 2024.  
Colonna 6 (di cui compensato in F24): se in colonna 1 è stato indicato il codice ‘6’ (incremento dell’occupazione), ‘8’ (videosorveglianza), 
‘9’ (sanificazione e acquisto dispositivi di protezione), ‘10’ (depuratori acqua e riduzione consumo di plastica), ‘14’ (fondazioni ITS Aca-
demy), ‘15’ (fondazioni ITS Academy in province con alta disoccupazione), ‘16’ mediazioni per la conciliazione di controversie civili e com-
merciali), ‘17’ (negoziazione e arbitrato) e ’18’ (contributo unificato) indicare il credito d’imposta utilizzato in compensazione nel modello 
F24 fino alla data di presentazione della dichiarazione. 
 
12. QUADRO I - Imposte da compensare  
Questo quadro può essere compilato dal contribuente che sceglie di utilizzare l’eventuale credito che risulta dal modello 730/2026 per pagare, 
mediante compensazione nel Mod. F24, le imposte non comprese nel modello 730 che possono essere versate con il Mod. F24.  
In conseguenza di questa scelta il contribuente non otterrà il rimborso corrispondente alla parte del credito che ha chiesto di compensare 
per pagare le altre imposte. 
Per utilizzare in compensazione il credito che risulta dal 730, il contribuente deve compilare e presentare il modello di pagamento F24 
esclusivamente mediante i servizi telematici messi a disposizione dall’Agenzia delle entrate, nei termini di cui all’art. 3, comma 1, del 
decreto-legge 26 ottobre 2019, n. 124. 
Il presente quadro può essere compilato anche nel caso di modello 730 presentato dai lavoratori dipendenti privi di un sostituto d’imposta 
che possa effettuare il conguaglio. 
Per utilizzare in compensazione un credito di importo superiore a 5.000 euro (articolo 3 del decreto-legge n. 50 del 2017) è necessario 
richiedere l’apposizione del visto di conformità (Legge di stabilità 2014, art. 1, comma 574). 
Rigo I1 
Nella casella 1 indicare l’ammontare delle imposte che si intende versare con il modello F24 utilizzando il credito che risulta dal modello 
730 con riferimento alle imposte principali (Irpef, Addizionali regionali e comunali, Cedolare secca).  
Se dalla dichiarazione risulta un credito superiore all’importo indicato nella casella 1, la parte eccedente del credito sarà rimborsata dal 
sostituto d’imposta (per la parte che eccede il debito derivante dalle imposte sostitutive di cui al rigo C16 del quadro C, nonché di quelle 
relative ai redditi indicati nei quadri M, T e W); se, invece, il credito che risulta dalla dichiarazione è inferiore all’importo indicato nella ca-
sella 1, il contribuente potrà utilizzare il credito in compensazione, ma sarà tenuto a versare la differenza (sempre con il Mod. F24). 
In alternativa alla compilazione della casella 1, è possibile barrare la casella 2 se si intende utilizzare in compensazione con il modello 
F24 l’intero importo del credito che risulta dalla dichiarazione per il versamento delle altre imposte. In questo caso l’intero credito non sarà 
rimborsato dal sostituto d’imposta. 
L’importo del credito che può effettivamente essere utilizzato in compensazione per il pagamento delle altre imposte (importo che 
potrebbe non coincidere con quello indicato nel quadro I) è riportato nel prospetto modello 730-3/2026 consegnato al contribuente da chi 
presta l’assistenza, in particolare nei righi da 501 a 506 (da 551 a 556 per il coniuge).  
In questi righi sono riportate anche le informazioni relative al codice tributo, all’anno di riferimento, al codice regione e al codice comune, 
da utilizzare per la compilazione del modello F24. 
In caso di presentazione della dichiarazione in forma congiunta, i coniugi possono scegliere autonomamente se e in quale misura uti-
lizzare il credito che risulta dalla liquidazione della propria dichiarazione per il pagamento delle imposte dovute da ciascuno di essi. Per-
tanto, non è consentito utilizzare il credito di un coniuge per il pagamento delle imposte dovute dall’altro coniuge.  
In caso di presentazione del modello 730 integrativo, il contribuente che nel modello 730 originario ha compilato il quadro I, rigo I1,  e 
che, entro la data di presentazione del modello 730 integrativo, ha già utilizzato in compensazione nel modello F24 il credito che risulta 
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dalla dichiarazione originaria, deve indicare nel quadro I del modello 730 integrativo un importo non inferiore al credito già utilizzato in 
compensazione. Il contribuente che, invece, non ha compilato il quadro I nel modello 730 originario, oppure pur avendolo compilato non 
ha utilizzato il credito che risulta dalla dichiarazione originaria, può non compilare o compilare anche in modo diverso il quadro I del modello 
integrativo. 
Rigo I2 
Nella casella 1 indicare l’ammontare delle imposte che si intende versare con il modello F24 utilizzando il credito derivante dalle imposte 
sostitutive di cui al rigo C16 del quadro C, nonché di quelle relative ai redditi indicati nei quadri M, T e W. 
Se dalla dichiarazione risulta un credito superiore all’importo indicato nella casella 1, la parte eccedente del credito sarà rimborsata dal-
l’Amministrazione finanziaria (per la parte che eccede il debito derivante dalle medesime imposte sostitutive); se, invece, il credito che ri-
sulta dalla dichiarazione è inferiore all’importo indicato nella casella 1, il contribuente potrà utilizzare il credito in compensazione, ma sarà 
tenuto a versare la differenza (sempre con il Mod. F24). 
In alternativa alla compilazione della casella 1, è possibile barrare la casella 2 se si intende utilizzare in compensazione con il modello 
F24 l’intero importo del credito derivante dalle imposte sostitutive di cui al rigo C16 del quadro C, nonché di quelle relative ai redditi in-
dicati nei quadri M, T e W per il versamento delle altre imposte. In questo caso l’intero credito non sarà rimborsato dall’Amministrazione 
finanziaria. 
L’importo del credito che può effettivamente essere utilizzato in compensazione per il pagamento delle altre imposte (importo che 
potrebbe non coincidere con quello indicato nel quadro I) è riportato nel prospetto modello 730-3/2026 consegnato al contribuente da chi 
presta l’assistenza, in particolare nei righi da 507 a 529 (da 557a 579 per il coniuge).  
In questi righi sono riportate anche le informazioni relative al codice tributo e all’anno di riferimento, da utilizzare per la compilazione del 
modello F24. 
In caso di presentazione della dichiarazione in forma congiunta, i coniugi possono scegliere autonomamente se e in quale misura uti-
lizzare il credito che risulta dalla liquidazione della propria dichiarazione per il pagamento delle imposte dovute da ciascuno di essi. Per-
tanto, non è consentito utilizzare il credito di un coniuge per il pagamento delle imposte dovute dall’altro coniuge.  
In caso di presentazione del modello 730 integrativo, il contribuente che nel modello 730 originario ha compilato il quadro I, rigo I2, e 
che, entro la data di presentazione del modello 730 integrativo, ha già utilizzato in compensazione nel modello F24 il credito che risulta 
dalla dichiarazione originaria, deve indicare nel quadro I del modello 730 integrativo un importo non inferiore al credito già utilizzato in 
compensazione. Il contribuente che, invece, non ha compilato il quadro I nel modello 730 originario, oppure pur avendolo compilato non 
ha utilizzato il credito che risulta dalla dichiarazione originaria, può non compilare o compilare anche in modo diverso il quadro I del modello 
integrativo. 
 
13. QUADRO L - Ulteriori dati 
In sede di conversione del decreto fiscale collegato alla legge di bilancio 2019, il legislatore ha innovato le agevolazioni già previste per 
Campione d’Italia. A seguito di tale modifica, a decorrere dall’anno d’imposta 2018, tutti i redditi prodotti in euro dai contribuenti iscritti nei 
registri anagrafici del Comune di Campione d’Italia concorrono a formare il reddito complessivo al netto di una riduzione pari al 30 per 
cento, con un abbattimento minimo di euro 26.000. 
Si considerano iscritte nei registri anagrafici del Comune di Campione d’Italia anche le persone fisiche aventi domicilio fiscale nel mede-
simo comune le quali, già residenti nel Comune di Campione d’Italia, sono iscritte nell’anagrafe degli italiani residenti all’estero (AIRE) 
dello stesso Comune e residenti nel Canton Ticino della Confederazione elvetica. 
Al fine di godere dell’agevolazione, il contribuente compilerà il modello 730/2026 nel modo usuale e successivamente indicherà nel quadro 
L l’ammontare dei soli redditi prodotti in euro, già indicati nei rispettivi quadri A, B, D e M, per i quali intende usufruire dell’agevolazione. 
Dall’anno d’imposta 2020 l’imposta netta dovuta dalle persone fisiche iscritte nei registri anagrafici del comune di Campione d’Italia, re-
lativa ai redditi prodotti in euro e in franchi svizzeri nel periodo in cui si è stati iscritti nei predetti registri, è ridotta nella misura del 50 per 
cento per dieci periodi d’imposta. 
L’agevolazione si  applica  ai sensi e nei limiti del regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo al-
l’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis», del regolamento (UE) 
n. 1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti «de minimis»  nel settore agricolo e del regolamento (UE) n. 717/2014 della Commissione,  del 27 giugno 
2014, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» nel set-
tore della pesca e dell’acquacoltura. Pertanto, i soggetti per cui l’agevolazione costituisce aiuto di Stato, ai fini della legittimazione della 
sua fruizione, sono tenuti all’indicazione dell’aiuto nel prospetto degli “Aiuti di Stato” presente nel modello REDDITI PF3 e quindi non pos-
sono utilizzare il modello 730. 
Rigo L1 - Redditi prodotti in euro Campione d’Italia 
Colonna 1 (Codice): indicare il codice identificativo dei redditi prodotti in euro; 
‘1’ redditi dominicali; 
‘2’ redditi agrari; 
‘3’ redditi da fabbricati; 
‘6’ redditi diversi di cui al quadro D e redditi di cui al quadro M.  
Colonna 2 (Importo): indicare l’ammontare dei redditi prodotti in euro. 
Rigo L2 - Redditi prodotti in franchi svizzeri Campione d’Italia 
Colonna 1 (Codice): indicare il codice identificativo dei redditi prodotti in franchi svizzeri; 
‘1’ redditi dominicali; 
‘2’ redditi agrari; 
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‘3’ redditi da fabbricati; 
‘4’ redditi da lavoro dipendente, pensione e assimilati (punto 12 Certificazione Unica 2026); 
‘5’ redditi diversi di cui al quadro D e redditi di cui al quadro M. 
Colonna 2 (Importo): indicare l’ammontare dei redditi prodotti in franchi svizzeri. 
 
14. QUADRO W - Investimenti e attività estere di natura finanziaria o patrimoniale 
SEZIONE I - Dati relativi agli investimenti e alle attività 
Il quadro W deve essere compilato dalle persone fisiche residenti in Italia che detengono investimenti all’estero e attività estere di natura 
finanziaria a titolo di proprietà o di altro diritto reale indipendentemente dalle modalità della loro acquisizione per l’adempimento degli ob-
blighi di comunicazione previsti (cd “monitoraggio fiscale”) ed anche per le cripto-attività detenute attraverso "portafogli", "conti digitali" o 
altri sistemi di archiviazione o conservazione. 
Il quadro W va compilato anche per determinare le seguenti imposte correlate al possesso degli investimenti e attività estere:  
 Imposta sul valore degli immobili all’estero (IVIE); 
 Imposta sul valore dei prodotti finanziari dei conti correnti e dei libretti di risparmio detenuti all’estero (IVAFE); 
 Imposta sostitutiva sul valore delle cripto-attività. 
IL MONITORAGGIO FISCALE 
L’obbligo di comunicazione ai fini del monitoraggio fiscale prevede che nel quadro W sia indicata la consistenza degli investimenti 
e delle attività detenute all’estero nel periodo d’imposta; questo obbligo sussiste anche se il contribuente nel corso del periodo d’imposta 
ha totalmente disinvestito.  
L’obbligo di monitoraggio non sussiste per i depositi e conti correnti bancari costituiti all’estero il cui valore massimo complessivo raggiunto 
nel corso del periodo d’imposta non sia superiore a 15.000 euro, ma il quadro W va compilato anche in tali casi qualora sia dovuta l’IVAFE. 
Il quadro W non va compilato per le attività finanziarie e patrimoniali affidate in gestione o in amministrazione agli intermediari residenti 
e per i contratti comunque conclusi attraverso il loro intervento, qualora i flussi finanziari e i redditi derivanti da tali attività e contratti siano 
stati assoggettati a ritenuta o imposta sostitutiva dagli intermediari stessi. 
Se i prodotti finanziari o patrimoniali sono in comunione o cointestati, l’obbligo di compilazione del quadro W è a carico di ciascun soggetto 
intestatario con riferimento all’intero valore delle attività e con l’indicazione della percentuale di possesso.  
Sono tenuti agli obblighi di monitoraggio non solo i titolari delle attività detenute all’estero, ma anche coloro che ne hanno la disponibilità 
o la possibilità di movimentazione (come, ad esempio, la delega al prelievo su un conto corrente estero). 
Inoltre, sono tenute all’obbligo di monitoraggio fiscale anche le persone fisiche che, pur non essendo possessori diretti degli investimenti 
esteri e delle attività estere di natura finanziaria, siano “titolari effettivi” come definito dalla normativa antiriciclaggio. 
GLI INVESTIMENTI 
Gli investimenti sono i beni patrimoniali collocati all’estero e che sono suscettibili di produrre reddito imponibile in Italia. 
Questi beni vanno sempre indicati nel presente quadro indipendentemente dalla effettiva produzione di redditi imponibili nel periodo d’im-
posta (ad esempio, gli immobili esteri, gli oggetti preziosi all’estero anche se custoditi in cassette di sicurezza, oppure le imbarcazioni 
iscritte nei pubblici registri esteri). 
Vanno altresì indicate le attività patrimoniali detenute per il tramite di soggetti localizzati in Paesi diversi da quelli collaborativi nonché in 
entità giuridiche italiane o estere, diverse dalle società, qualora il contribuente risulti essere “titolare effettivo”. 
Sono considerati “detenuti all’estero”, ai fini del monitoraggio, gli immobili ubicati in Italia posseduti per il tramite fiduciarie estere o di un 
soggetto interposto residente all’estero. 
LE ATTIVITÀ ESTERE DI NATURA FINANZIARIA 
Le attività estere di natura finanziaria sono quelle attività da cui derivano redditi di capitale o redditi diversi di natura finanziaria di fonte 
estera. 
Queste attività vanno sempre indicate nel presente quadro in quanto di per sé produttive di redditi di fonte estera imponibili in Italia (ad 
esempio, le attività i cui redditi sono corrisposti da soggetti non residenti, tra cui, le partecipazioni al capitale o al patrimonio di soggetti 
non residenti, le obbligazioni estere, gli investimenti e i metalli preziosi detenuti all’estero). 
 

 Per ulteriori informazioni relative ai dati da inserire nel presente quadro, si rinvia alle istruzioni concernenti il quadro 
RW del Modello REDDITI PF 2026. 

 
MODALITÀ DICHIARATIVE 
Il contribuente dovrà compilare il quadro W per assolvere sia agli obblighi di monitoraggio fiscale che per il calcolo delle imposte dovute 
(IVIE, IVAFE e imposta sul valore delle cripto-attività). In caso sia richiesto di assolvere ai soli obblighi di monitoraggio, va barrata la co-
lonna 16 e le caselle relative alla liquidazione delle imposte non dovranno essere compilate. 
Considerato che il quadro riguarda la rilevazione delle attività finanziarie e investimenti all’estero detenuti nel periodo d’imposta, occorre 
compilare il quadro anche se l’investimento non è più posseduto al termine del periodo d’imposta (ad esempio nel caso di un conto cor-
rente all’estero chiuso nel corso del 2025).  
Per gli importi in valuta estera il contribuente deve indicare il controvalore in euro utilizzando il cambio indicato nel provvedimento del Di-
rettore dell’Agenzia emanato ai fini dell’individuazione dei cambi medi mensili agli effetti delle norme contenute nei titoli I e II del Tuir.  
Gli obblighi dichiarativi non sussistono per gli immobili situati all’estero per i quali non siano intervenute variazioni nel corso del periodo 
d’imposta, fatti salvi i versamenti dovuti relativi all’IVIE. Ai soli fini della corretta determinazione dell’IVIE complessivamente dovuta, in ca-
so di variazioni intervenute anche per un solo immobile, il quadro va compilato con l’indicazione di tutti gli immobili situati all’estero com-
presi quelli non variati. 
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Nei righi da W1 a W5: 
 nella colonna 1 (Codice titolo possesso) indicare il codice che contraddistingue a che titolo i beni sono detenuti: 

‘1’ proprietà 
‘2’ usufrutto 
‘3’ nuda proprietà 
‘4’ altro (altro diritto reale, beneficiario di trust, ecc.) 

 nella colonna 2 (Tipo contribuente) va indicato il codice 1 se il contribuente è un soggetto delegato al prelievo o alla movimentazione 
del conto corrente oppure il codice 2 se il contribuente risulta il titolare effettivo; 

 nella colonna 3 (Codice individuazione bene) indicare il codice di individuazione del bene, rilevato dalla tabella 19 e denominata “Co-
dici investimenti all’estero e attività estere di natura finanziaria” posta in Appendice. 

 nella colonna 4 (Codice Stato estero) indicare il codice dello Stato estero, rilevato dalla tabella 10 “Elenco Paesi e Territori esteri” po-
sta in Appendice; tale codice non è obbligatorio nel caso di compilazione per dichiarare “valute virtuali”; 

 nella colonna 5 (Quota di possesso) indicare la quota di possesso (in percentuale) dell’investimento; 
 nella colonna 6 (Criterio determin. valore) indicare il codice che contraddistingue il criterio di determinazione del valore: 

‘1’valore di mercato; 
‘2’ valore nominale; 
‘3’ valore di rimborso; 
‘4’ costo d’acquisto; 
‘5’ valore catastale; 
‘6’ valore dichiarato nella dichiarazione di successione o in altri atti; 

 nella colonna 7 (Valore iniziale) indicare il valore all’inizio del periodo d’imposta o al primo giorno di detenzione dell’attività;  
 nella colonna 8 (Valore finale) indicare il valore al termine del periodo di imposta ovvero al termine del periodo di detenzione dell’at-

tività. Per i conti correnti e libretti di risparmio va indicato il valore medio di giacenza; 
 nella colonna 9 (Valore massimo c/c paesi non collaborativi) indicare l’ammontare massimo che il prodotto finanziario ha raggiunto 

nel corso del periodo d’imposta se il prodotto riguarda conti correnti e libretti di risparmio detenuti in Paesi non collaborative; 
 nella colonna 10 (Giorni IVAFE - Cripto-attività) indicare il numero di giorni di detenzione per i beni per i quali è dovuta l’IVAFE o l’im-

posta sulle cripto-attività (il campo è da compilare solo nel caso in cui sia dovuta l’IVAFE ovvero l’imposta sulle cripto-attività); 
 nella colonna 11 (Mesi IVIE) indicare il numero di mesi di possesso per i beni per i quali è dovuta l’IVIE; si considerano i mesi in cui il 

possesso è durato almeno 15 giorni (il campo è da compilare solo nel caso in cui sia dovuta l’IVIE); 
 nella colonna 12 (Credito d’imposta) riportare il credito d’imposta pari al valore dell’imposta patrimoniale versata nello Stato in cui è 

situato l’immobile o prodotto finanziario nonché cripto attività. L’importo indicato in questa colonna non può comunque essere superiore 
all’ammontare dell’imposta dovuta; 

 nella colonna 13 (Detrazioni IVIE) riportare la detrazione di 200 euro rapportata al periodo dell’anno durante il quale l’immobile e re-
lative pertinenze sono state adibite ad abitazione principale. Se l’unità immobiliare è adibita ad abitazione principale da più soggetti 
passivi la detrazione spetta a ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per la quale la destinazione medesima si verifica (il campo 
è da compilare solo nel caso in cui sia dovuta l’IVIE);  

 nella colonna 14 (Codice) va indicato un codice per indicare la compilazione di uno o più quadri reddituali conseguenti al cespite in-
dicato oggetto di monitoraggio ovvero se il bene è infruttifero. In particolare, indicare: 
‘1’ compilazione quadro D, rigo D4 codici 5 e 8; 
‘2’ compilazione quadro M, rigo M31;  
‘3’ compilazione quadro T;  
‘4’ compilazione contemporanea di due o tre ipotesi descritte con i codici precedenti; 
‘5’ nel caso in cui i redditi relativi ai prodotti finanziari verranno percepiti in un successivo periodo d’imposta ovvero se i predetti prodotti 

finanziari sono infruttiferi. In questo caso è opportuno che gli interessati acquisiscano dagli intermediari esteri documenti o attesta-
zioni da cui risulti tale circostanza; 

 nella colonna 15 (Quota partecipazione - IVAFE) indicare la percentuale di partecipazione nella società o nell’entità giuridica nel caso 
in cui il contribuente risulti titolare effettivo; 

 barrare la colonna 16 (Solo monitoraggio) nel caso in cui il contribuente adempia ai soli obblighi relativi al monitoraggio fiscale, ma 
per qualsiasi ragione non è tenuto alla liquidazione della IVIE, dell’IVAFE ovvero dell’imposta sul valore delle cripto-attività; 

 nella colonna 17 (Codice fiscale società o altra entità giuridica in caso di titolare effettivo - IVAFE) inserire il codice fiscale o il 
codice identificativo della società o altra entità giuridica nel caso in cui il contribuente risulti titolare effettivo (in questo caso la colonna 
2 va compilata con il codice 2 e la colonna 15 va compilata con la percentuale relativa alla partecipazione); 

 nelle colonne 18 e 19 (Codice fiscale altri contestatari) inserire i codici fiscali degli altri soggetti che a qualsiasi titolo sono tenuti alla 
compilazione della presente sezione nella propria dichiarazione dei redditi. Barrare la colonna 20 (Presenza più cointestatari) nel 
caso in cui i cointestatari siano più di due; 

 nella colonna 21 (Regime fiscalità privilegiata) deve essere barrata nel caso di prodotti finanziari detenuti in stati o territori a regime 
fiscale privilegiato. 

SEZIONE II - Versamenti e residui IVAFE  
Il rigo W6 va compilato dal contribuente come di seguito indicato: 
 in colonna 2 (Eccedenza dichiarazione precedente) riportare l’eventuale credito dell’imposta sul valore delle attività finanziarie pos-

sedute all’estero che risulta dalla dichiarazione relativa ai redditi 2024, indicato nella colonna 7 del rigo 307 (o nella colonna 7 del rigo 
357 per il coniuge dichiarante) del modello 730-3 2025 o nella colonna 5 del rigo RX26 del Mod. REDDITI PF 2025; 

 in colonna 3, (Eccedenza compensata modello F24), indicare l’importo dell’eccedenza di IVAFE eventualmente compensata utiliz-
zando il modello F24;  

 in colonna 4, (Acconti versati), indicare l’ammontare complessivo degli importi versati con il modello F24 indicando i codici tributo 
4047 (primo acconto) e 4048 (secondo acconto) e l’anno 2025. 
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SEZIONE III - Versamenti e residui IVIE 
Il rigo W7 deve essere compilato dal contribuente per indicare: 
 in colonna 2, (Eccedenza dichiarazione precedente) riportare l’eventuale credito dell’imposta sul valore degli immobili posseduti all’este-

ro che risulta dalla dichiarazione relativa ai redditi 2024, indicato nella colonna 7 del rigo 304 (o nella colonna 7 del rigo 354 per il coniuge 
dichiarante) del modello 730-3 2025 o nella colonna 5 del rigo RX25 del Mod. REDDITI PF 2025; 

 in colonna 3, (Eccedenza compensata modello F24), indicare l’importo sul valore degli immobili posseduti all’estero eventualmente 
compensata utilizzando il modello F24;  

 in colonna 4, (Acconti versati), indicare l’ammontare complessivo degli importi versati con il modello F24 indicando i codici tributo 4044 
(primo acconto) e 4045 (secondo acconto) e l’anno 2025. 

SEZIONE IV - Versamenti e residui Imposta cripto-attività  
Il rigo W8 deve essere compilato dal contribuente per indicare: 
 in colonna 2, (Eccedenza dichiarazione precedente cripto-attività) riportare l’eventuale credito dell’imposta sul valore delle cripto-attività 

possedute all’estero che risulta dalla dichiarazione relativa ai redditi 2024, indicato nella colonna 7 del rigo 301 (o nella colonna 7 del 
rigo 351 per il coniuge dichiarante) del modello 730-3 2025 o nella colonna 5 del rigo RX27 del Mod. REDDITI PF 2025; 

 in colonna 3, (Eccedenza compensata modello F24 cripto-attività), indicare l’importo dell’eccedenza dell’imposta sulle cripto-attività 
eventualmente compensata utilizzando il modello F24; 

 in colonna 4, (Acconti versati), indicare l’ammontare complessivo degli importi versati con il modello F24 indicando i codici tributo 1728 
(primo acconto) e 1729 (secondo acconto) e l’anno 2025. 

 
15. QUADRO M - Redditi soggetti a tassazione separata e a imposta sostitutiva. Rivalutazione 

dei terreni 
In questo quadro devono essere indicati alcuni redditi soggetti a tassazione separata, nonché alcuni redditi di capitale percepiti all’estero, 
ai quali si applica la disposizione dell’art. 18 del Tuir, i redditi di capitale sui quali non è stata applicata l’imposta sostitutiva, i valori dei ter-
reni rideterminati ai sensi dell’art. 2 del decreto-legge 24 dicembre 2002, n. 282, e successive modificazioni, i valori dei beni sequestrati 
da parte del curatore giudiziario, i compensi da lezioni private e ripetizioni sui quali è applicata l’imposta sostitutiva e i redditi per i quali 
è possibile esercitare l’opzione prevista dall’art. 24-ter del Tuir. 
In caso di plusvalenza da “exit tax” (applicata in alcune ipotesi di trasferimento all’estero della residenza fiscale) l’opzione per la tassa-
zione separata va esercitata nel quadro TR del Modello Redditi PF.  
Si ricorda, inoltre, che gli interessi moratori e quelli per dilazione di pagamento, inerenti ai crediti sui quali sono maturati, sono imponibili 
secondo il regime tributario applicabile ai crediti ai quali detti interessi si riferiscono. 
Si rammenta, altresì, che sui redditi soggetti a tassazione separata (artt. 7, comma 3, e 17 del Tuir) da indicare nella dichiarazione dei 
redditi e non soggetti a ritenuta alla fonte è dovuto il versamento di un acconto pari al 20 per cento. 
Il quadro si articola in tre sezioni. 
Nella prima sezione indicare tutti i redditi soggetti a tassazione separata. 
Nella seconda sezione indicare i redditi soggetti a imposizione sostitutiva, i redditi per i quali il contribuente può esercitare l’opzione per 
l’imposta sostitutiva prevista sui redditi delle persone fisiche titolari di redditi da pensione di fonte estera che trasferiscono la propria re-
sidenza fiscale nel Mezzogiorno (art. 24-ter del Tuir) e i redditi derivanti da imprese estere partecipate. 
Nella terza sezione indicare altri dati (premi per assicurazione sulla vita in caso di riscatto del contratto, rivalutazione dei terreni e redditi 
derivanti da procedure di pignoramento). 
 
SEZIONE I - Redditi a tassazione separata  
Rigo M1 - Indennità e anticipazioni 
Nel rigo M1 indicare: 
A)   le indennità, compresi gli acconti e le anticipazioni, percepite per la cessazione di rapporti di agenzia delle persone fisiche; 
B)   le indennità, compresi gli acconti e le anticipazioni, percepite per la cessazione da funzioni notarili; 
C)  le indennità, compresi gli acconti e le anticipazioni, percepite da lavoratori subordinati sportivi al termine dell’attività sportiva se 

non rientranti fra le indennità indicate nell’art. 17, comma 1, lett. a) del Tuir. 
Ciò premesso, indicare: 
 nella colonna 1 (Tipo), la lettera corrispondente al tipo di reddito secondo l’elencazione sopra riportata; 
 nella colonna 2 (Anno), l’anno di insorgenza del diritto a percepire i redditi ovvero, in caso di anticipazioni, l’anno 2025; 
 nella colonna 3 (Reddito nell’anno), l’ammontare dell’indennità, degli acconti e delle anticipazioni; 
 nella colonna 4 (Reddito totale), la somma degli importi percepiti nel 2025 e in anni precedenti relativamente allo stesso rapporto ov-

vero, in mancanza di precedenti erogazioni, l’importo di colonna 3; 
 nella colonna 5 (Ritenute nell’anno), l’ammontare delle ritenute d’acconto subite nel 2025 (comprese quelle eventualmente sospese); 
 nella colonna 6 (Ritenute totali), la somma delle ritenute di colonna 5 e quelle eventualmente subite in anni precedenti (comprese quelle 

eventualmente sospese); 
 nella colonna 7 (Opzione tassazione ordinaria), barrare la casella in caso di opzione per la tassazione ordinaria. In caso di precedenti 

anticipazioni o acconti deve essere comunque mantenuto lo stesso regime di tassazione originariamente prescelto. 
Rigo M2 - Indennità plusvalenze e redditi 
Nel rigo M2 indicare i redditi, le indennità e le plusvalenze di seguito elencate (si ricorda che per i seguenti redditi il contribuente ha la fa-
coltà di optare per la tassazione ordinaria): 
1)   le indennità spettanti a titolo di risarcimento, anche in forma assicurativa, dei danni consistenti nella perdita di redditi relativi a più anni; 
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2)   le plusvalenze realizzate mediante cessione a titolo oneroso di terreni suscettibili di utilizzazione edificatoria secondo gli strumenti urba-
nistici vigenti al momento della cessione. Al riguardo si precisa che per i terreni suscettibili di utilizzazione edificatoria si intendono quelli 
qualificati come edificabili dal piano regolatore generale o, in mancanza, dagli altri strumenti urbanistici vigenti al momento della cessione 
e che la plusvalenza si realizza anche se il terreno è stato acquisito per successione o donazione ovvero è stato acquistato a titolo one-
roso da più di cinque anni (per maggiori chiarimenti vedere in Appendice, voce “Calcolo delle plusvalenze da cessione di terreni”); 

3)   le plusvalenze e le altre somme di cui all’art. 11, commi da 5 a 8, della legge 30 dicembre 1991, n. 413, percepite a titolo di indennità 
di esproprio o ad altro titolo nel corso del procedimento espropriativo. Si ricorda che tale fattispecie interessa i soli contribuenti che 
hanno percepito somme assoggettate alla ritenuta alla fonte a titolo d’imposta e intendono optare per la tassazione di tali plusvalenze 
nei modi ordinari (tassazione separata o, per opzione, tassazione ordinaria), scomputando conseguentemente la predetta ritenuta 
che, in tal caso, si considera a titolo di acconto (per approfondimenti consultare in Appendice la voce “Indennità di esproprio”); 

4)   i redditi compresi nelle somme o nel valore normale dei beni attribuiti alla scadenza dei contratti e dei titoli di cui alle lett. a), b), f), g) 
e g-bis) comma 1, dell’art. 44 del Tuir, quando non sono soggetti a ritenuta alla fonte a titolo di imposta o ad imposta sostitutiva, se il 
periodo di durata del contratto o del titolo è superiore a cinque anni; 

5)   le indennità per la perdita dell’avviamento spettanti al conduttore in caso di cessazione della locazione di immobili urbani adibiti ad 
usi diversi da quello di abitazione e le indennità di avviamento delle farmacie spettanti al precedente titolare. 

Ciò premesso, indicare: 
 nella colonna 1 (Tipo), il codice corrispondente al tipo di reddito secondo l’elencazione sopra riportata; 
 nella colonna 2 (Anno), l’anno di insorgenza del diritto a percepirli; 
 nella colonna 3 (Reddito), l’ammontare del reddito, della indennità o della plusvalenza; 
 nella colonna 4 (Ritenute), l’importo delle ritenute subite nel 2025 (comprese quelle eventualmente sospese); 
 nella colonna 5 (Opzione tassazione ordinaria), barrare la casella in caso di opzione per la tassazione ordinaria. 
Rigo M3 - Rimborsi di oneri per i quali si è fruito della detrazione dall’imposta 
Nel rigo M3 indicare le somme conseguite a titolo di rimborso di imposte o di oneri per i quali si è fruito della detrazione in periodi di im-
posta precedenti e che nell’anno 2025 sono state oggetto di sgravio, rimborso o comunque di restituzione (anche sotto forma di credito 
d’imposta) da parte degli uffici finanziari o di terzi. Vanno indicati anche i canoni di locazione non assoggettati a tassazione negli anni pre-
cedenti che sono stati percepiti nel corso del 2025. 
Non vanno indicate in questa sezione le spese sanitarie deducibili o per le quali spetta la detrazione, rimborsate per effetto di contributi 
o premi di assicurazione versati dal contribuente o da altri e per i quali non spetta la detrazione d’imposta o che non sono deducibili dal 
suo reddito complessivo né dai redditi che concorrono a formarlo. 

Ciò premesso, nel rigo M3 indicare: 
 nella colonna 1 (Tipo): 

– il codice 1 per somme conseguite a titolo di rimborso di oneri che hanno dato diritto ad una detrazione. Tra questi ad esempio: 
a) i contributi erogati, non in conto capitale, a fronte di mutui ipotecari, corrisposti in un periodo d’imposta successivo a quello in cui 

il contribuente ha usufruito della detrazione relativamente agli interessi passivi senza tener conto dei predetti contributi; 
b) la quota di interessi passivi per i quali il contribuente ha fruito della detrazione in anni precedenti, a fronte di mutui contratti per in-

terventi di recupero edilizio o per la costruzione di unità immobiliari da adibire ad abitazione principale, riferito all’importo di mutuo 
non utilizzato per la relativa spesa alla costruzione; 

c) le spese sanitarie per le quali spetta la detrazione, rimborsate per effetto di contributi o premi di assicurazione versati dal contri-
buente o da altri e per i quali spetta la detrazione d’imposta o che sono deducibili dal suo reddito complessivo o dai redditi che 
concorrono a formarlo; 

d) i canoni di locazione non assoggettati a tassazione negli anni precedenti che sono stati percepiti nel corso del 2025; 
 

 Per ulteriori approfondimenti si rinvia alla voce di Appendice “Imposte ed oneri rimborsati - casi particolari”. 

 
– il codice 2 per i contributi erogati per interventi relativi al recupero del patrimonio edilizio e risparmio energetico per i quali il contri-

buente ha usufruito della detrazione in anni precedenti a fronte delle spese direttamente sostenute. 
 nella colonna 2 (Anno), l’anno d’imposta in cui in cui si è fruito della detrazione o, nel caso di interventi relativi al recupero del patri-

monio edilizio e di risparmio energetico per i quali il contribuente ha usufruito della detrazione, l’anno in cui è stata sostenuta la spesa; 
 nella colonna 3 (Reddito), le somme conseguite a titolo di rimborso di oneri per i quali si è fruito della detrazione dall’imposta; si precisa 

che va indicato l’importo dell’onere rimborsato e non l’ammontare della detrazione; 
 nella colonna 4 (Opzione tassazione ordinaria), barrare la casella in caso di opzione per la tassazione ordinaria. 

Rigo M4 - Rimborsi di oneri dedotti dal reddito complessivo 
Nel rigo M4 indicare: 
 nella colonna 1 (Reddito), le somme conseguite a titolo di rimborso di imposte o di oneri dedotti dal reddito complessivo; 
 nella colonna 2 (Opzione tassazione ordinaria), barrare la casella in caso di opzione per la tassazione ordinaria. 
Deve essere indicato in questo rigo, ad esempio, l’importo del CSSN, dedotto in anni precedenti e restituito nel 2025. 

Rigo M5 - Redditi percepiti in qualità di erede o legatario 
Nel rigo M5 vanno indicati i redditi che gli eredi o i legatari hanno percepito nel 2025 in caso di morte dell’avente diritto, ad esclusione dei 
redditi fondiari, di impresa e derivanti dall’esercizio di arti e professioni. I redditi di cui all’art. 17, comma 1, lett. a), b) e c) del Tuir, erogati 
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da soggetti che hanno l’obbligo di effettuare le ritenute alla fonte, nonché i ratei di stipendio o di pensione, non devono essere dichiarati 
anche se percepiti dagli eredi o dai legatari.  
I redditi percepiti dagli eredi o dai legatari devono essere determinati secondo le disposizioni proprie della categoria di appartenenza (con 
riferimento al defunto) e sono assoggettati a tassazione separata. 
I curatori di eredità giacente e gli amministratori di eredità devolute sotto condizione sospensiva o in favore di nascituri non ancora con-
cepiti devono indicare in questa sezione i menzionati redditi di cui all’art. 7, comma 3, del Tuir, i quali, se il chiamato all’eredità è persona 
fisica o non è noto, sono in via provvisoria tassati separatamente con l’aliquota stabilita per il primo scaglione di reddito, salvo conguaglio 
dopo l’accettazione dell’eredità. 
Ciò premesso, compilare il rigo M5, indicando: 
 nella colonna 1 (Tipo): 

– il codice ‘1’, in caso di utili e di altri proventi equiparati di natura qualificata corrisposti da imprese residenti in Italia o residenti o do-
miciliate in Stati o Territori a regime fiscale non privilegiato prodotti fino all’esercizio in corso al 31 dicembre 2007; 

– il codice ‘2’, in caso di utili e di altri proventi equiparati di natura qualificata provenienti da imprese o enti residenti o localizzati in 
Paesi o Territori a regime fiscale privilegiato; 

– il codice ‘3’, in caso di utili e di altri proventi equiparati di natura non qualificata provenienti da imprese o enti residenti o localizzati 
in Paesi o Territori a regime fiscale privilegiato, i cui titoli non sono negoziati in mercati regolamentati; 

– il codice ‘4’, per i soggetti di cui all'art. 11, comma 2, della legge n. 212 del 2000 in caso di utili e di altri proventi prodotti fino all’eser-
cizio in corso al 31 dicembre 2007 che andrebbero indicati con il codice 2, per i quali sia stato dimostrato il rispetto, fin dal primo pe-
riodo di possesso della partecipazione, della condizione di cui al comma 2, lett. b, dell’art. 47-bis del Tuir e sia stato rilasciato parere 
favorevole dall’Agenzia delle Entrate a seguito di interpello probatorio; 

– il codice ‘5’, per gli altri redditi di capitale; 
– il codice ‘6’, per redditi di lavoro autonomo non esercitato abitualmente o derivanti dall’assunzione di obblighi di fare, non fare o per-

mettere; 
– il codice ‘7’, per redditi derivanti da rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, escluse le indennità di fine rapporto che non 

devono essere indicate nella dichiarazione dei redditi; 
– il codice ‘8’, per i redditi, già maturati in capo al defunto e percepiti nel 2025 dagli eredi o dai legatari a causa di morte degli aventi 

diritto, derivanti dall’utilizzazione economica di opere dell’ingegno e di invenzioni industriali e simili da parte dell’autore o inventore 
(brevetti, disegni e modelli ornamentali e di utilità, know-how, libri e articoli per riviste o giornali, ecc.); 

– il codice ‘9’, per i redditi derivanti dall’attività di levata di protesti esercitata dai segretari comunali; 
– il codice ‘10’, per gli altri redditi percepiti nel 2025, ad esclusione dei redditi fondiari, d’impresa e derivanti dall’esercizio di arti e pro-

fessioni e dei redditi già elencati ai precedenti codici; 
– il codice ‘11’, per gli utili e gli altri proventi equiparati corrisposti da imprese residenti in Italia o in Stati a regime fiscale non privilegiato 

prodotti a partire dall’esercizio successivo a quello in corso al 31 dicembre 2007 e fino all’esercizio in corso al 31 dicembre 2016; 
– il codice ‘12’, in caso di utili e di altri proventi, che andrebbero indicati con il codice 2, per i quali sia stato dimostrato il rispetto, fin 

dal primo periodo di possesso della partecipazione, della condizione di cui al comma 2, lett. b, dell’art. 47-bis del Tuir per i soggetti 
di cui all'art. 11, comma 2, della legge n. 212 del 2000 e sia stato rilasciato parere favorevole dall’Agenzia delle Entrate a seguito di 
interpello probatorio, prodotti a partire dall’esercizio successivo a quello in corso al 31 dicembre 2007 e fino all’esercizio in corso al 
31 dicembre 2016; 

– il codice ‘13’ in caso di utili e di altri proventi equiparati corrisposti da imprese residenti in Italia ovvero residenti in Stati aventi un re-
gime fiscale non privilegiato, formatisi con utili prodotti a partire dall’esercizio successivo a quello in corso al 31 dicembre 2016 e fino 
all’esercizio in corso al 31 dicembre 2017; 

– il codice ‘14’ per i soggetti di cui all'art. 11, comma 2, della legge n. 212 del 2000 in caso di utili e di altri proventi che andrebbero in-
dicati con il codice 2, per i quali sia stato dimostrato il rispetto, fin dal primo periodo di possesso della partecipazione, della condizione 
di cui al comma 2, lett. b, dell’art. 47-bis del Tuir e sia stato rilasciato parere favorevole dall’Agenzia delle entrate a seguito di interpello 
probatorio, formatisi con utili prodotti a partire dall’esercizio successivo a quello in corso al 31 dicembre 2016 e fino all’esercizio in 
corso al 31 dicembre 2017; 

– il codice ‘15’ in caso di utili e di altri proventi, che andrebbero indicati con il codice 2, per i quali il contribuente intenda far valere la 
sussistenza sin dal primo periodo di possesso della partecipazione, della condizione di cui al comma 2, lett. b, dell’art. 47-bis del Tuir 
per i soggetti di cui all'art. 11, comma 2, della legge n. 212 del 2000 qualora non abbiano presentato l’istanza di interpello probatorio 
ovvero, avendola presentata, non abbiano ricevuto risposta favorevole, formatisi con utili prodotti a partire dall’esercizio successivo a 
quello in corso al 31 dicembre 2016 e fino all’esercizio in corso al 31 dicembre 2017; 

 nella colonna 2 (Anno), l’anno di apertura della successione; 
 nella colonna 3 (Reddito), il reddito percepito, al lordo della quota dell’imposta sulle successioni proporzionale al credito indicato nella 

relativa dichiarazione; 
 nella colonna 4 (Quota imposta sulle successioni), la quota dell’imposta sulle successioni; 
 nella colonna 5 (Ritenute), le ritenute d’acconto relative ai redditi dichiarati; 
 nella colonna 6 (Opzione tassazione ordinaria), barrare la casella in caso di opzione per la tassazione ordinaria.  
Per quanto riguarda l’esposizione dei redditi derivanti da utili di partecipazioni, si fa riferimento alle istruzioni del rigo D1.  
Si ricorda che per gli emolumenti arretrati per prestazioni di lavoro dipendente e per le indennità per la cessazione di rapporti di collabora-
zione coordinata e continuativa o di lavoro a progetto che gli eredi devono indicare nella presente sezione, l’Agenzia delle entrate provvede 
a iscrivere a ruolo l’imposta dovuta senza applicazione degli interessi e delle sanzioni (ovvero a operare i rimborsi spettanti) e ad applicare 
la tassazione ordinaria se più favorevole per il contribuente. Per gli altri redditi, invece, può essere esercitata l’opzione per la tassazione 
ordinaria (es.: indennità per la cessazione di rapporti di agenzia delle persone fisiche, per la cessazione da funzioni notarili, ecc.). 
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Rigo M6 - Emolumenti arretrati di lavoro dipendente anni precedenti 
Nel rigo M6 indicare nella colonna 1 (Reddito) l’importo degli emolumenti arretrati di lavoro dipendente. 
Si ricorda che per i redditi indicati in questa sezione l’Agenzia delle Entrate provvede a richiedere l’imposta dovuta senza applicazione degli 
interessi e delle sanzioni (ovvero a operare i rimborsi spettanti) e ad applicare la tassazione ordinaria se più favorevole per il contribuente. 
Si ricorda che l’imposta risultante va versata utilizzando nella delega di pagamento (modello F24) il codice tributo 4200. 
L’acconto non va versato nel caso di emolumenti arretrati di lavoro dipendente soggetti a pignoramento presso terzi per i quali sono state 
già operate le ritenute da parte del terzo erogatore. In tal caso, nel rigo M81 in colonna 1 va indicato il riferimento al rigo M6, in colonna 
2 il numero del modulo progressivo compilato ed in colonna 4 l’ammontare delle ritenute da scomputare dall’acconto dovuto. 
Rigo M7 - Indennità e anticipazioni per cessazione rapporti 
Nel rigo M7, indicare le indennità, nonché gli acconti e le anticipazioni, percepite per la cessazione dei rapporti di collaborazione coordi-
nata e continuativa o per lavori a progetto assoggettabili a tassazione separata e cioè quelle indennità per le quali il diritto alla percezione 
risulta da atto di data certa anteriore all’inizio del rapporto, comprese le somme ed i valori comunque percepiti, al netto delle spese legali 
sostenute, anche se a titolo risarcitorio o nel contesto di procedure esecutive, a seguito di provvedimenti dell’autorità giudiziaria o di tran-
sazioni relativi alla risoluzione del rapporto di collaborazione coordinata e continuativa, riportando: 
 nella colonna 1 (Anno), l’anno in cui è sorto il diritto alla percezione ovvero, in caso di anticipazioni, l’anno 2025;  
 nella colonna 2 (Reddito nell’anno), l’importo delle somme percepite nell’anno; 
 nella colonna 3 (Reddito totale), l’ammontare complessivo dell’importo maturato. 
Si ricorda che l’imposta risultante va versata utilizzando nella delega di pagamento (modello F24) il codice tributo 4200. 
 
SEZIONE II A - Redditi soggetti a imposta sostitutiva  
Rigo M31 - Redditi di capitale soggetti ad imposizione sostitutiva 
Nel rigo M31 indicare i redditi di capitale di fonte estera, diversi da quelli che concorrono a formare il reddito complessivo del contribuente 
(che vanno dichiarati nel quadro D), percepiti direttamente dal contribuente senza l’intervento di intermediari residenti. Tali redditi sono 
soggetti ad imposizione sostitutiva nella stessa misura della ritenuta alla fonte a titolo di imposta applicata in Italia sui redditi della stessa 
natura (art. 18 del Tuir). 
Il contribuente ha la facoltà di non avvalersi del regime di imposizione sostitutiva e in tal caso compete il credito d’imposta per le imposte 
pagate all’estero. 
Per gli utili e gli altri proventi assimilati di natura qualificata e non qualificata provenienti da società residenti in Paesi o territori a fiscalità 
privilegiata i cui titoli non sono negoziati in mercati regolamentati, vedere istruzioni quadro D. 
Inoltre, nel rigo M31 vanno indicati i proventi di cui al comma 1 dell’art. 26-quinquies del D.P.R. n. 600 del 1973 percepiti, senza applica-
zione della ritenuta, al di fuori dell’esercizio d’impresa commerciale; in tal caso, tali proventi sono assoggettati ad imposizione sostitutiva 
delle imposte sui redditi con la stessa aliquota della ritenuta a titolo d’imposta. In questa sezione vanno altresì indicati i proventi di cui alla 
lett. g) dell’art. 44, comma 1, del Tuir derivanti dalla partecipazione ad organismi di investimento collettivo in valori mobiliari di diritto estero 
conformi alla direttiva comunitaria 2009/65/CE istituiti negli Stati membri dell’Unione europea e negli Stati aderenti all’Accordo sullo spa-
zio economico europeo (SEE) ai quali non sia stata applicata la ritenuta del 20 per cento. 
Ciò premesso, nel rigo M31, indicare: 
 nella colonna 1 (Tipo), la lettera corrispondente al tipo di reddito secondo l’elencazione riportata in APPENDICE alla voce “Redditi di ca-

pitale di fonte estera soggetti ad imposta sostitutiva”. Nel caso dei proventi derivanti dalla partecipazione ad organismi di investimento 
collettivo del risparmio istituiti in Italia (diversi dagli OICR immobiliari) e a quelli istituiti in Lussemburgo, limitatamente alle quote o azioni 
collocate nel territorio dello Stato, percepiti senza applicazione della ritenuta, al di fuori dell’esercizio d’impresa commerciale, indicare 
la lettera J “proventi, compresa la differenza tra il valore di riscatto o di cessione delle quote o azioni ed il valore di sottoscrizione o ac-
quisto, derivanti dalla partecipazione ad organismi di investimento collettivo in valori mobiliari istituiti in Italia, diversi dagli OICR immo-
biliari, e a quelli istituiti in Lussemburgo, percepiti da persone fisiche senza applicazione della ritenuta a titolo d’imposta”; 

 nella colonna 2 (Codice Stato estero), il codice dello Stato estero in cui il reddito è stato prodotto (vedere in Appendice la tabella 
“Elenco Paesi e Territori esteri”). Nel caso di redditi derivanti dalla partecipazione agli OICR istituiti in Italia e a quelli istituiti in Lussem-
burgo non è necessario compilare questa colonna; 

 nella colonna 3 (Ammontare reddito), l’ammontare del reddito, al lordo di eventuali ritenute subìte nello Stato estero in cui il reddito 
è stato prodotto; 

 nella colonna 4 (Aliquota %), l’aliquota applicabile; 
 nella colonna 5 (Credito IVCA), il credito IVCA. 
La colonna 6 (Proventi particolari) va barrata se trattasi dei proventi di cui al comma 1 dell’art. 26-quinquies del D.P.R. n. 600 del 1973. 
La colonna 7 (Opzione tassazione ordinaria), va barrata in caso di opzione per la tassazione ordinaria. In tal caso, per i proventi deri-
vanti dalla partecipazione ad organismi di investimento collettivo in valori mobiliari di diritto estero compete il credito per le imposte even-
tualmente pagate all’estero. 
Rigo M32 - Proventi delle obbligazioni non assoggettati a imposta sostitutiva 
In tale rigo indicare gli interessi, i premi e gli altri proventi delle obbligazioni e titoli similari, pubblici e privati, ai quali non sia stata applicata 
l’imposta sostitutiva prevista dal decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239. In tal caso i suddetti proventi vanno dichiarati per la parte ma-
turata nel periodo di possesso e incassata, in modo esplicito o implicito, nel periodo d’imposta. Per effetto delle disposizioni dell’art. 4, 
comma 2, del citato decreto legislativo 239 del 1996, per tali redditi non è ammessa l’opzione per la tassazione ordinaria. 
Ciò premesso, indicare: 
 nella colonna 1 (Ammontare reddito), l’ammontare del reddito che non è stato assoggettato ad imposta sostitutiva o a ritenuta a titolo 

d’imposta; 
 nella colonna 2 (Aliquota %), l’aliquota a cui assoggettare l’ammontare del reddito indicato nella colonna 1. 
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Rigo M33 - Proventi derivanti da depositi in garanzia 
Nel rigo M33 va compilato per indicare i proventi derivanti da depositi a garanzia di finanziamenti percepiti nell’anno 2025, maturati fino 
al 31 dicembre 2011 di cui ai commi da 1 a 4 dell’art. 7 del decreto-legge n. 323 del 1996 anche se abrogati dal comma 25, lettera b), 
dell’art. 2 del decreto-legge n. 138 del 2011. 
In questa sezione vanno quindi indicati i proventi derivanti da depositi di denaro, di valori mobiliari e di altri titoli diversi dalle azioni e dai titoli 
similari, costituiti fuori dal territorio dello Stato, a garanzia di finanziamenti concessi a imprese residenti, qualora i proventi stessi non siano 
stati percepiti per il tramite di banche o di altri intermediari finanziari non assoggettati al prelievo alla fonte. Su detti proventi è dovuta la somma 
del 20 per cento, anche nel caso in cui gli stessi siano esenti e indipendentemente da ogni altro tipo di prelievo per essi previsto. 
Ciò premesso, nel rigo M33, indicare nella colonna 1 (Ammontare reddito), l’ammontare dei proventi derivanti dai depositi a garanzia. 
Rigo M34 - Bonus e stock option 
Ai compensi percepiti a titolo di bonus e stock options da dirigenti e collaboratori di imprese che operano nel settore finanziario, per la parte 
eccedente l’importo corrispondente alla parte fissa della retribuzione, si applica un’aliquota addizionale del 10% (art. 33 Dl n. 78/2010). 
Nel caso in cui l’addizionale non sia stata trattenuta in tutto o in parte (ad esempio per i dirigenti del settore finanziario residenti in Italia 
con datore di lavoro estero), il contribuente stesso compila questa sezione per determinare l’imposta addizionale del 10%. 
In particolare, nel rigo M34 indicare: 
 nella colonna 1 (Importo totale Bonus), l’ammontare totale erogato del bonus e delle stock option; 
 nella colonna 2 (Imponibile), l’ammontare del bonus e delle stock option che eccede la parte fissa della retribuzione; 
 nella colonna 3 (Importo trattenuto dal sostituto), la trattenuta operata dal sostituto d’imposta; 
Rigo M35 - Proventi da attività di noleggio occasionale di imbarcazioni e navi da diporto 
Il rigo M35 va compilato dalle persone fisiche titolari di imbarcazioni e navi da diporto ovvero dagli utilizzatori a titolo di locazione finan-
ziaria che hanno effettuato, in forma occasionale, attività di noleggio della predetta unità e che si avvalgono della facoltà prevista dall’art. 
49-bis, comma 5, del decreto legislativo del 18 luglio 2005, n. 171. 
Tale disposizione consente, a richiesta del percipiente, di assoggettare a imposta sostitutiva delle imposte sui redditi e delle relative ad-
dizionali, nella misura del 20 per cento, i proventi derivanti dall’attività di noleggio, di durata complessiva non superiore a quarantadue 
giorni, con esclusione della detraibilità o deducibilità dei costi e delle spese sostenute relative all’attività di noleggio. L’imposta sostitutiva 
è versata entro il termine stabilito per il versamento a saldo dell’imposta sul reddito delle persone fisiche.  
La compilazione della presente sezione vale come richiesta di applicazione dell’imposta sostitutiva. 
In particolare, nel rigo M35 indicare: 
 nella colonna 1 (Importo totale proventi), l’ammontare dei proventi totali derivanti dall’attività di noleggio; 
 nella colonna 2 (Spese), le spese sostenute riferite ai proventi di colonna 1; si precisa che tale importo assume rilievo solo ai 

fini dell’acconto Irpef 2026. 
Rigo M36 - Redditi da beni sequestrati 
Il rigo M36 va compilato dal curatore giudiziario per dichiarare i beni percepiti a seguito di sequestro giudiziario dalle persone fisiche be-
neficiarie. 
I beni sequestrati si configurano fiscalmente come un patrimonio separato assimilabile all’eredità giacente. Analogamente a quanto av-
viene per l’eredità, anche nel caso dei beni sequestrati, se il soggetto beneficiario è una persona fisica, i redditi sono in via preliminare 
tassati con aliquota stabilita per il primo scaglione di reddito (23%), salvo conguaglio dopo la definizione della titolarità delle quote.  
Nel rigo M36 indicare in colonna 1 (Imponibile) l’imponibile; 
Il relativo versamento dovrà essere effettuato utilizzando il codice tributo 4040. 
Rigo M37 - Compensi lezioni private 
Il rigo M37 è riservato all’indicazione dell’imposta sostitutiva, con aliquota del 15 per cento, dovuta sul reddito imponibile derivante dai 
compensi dell’attività di lezioni private e ripetizioni, svolta dai docenti titolari di cattedre nelle scuole di ogni ordine e grado.  
Nella colonna 1 (Importo totale compensi) indicare il totale dei compensi derivanti dall’attività di lezioni private e ripetizioni. 
Nella colonna 2 (Eccedenza dichiarazione) riportare l’eventuale credito di imposta sostitutiva dovuta sulle lezioni private e ripetizioni 
che risulta dal rigo RX18 colonna 5 del modello Redditi PF 2025 o dal rigo 317 colonna 7 (o dal rigo 367 colonna 7 per il coniuge dichia-
rante) del modello 730-3 2025. 
Nella colonna 3 (Eccedenza compensata mod. F24) indicare l’importo dell’eccedenza di imposta sostitutiva dovuta sulle lezioni private 
e ripetizioni eventualmente compensata utilizzando il modello F24.  
Nella colonna 4 (Acconti versati) indicare l’ammontare degli acconti di imposta sostitutiva dovuta sulle lezioni private e ripetizioni versati 
per l’anno 2025. Riportare in questa colonna l’importo indicato nel modello di pagamento F24 con i codici tributo 1854 e 1855 e l’anno 2025. 
Nella colonna 5 (Acconti sospesi) indicare l’importo degli acconti dovuti ma non ancora versati alla data di presentazione della dichia-
razione in quanto si è goduto della sospensione dei termini sulla base di specifici provvedimenti emanati per eventi eccezionali. L’importo 
di questi acconti sarà versato dal contribuente con le modalità e nei termini che saranno previsti da un apposito decreto per la ripresa 
delle riscossioni delle somme sospese. 
La colonna 6 (Opzione tassazione ordinaria) va barrata in caso di opzione per la tassazione ordinaria.   
Si ricorda che i termini di versamento che scadono di sabato o in un giorno festivo sono prorogati al primo giorno feriale successivo.  
Se il contribuente prevede una minore imposta da dichiarare nella successiva dichiarazione, può determinare gli acconti da versare sulla 
base di tale minore imposta. In tal caso indicare gli importi nella colonna 15 del rigo F6, quadro F. 
Rigo M38 - Imposta sostitutiva frontalieri su retribuzioni svizzere  
Il rigo M38 va compilato dai frontalieri svizzeri residenti in Italia, a cui non si applica il regime transitorio che consente di mantenere la 
tassazione esclusiva in Svizzera, i quali possono optare per un’imposta sostitutiva pari al 25% delle imposte pagate in Svizzera sui redditi 
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da lavoro dipendente. L’opzione è riservata ai lavoratori residenti in determinati comuni italiani situati entro 20 km dal confine svizzero, in 
presenza di specifiche condizioni. La scelta per l’imposta sostitutiva esclude la possibilità di portare in detrazione dal proprio reddito le 
imposte pagate alla Confederazione Elvetica. Per i lavoratori che optano per la misura di tassazione sostitutiva rimangono valide le di-
sposizioni della legge di bilancio 2024 relativamente al versamento di una quota di compartecipazione al Servizio sanitario nazionale; i 
frontalieri, però, maturano una detrazione dall’imposta sostitutiva pari al 20% di quanto versato. 
Nella colonna 1 (Redditi da lavoro dipendente Svizzera) indicare l’ammontare dei redditi da lavoro dipendente percepito in Svizzera; 
Nella colonna 2 (Imposta assolta in Svizzera) indicare l’ammontare dell’imposta assolta in Svizzera; 
Nella colonna 3 (Contributo detraibile) indicare il contributo, di cui all’art.1, commi da 237 a 239 della legge n. 213 del 2023, detraibile 
dall’imposta sostitutiva nella misura del 20 per cento di quanto versato. 
 
SEZIONE II B - Opzione per l’imposta sostitutiva pensionati esteri 
Nella presente sezione devono essere riportati i dati generali relativi al regime opzionale introdotto dal 1°gennaio 2019 dall’art. 24-ter del 
Tuir per le persone fisiche, titolari dei redditi da pensione erogati da soggetti esteri, che trasferiscono in Italia la propria residenza in uno 
dei comuni appartenenti al territorio del Mezzogiorno, con popolazione non superiore ai 20.000 abitanti situati nelle regioni Sicilia, Cala-
bria, Sardegna, Campania, Basilicata, Abruzzo, Molise e Puglia o in uno dei comuni di cui agli allegati 1, 2 e 2-bis al decreto-legge 17 ot-
tobre 2016, n. 189, o in uno dei comuni interessati dagli eventi sismici del 6 aprile 2009, avente comunque una popolazione non superiore 
a 20.000 abitanti. 
I soggetti in possesso dei requisiti sopra esposti possono optare per l’assoggettamento dei redditi di qualunque categoria, prodotti al-
l’estero, a un’imposta sostitutiva, calcolata in via forfettaria, con aliquota del 7 per cento per ciascuno dei periodi di imposta di validità 
dell’opzione a condizione che non siano stati fiscalmente residenti in Italia nei cinque periodi d’imposta antecedenti a quello in cui l’op-
zione diviene efficace e che trasferiscano la residenza da Paesi con i quali sono in vigore accordi di cooperazione amministrativa.   
L’opzione per l’imposta sostitutiva è esercitata nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’imposta in cui viene trasferita la resi-
denza in Italia ed è efficace a decorrere da tale periodo d’imposta e per i primi nove periodi d’imposta successivi a quello in cui diviene 
efficace. 
 

 Per ulteriori approfondimenti si rinvia alla voce di Appendice “Opzione imposta sostitutiva pensionati esteri”. 

 
Rigo M51  
Nel rigo M51 barrare la colonna 1 (Opzione) se si intende esercitare l’opzione prevista dall’art. 24-ter del Tuir.  
Nella colonna 2 (1° anno di esercizio dell’opzione) va indicato l’anno di primo esercizio dell’opzione, ossia l’anno in cui il contribuente 
ha stabilito la residenza in Italia in uno dei comuni appartenenti al territorio delle regioni Sicilia, Calabria, Sardegna, Campania, Basilicata, 
Abruzzo, Molise e Puglia con popolazione non superiore a 20.000 abitanti e in uno dei Comuni con popolazione non superiore a 3.000 
abitanti compresi negli allegati 1, 2 e 2-bis al decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 
2016, n. 229. 
Nella colonna 3 (Codice comune) indicare il codice del Comune dove si è trasferita la residenza. 
Nelle colonne 4 e 5 (Dichiara l’assenza della residenza in Italia ai sensi dell’art. 2 del Tuir per cinque periodi d’imposta precedenti 
l’inizio di validità dell’opzione) barrare la casella SÌ per attestare l’assenza della residenza fiscale nel territorio dello Stato italiano nei 
cinque periodi di imposta precedenti l’inizio del periodo di validità dell’opzione, ovvero la casella NO nel caso contrario.  
La colonna 6 (Revoca dell’opzione) va barrata se è esercitata la revoca da parte del soggetto. La revoca sarà efficace a partire dall’anno 
d’imposta in relazione al quale è stata effettuata in dichiarazione. 
Rigo M52 - Altra cittadinanza 
Nel rigo M52, nella colonna 1 (Codice Stato estero) e nella colonna 2 (Codice Stato estero), indicare il possesso di altra cittadinanza, in-
dicando il codice (o i codici) del relativo Stato estero (vedere la tabella “Elenco Paesi e Territori esteri”). In caso di cittadinanza plurima occorre 
indicare i codici dei diversi Stati di cittadinanza.  
Rigo M53  
Nel rigo M53 (sezione denominata “Giurisdizione o giurisdizioni di ultima residenza fiscale”), in colonna 1 (Codice Stato estero) 
e in colonna 2 (Codice Stato estero), indicare il codice della giurisdizione o delle diverse giurisdizioni in cui il contribuente ha avuto l’ul-
tima residenza fiscale. Nelle ipotesi in cui il contribuente, per effetto delle regole di determinazione della residenza tra i vari Paesi, possa, 
nel periodo antecedente l’esercizio dell’opzione non avere la residenza in alcuno Stato o territorio, indicare il codice della giurisdizione o 
delle diverse giurisdizioni in cui ha avuto l’ultima residenza fiscale.  
L’Agenzia delle entrate trasmette tali informazioni alle autorità fiscali delle giurisdizioni indicate come luogo di ultima residenza fiscale pri-
ma dell’esercizio di validità dell’opzione.  
Nel caso in cui il contribuente non intenda avvalersi dell’applicazione dell’imposta sostitutiva con riferimento ai redditi prodotti in alcuni 
Stati o territori esteri, indica, nella sezione denominata “Giurisdizioni non ricomprese nell’esercizio dell’opzione”, in colonna 3 (Co-
dice Stato estero) e in colonna 4 (Codice Stato estero), il codice dello Stato estero delle giurisdizioni per cui non esercita l’opzione. La 
facoltà di non avvalersi dell’applicazione dell’imposta sostitutiva, con riferimento ai redditi prodotti in uno o più Stati o territori esteri, può 
essere esercitata anche nelle dichiarazioni relative ai periodi di imposta successivi a quello di esercizio dell’opzione. Gli Stati o territori 
esteri per i quali il contribuente ha esercitato la facoltà di non avvalersi dell’applicazione del regime di imposta sostitutiva possono essere 
integrati da ulteriori Stati o territori nella dichiarazione dei redditi relativa a uno dei periodi d’imposta successivi a quello della presente di-
chiarazione.  
Per i redditi prodotti in quei Paesi o territori per i quali il contribuente non ha ritenuto di esercitare l’opzione valgono le ordinarie regole di tas-
sazione vigenti per le persone fisiche residenti in Italia con eventuale diritto al beneficio del credito d’imposta per le imposte pagate all’estero, 
se spettante. Si precisa, tuttavia, che tale credito d’imposta non è in alcun modo compensabile con l’imposta sostitutiva forfettaria. 
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Rigo M54  
Nel rigo M54 va indicato nella colonna 1 (Stato soggetto estero erogante) lo Stato di residenza del soggetto estero erogante i redditi 
di cui all’articolo 49, comma 2, lettera a, del Tuir. 
Nella colonna 2 (Redditi da pensione estera) l’ammontare dei redditi da pensione estera e nella colonna 3 (Redditi prodotti all’este-
ro) l’ammontare dei redditi prodotti all’estero. Tali redditi non vanno assoggettati ad imposta ordinaria, pertanto, non vanno indicati in altri 
quadri della presente dichiarazione dei redditi.  
 
SEZIONE III A - Altri dati - Premi per assicurazioni sulla vita in caso di riscatto del contratto 
Nella Sezione III A va indicato l’ammontare dei versamenti integrativi per i quali si è fruito della detrazione di imposta relativi a contratti 
di assicurazione sulla vita del contribuente stipulati o rinnovati entro il 31 dicembre 2000 e successivamente integrati senza che ciò con-
figuri una novazione oggettiva (cfr. Ris. n. 378/E del 2002) nell’ipotesi di riscatto nel corso dei cinque anni successivi alla data della pre-
detta integrazione del contratto. Ciò premesso, nel rigo M71 (Premi per i quali si è fruito della detrazione dall’imposta) indicare: 
 nella colonna 1 (Anno), l’anno d’imposta relativo all’ultima dichiarazione nella quale il contribuente ha usufruito della detrazione; 
 nella colonna 2 (Reddito), l’ammontare dei premi integrativi per i quali si è fruito della detrazione d’imposta; 
 nella colonna 3 (Ritenute), l’ammontare delle ritenute d’acconto subite nel 2025 (comprese quelle eventualmente sospese), risultante 

dalla certificazione consegnata dall’impresa assicuratrice. 
 
SEZIONE III B - Altri dati - Rivalutazione del valore dei terreni  
Nella Sezione III B vanno indicati i valori dei terreni di cui all’art. 67, comma 1 lett. a) e b) del Tuir rideterminati ai sensi dell’art. 2 del de-
creto-legge 24 dicembre 2002, n. 282. 
Nei righi M76 e M77 devono essere distintamente indicate, per il periodo d’imposta 2025, le operazioni relative alla rideterminazione del 
valore dei terreni edificabili, dei terreni agricoli e dei terreni oggetto di lottizzazione, per i quali il valore di acquisto deve essere ridetermi-
nato con perizia giurata di stima da redigere entro il 30 novembre 2025 e per i quali l’imposta sostitutiva o la prima rata, nella misura del  
18 per cento, è stata versata entro il 30 novembre 2025. Il versamento dell’imposta sostitutiva può essere effettuato entro i termini di cui 
sopra, in un’unica soluzione oppure può essere rateizzato fino ad un massimo di tre rate annuali di pari importo, a decorrere dalla mede-
sima data. Sull’importo delle rate successive alla prima sono dovuti gli interessi nella misura del 3 per cento annuo da versare contestual-
mente a ciascuna rata. 
I soggetti che si avvalgono della rideterminazione dei terreni posseduti alla data del 1° gennaio 2025 possono scomputare dall’imposta 
sostitutiva dovuta l’imposta eventualmente già versata in occasione di precedenti procedure di rideterminazione effettuate con riferimento 
ai medesimi terreni, sempreché non abbiano già presentato istanza di rimborso. In caso di versamento rateale la rata deve essere deter-
minata scomputando dall’imposta dovuta quanto già versato e dividendo il risultato per il numero delle rate. 
Nel caso di comproprietà di un terreno o di un’area rivalutata sulla base di una perizia giurata di stima, ciascun comproprietario deve di-
chiarare il valore della propria quota per la quale ha effettuato il versamento dell’imposta sostitutiva dovuta. 
Nel caso di versamento cumulativo dell’imposta per più terreni o aree va distintamente indicato il valore del singolo terreno o area con la 
corrispondente quota dell’imposta sostitutiva dovuta su ciascuno di essi. Per la compilazione del rigo, in particolare, indicare: 
 nella colonna 1 (Valore rivalutato), il valore rivalutato risultante della perizia giurata di stima; 
 nella colonna 2 (Imposta sostitutiva dovuta), l’imposta sostitutiva dovuta; 
 nella colonna 3 (Imposta versata), l’imposta eventualmente già versata in occasione di precedenti procedure di rideterminazione effet-

tuate con riferimento ai medesimi beni che può essere scomputata dall’imposta sostitutiva dovuta relativa alla nuova rideterminazione; 
 nella colonna 4 (Imposta da versare), l’imposta residua da versare è pari all’importo della differenza tra l’imposta di colonna 2 e quella 

di colonna 3; qualora il risultato sia negativo il campo non va compilato; 
 nella colonna 5 (Rateizzazione), va barrata la casella se l’importo dell’imposta sostitutiva residua da versare di colonna 4 è stato ra-

teizzato; 
 nella colonna 6 (Versamento cumulativo), va barrata la casella se l’importo dell’imposta sostitutiva residua da versare di colonna 4 

indicata nella colonna 2 è parte di un versamento cumulativo. 
 
SEZIONE III C - Altri dati - Redditi derivanti da procedura di pignoramento presso terzi 
Nella presente sezione devono essere riportati i dati relativi ai redditi percepiti nell’ambito della procedura di pignoramento presso terzi. 
Il creditore pignoratizio, infatti, è tenuto a indicare nella dichiarazione dei redditi i redditi percepiti e le ritenute subite da parte del terzo 
erogatore anche se si tratta di redditi soggetti a tassazione separata, a ritenuta a titolo di imposta o a imposta sostitutiva. Le ritenute subite 
possono essere scomputate dall’imposta risultante dalla dichiarazione. Le somme percepite a seguito della procedura di pignoramento 
presso terzi vanno indicate nel relativo quadro di riferimento (ad es. se si tratta di redditi di lavoro dipendente questi vanno riportati nel 
quadro C). Nel caso di redditi derivanti da TFR, altre indennità connesse e arretrati di lavoro dipendente soggetti a tassazione separata 
va utilizzata la sezione IV del quadro RM della dichiarazione Modello Redditi.  
Le ritenute subite da parte del terzo erogatore devono invece essere indicate nel rigo M81 (Redditi presenti in dichiarazione), riportando 
il rigo della dichiarazione e l’eventuale modulo aggiuntivo nel quale è stato indicato il relativo reddito.  
Se il reddito percepito nell’ambito della procedura di pignoramento presso terzi non è compreso in alcun quadro della dichiarazione dei 
redditi, in quanto ordinariamente non va esposto in dichiarazione (ad es. interessi derivanti da conti correnti bancari assoggettati ad im-
posta sostitutiva del 26 per cento), ovvero non è possibile esporlo nella sezione IV del quadro RM del Modello Redditi PF (ad es. indennità 
di fine servizio, altre indennità e prestazioni in forma di capitale) compilare il rigo RM82 del Modello Redditi PF (Redditi non presenti in 
dichiarazione), riportando tutte le informazioni necessarie per la corretta liquidazione dell’imposta dovuta. 
In particolare, nel rigo M81 (redditi presenti in dichiarazione), indicare: 
 nella colonna 1 (Quadro - Rigo) il quadro e il rigo della dichiarazione nel quale è stato indicato il reddito percepito tramite pignoramento 

presso terzi; 
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 nella colonna 2 (Numero modello), se sono stati compilati più moduli, il numero del modulo nel quale è stato indicato il reddito per-
cepito tramite pignoramento presso terzi; 

 nella colonna 3 (Ritenute a tassazione ordinaria) l’ammontare delle ritenute subite da parte del terzo erogatore relative a redditi da 
assoggettare a tassazione ordinaria; 

 nella colonna 4 (Altre ritenute) l’ammontare delle ritenute subite da parte del terzo erogatore relative a redditi da assoggettare a tas-
sazione diversa da quella ordinaria.   

 
16. QUADRO T - Plusvalenze di natura finanziaria 
Questo quadro va compilato per indicare i redditi derivanti dalle cessioni di partecipazioni non qualificate, obbligazioni e altri strumenti 
che generano plusvalenze di cui all’art. 67, comma 1, lett. da c)-bis a c)-quinquies del Tuir, nonché le plusvalenze derivanti dalle cessioni 
di partecipazioni qualificate, di cui all’art. 67, comma 1, lett. c) del Tuir. 
In particolare, le sezioni I, II, III, IV e V, vanno utilizzate dal contribuente per inserire i dati utili al calcolo dell’imposta sostitutiva sulle plu-
svalenze. 
Ai fini del pagamento dell’imposta sostitutiva utilizzare il codice tributo “1100” sia per le plusvalenze di cui all’art. 67, comma 1, lett. da c-
bis) a c-quinquies) del Tuir, sia per le plusvalenze di cui all’art. 67, comma 1, lett. c) del Tuir realizzate dal 1° gennaio 2025.  
Nel quadro vanno, inoltre, indicati i dati relativi alla rideterminazione del valore delle partecipazioni, quote o diritti non negoziati nei mercati 
regolamentati, per i quali il valore di acquisto è stato rideterminato ai sensi dell’art. 2 del decreto-legge 24 dicembre 2002, n. 282 e suc-
cessive modificazioni.  
 
SEZIONE I - Plusvalenze assoggettate ad imposta sostitutiva del 20% 
Questa sezione va compilata per dichiarare le plusvalenze e gli altri redditi diversi di natura finanziaria indicati nell’art. 67, comma 1, let-
tere da c-bis) a c-quinquies), del Tuir, realizzati a decorrere dal 1° gennaio 2012 e fino al 30 giugno 2014, per i quali è dovuta l’imposta 
sostitutiva nella misura del 20 per cento. 
In questa sezione vanno, altresì, dichiarate le plusvalenze e gli altri redditi diversi di natura finanziaria realizzati fino alla data del 31 di-
cembre 2011, per i quali è dovuta l’imposta sostitutiva nella misura del 12,50 per cento; in tal caso, nei righi T1 e T2, i corrispettivi ed i 
costi vanno riportati per il 62,50 per cento del loro ammontare. 
Ai fini dell’individuazione delle plusvalenze e dei redditi diversi di natura finanziaria prodotti in Italia dai soggetti non residenti si veda la 
voce di Appendice “Plusvalenze e redditi diversi di natura finanziaria dei soggetti non residenti”. 
Per la determinazione della base imponibile l’art. 68, comma 6, del Tuir, prevede che le plusvalenze sono costituite dalla differenza tra il 
corrispettivo percepito (ovvero la somma o il valore normale dei beni rimborsati) ed il costo (ovvero il valore d’acquisto), aumentato di 
ogni onere inerente alla loro produzione, compresa l’imposta di successione e donazione, le spese notarili, le commissioni d’intermedia-
zione, ecc., ad eccezione degli interessi passivi. 
 

 Per ulteriori approfondimenti si rinvia alla voce di Appendice “Plusvalenze: criteri di determinazione della base imponibile (art. 68 Tuir)”. 

 
I righi da T1 a T6 devono essere utilizzati dal contribuente per indicare i dati utili al calcolo dell’imposta sostitutiva sulle plusvalenze e 
altri redditi diversi derivanti da partecipazioni non qualificate e da titoli non partecipativi, certificati, valute, metalli preziosi, crediti pecuniari 
e altri strumenti finanziari, i cui corrispettivi siano stati percepiti nel corso del presente periodo d’imposta con riferimento a plusvalenze e 
altri redditi diversi di natura finanziaria realizzati fino al 30 giugno 2014. 
Nel rigo T1, colonna 1 (Totale dei corrispettivi), indicare il totale dei corrispettivi derivanti dalla cessione di partecipazioni non qualifi-
cate, dalla cessione o rimborso di titoli, valute, metalli preziosi, nonché differenziali positivi e altri proventi, ad eccezione delle cessioni 
aventi ad oggetto partecipazioni il cui costo sia stato rideterminato ai sensi dell’art. 5 della legge n. 448 del 2001 e dell’art. 2 del decreto-
legge n. 282 del 2002 e successive modificazioni. 
Nel rigo T1, colonna 2 (Totale dei costi o dei valori di acquisto), indicare l’importo complessivo del costo fiscalmente riconosciuto dei 
titoli, valute, metalli preziosi o rapporti. Per i metalli preziosi, in mancanza della documentazione attestante il costo di acquisto, indicare 
il 75 per cento dell’importo del relativo corrispettivo indicato nella colonna 1. 
La casella di colonna 1 (Costo rideterminato) del rigo T2 va barrata nel caso in cui un soggetto abbia provveduto alla rideterminazione 
del costo delle partecipazioni ai sensi dell’art. 5 della legge n. 448 del 2001 e dell’art. 2 del decreto-legge n. 282 del 2002 e successive 
modificazioni. La casella di colonna 2 (Costo affrancato) del rigo T2 va barrata nel caso in cui il contribuente si sia avvalso dell’opzione 
per l’affrancamento dei plusvalori di cui all’art. 2, comma 29, del decreto-legge n. 138 del 2011. 
Nel rigo T2, colonna 3 (Corrispettivo), indicare l’importo del corrispettivo derivante dalla singola cessione di partecipazioni non qualifi-
cate, dalla cessione o rimborso di titoli, valute, metalli preziosi, nonché differenziali positivi e altri proventi e nel rigo T2, colonna 4 (Costo 
o valore di acquisto rideterminato o affrancato), indicare il relativo costo fiscalmente riconosciuto. 
 

 Nel caso di più cessioni per le quali il contribuente abbia provveduto alla rideterminazione o affrancamento, va com-
pilato un rigo per ogni singola cessione. 

 
Si ricorda che nel caso di rideterminazione del valore d’acquisto di partecipazioni, in società non quotate, qualificate e non qua-
lificate, effettuata con perizia giurata di stima, l’assunzione del valore “rideterminato” – in luogo del costo del valore d’acquisto 
– non consente il realizzo di minusvalenze. Inoltre, in occasione di cessioni delle partecipazioni rivalutate, il confronto tra il cor-
rispettivo di vendita e il valore di perizia non può dar luogo a minusvalenze fiscalmente rilevanti. Ciò vale anche nell’ipotesi di 
rideterminazione parziale del costo della partecipazione. 
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Nel rigo T3 (Eccedenza minusvalenze anni precedenti), vanno riportate le minusvalenze indicate nel rigo T101 e nel rigo T102 del qua-
dro T del Modello 730 2025 o nel rigo RT101 e nel rigo RT102 del quadro RT del Modello Redditi 2025 Persone fisiche, da portare in com-
pensazione con le plusvalenze indicate nella presente Sezione che non sono state compensate con le plusvalenze della sezione II. 
Nel rigo T4 (Eccedenza delle minusvalenze certificate dagli intermediari), devono essere indicate le eccedenze di minusvalenze cer-
tificate dagli intermediari (indicate in colonna 2) anche se relative ad anni precedenti ma non oltre il quarto, che vengono indicate in co-
lonna 1 (di cui anni precedenti).  
Nel rigo T5 (Eccedenza d’imposta sostitutiva risultante dalla precedente dichiarazione non compensata), indicare l’eccedenza 
d’imposta sostitutiva risultante dalla precedente dichiarazione fino a concorrenza dell’importo della plusvalenza risultante dalla Sez. II, 
che non è stata utilizzata in compensazione. A tal fine si tiene conto delle eccedenze dell’imposta sostitutiva riportate nel rigo RX20, co-
lonna 5 del quadro RX del Modello Redditi 2025 Persone fisiche o nel rigo 321 colonna 7 (o nel rigo 371 colonna 7 per il coniuge dichia-
rante) del modello 730-3 2025, al netto dell’importo già compensato, utilizzando il modello F24.  
Nel rigo T6 (Plusvalenze da cessione di partecipazioni in paesi a regime fiscale privilegiato) indicare l’ammontare delle plusvalenze 
di cui alla lett. c-bis) del comma 1 dell’art. 67 del Tuir, realizzate mediante la cessione di partecipazioni al capitale o al patrimonio, titoli e 
strumenti finanziari di cui all’art. 44, comma 2, lett. a), del Tuir e contratti di cui all’art. 109, comma 9, lett. b), del medesimo testo unico 
emessi o stipulati da imprese o enti residenti o localizzati in Stati o territori a regime fiscale privilegiato, individuati in base ai criteri di cui 
al comma 1 dell’articolo 47-bis del Tuir qualora il contribuente intenda far valere la sussistenza delle condizioni indicate nella lett. b) del 
comma 2 dell’art. 47-bis del Tuir (per i soggetti di cui all'art. 11, comma 2, della legge n. 212 del 2000, qualora non abbiano presentato 
l’istanza di interpello probatorio prevista dal comma 3 del medesimo articolo ovvero, avendola presentata, non abbiano ricevuto risposta 
favorevole). 
 
SEZIONE II - Plusvalenze assoggettate ad imposta sostitutiva del 26%  
Questa Sezione va compilata dalle persone fisiche residenti in Italia per dichiarare le plusvalenze e gli altri redditi diversi di natura finan-
ziaria indicati nell’art. 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies), del Tuir, realizzate a decorrere dal 1° luglio 2014, per le quali è dovuta 
l’imposta sostitutiva nella misura del 26 per cento. 
La presente sezione va utilizzata anche per dichiarare le plusvalenze derivanti dalla cessione di partecipazioni qualificate di cui all’art. 
67, comma 1, lett. c) del Tuir nonché le plusvalenze realizzate da investitori non istituzionali attraverso la cessione a titolo oneroso di 
quote di partecipazione a fondi immobiliari, anche di diritto estero, superiori al 5 per cento del patrimonio del fondo, realizzate a decorrere 
dal 1° gennaio 2019. 
Per quanto concerne l’individuazione delle plusvalenze e gli altri proventi da indicare nella presente sezione e i criteri di determinazione 
della base imponibile si rinvia alle istruzioni della sezione I e della sezione III. 
 

 Per ulteriori approfondimenti si rinvia alla voce di Appendice “Plusvalenze: criteri di determinazione della base imponibile (art. 68 Tuir)”. 

 
I righi da T11 a T16 devono essere utilizzati dal contribuente per indicare i dati utili al calcolo dell’imposta sostitutiva sulle plusvalenze e 
altri redditi diversi derivanti da partecipazioni non qualificate e dal 1 gennaio 2018 dalle partecipazioni e da titoli non partecipativi, certifi-
cati, valute, metalli preziosi, crediti pecuniari e altri strumenti finanziari, i cui corrispettivi siano stati percepiti nel corso del presente periodo 
d’imposta con riferimento a plusvalenze e altri redditi diversi di natura finanziaria realizzati a decorrere dal 1° luglio 2014.  
Nel rigo T11, colonna 1 (Totale dei corrispettivi), indicare il totale dei corrispettivi derivanti dalla cessione di partecipazioni non qua-
lificate, dalla cessione o rimborso di titoli, valute, metalli preziosi, nonché differenziali positivi e altri proventi, ad eccezione delle cessioni 
aventi ad oggetto partecipazioni il cui costo sia stato rideterminato ai sensi dell’art. 5 della legge n. 448 del 2001 e dell’art. 2 del decre-
to-legge n. 282 del 2002 e successive modificazioni.  
Nel rigo T11, colonna 2 (Totale dei costi o dei valori di acquisto), indicare l’importo complessivo del costo fiscalmente riconosciuto 
dei titoli, valute, metalli preziosi o rapporti. Per i metalli preziosi, in mancanza della documentazione attestante il costo di acquisto, indi-
care il 75 per cento dell’importo del relativo corrispettivo indicato nella colonna 1 (per queste operazioni, poste in essere dal 1° gennaio 
2024, le plusvalenze sono determinate in misura pari al corrispettivo della cessione di cui alla colonna 1). 
La casella di colonna 1 (Costo rideterminato) del rigo T12 va barrata nel caso in cui un soggetto abbia provveduto alla rideterminazione 
del costo delle partecipazioni ai sensi dell’art. 5 della legge n. 448 del 2001 e dell’art. 2 del decreto-legge n. 282 del 2002 e successive 
modificazioni.  
Nella casella di colonna 2 (Costo affrancato) del rigo T12 va indicato:  
 il codice 1, nel caso in cui il contribuente si sia avvalso dell’opzione per l’affrancamento dei plusvalori di cui all’art. 2, comma 29, del 

decreto-legge n. 138 del 2011; 
 il codice 2, nel caso in cui il contribuente si sia avvalso dell’opzione per l’affrancamento dei plusvalori di cui all’art. 3, comma 15, del 

decreto legge n. 66 del 2014; 
 il codice 3, nel caso in cui il contribuente si sia avvalso di entrambe le suddette opzioni. 
Nel rigo T12, colonna 3 (Corrispettivo), indicare l’importo del corrispettivo derivante dalla singola cessione di partecipazioni non qua-
lificate, dalla cessione o rimborso di titoli, valute, metalli preziosi, nonché differenziali positivi e altri proventi e nel rigo T12, colonna 4 
(Costo o valore di acquisto rideterminato o affrancato), il relativo costo fiscalmente riconosciuto. 
 

 Nel caso di più cessioni per le quali il contribuente abbia provveduto alla rideterminazione o affrancamento, deve es-
sere compilato un rigo per ogni singola cessione. 
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Si ricorda che nel caso di rideterminazione del valore d’acquisto di partecipazioni, in società non quotate, qualificate e non qua-
lificate, effettuata con perizia giurata di stima, l’assunzione del valore “rideterminato” – in luogo del costo del valore d’acquisto 
– non consente il realizzo di minusvalenze. Inoltre, in occasione di cessioni delle partecipazioni rivalutate, il confronto tra il cor-
rispettivo di vendita e il valore di perizia non può dar luogo a minusvalenze fiscalmente rilevanti. Ciò vale anche nell’ipotesi di 
rideterminazione parziale del costo della partecipazione. 
Nel rigo T13 (Eccedenza minusvalenze anni precedenti), vanno riportate le minusvalenze indicate nel rigo T101 e nel rigo T102 del 
quadro T del Modello 730 2025 o nel rigo RT102 e nel rigo RT101, queste ultime per una quota pari al 76,92 per cento del loro ammontare, 
del quadro RT del Modello Redditi 2025 Persone fisiche, che non sono state compensate con le plusvalenze della sezione I, da portare 
in compensazione con le plusvalenze indicate nella presente sezione. 
Nel rigo T14 (Eccedenza delle minusvalenze certificate dagli intermediari), devono essere indicate le eccedenze di minusvalenze 
certificate dagli intermediari, indicate in colonna 2, anche se relative ad anni precedenti ma non oltre il quarto indicate in colonna 1 (di 
cui anni precedenti). Si precisa che qualora dette minusvalenze siano state realizzate in un regime di tassazione al 12,50 per cento, le 
stesse sono deducibili per una quota pari al 48,08 per cento del loro ammontare, mentre se sono state realizzate in un regime di tassa-
zione al 20 per cento, le stesse sono deducibili per una quota pari al 76,92 per cento del loro ammontare. 
Nel rigo T15 (Eccedenza d’imposta sostitutiva risultante dalla precedente dichiarazione non compensata), indicare l’eccedenza 
d’imposta sostitutiva risultante dalla precedente dichiarazione fino a concorrenza dell’importo dell’imposta sostitutiva che non è stata uti-
lizzata in compensazione nella sezione I. A tal fine si tiene conto delle eccedenze dell’imposta sostitutiva riportate nel rigo RX20, colonna 
5 del quadro RX del Modello Redditi 2025 Persone fisiche o nel rigo 321 colonna 7 (o nel rigo 371 colonna 7 per il coniuge dichiarante) 
del modello 730-3 2025, al netto dell’importo già compensato, utilizzando il modello F24.  
Nel rigo T16 (Plusvalenze da cessione di partecipazioni in paesi a regime fiscale privilegiato) indicare l’ammontare delle plusvalenze 
di cui alla lett. c-bis) del comma 1 dell’art. 67 del Tuir, realizzate mediante la cessione di partecipazioni al capitale o al patrimonio, titoli e 
strumenti finanziari di cui all’art. 44, comma 2, lett. a), del Tuir e contratti di cui all’art. 109, comma 9, lett. b), del medesimo testo unico 
emessi o stipulati da imprese o enti residenti o localizzati in Stati o territori a regime fiscale privilegiato, individuati in base ai criteri di cui al 
comma 1 dell’articolo 47-bis del Tuir qualora il contribuente intenda far valere la sussistenza delle condizioni indicate nella lett. b) del comma 
2 dell’art. 47-bis del Tuir (per i soggetti di cui all'art. 11, comma 2, della legge n. 212 del 2000, qualora non abbiano presentato l’istanza di 
interpello probatorio prevista dal comma 3 del medesimo articolo ovvero, avendola presentata, non abbiano ricevuto risposta favorevole). 
 
SEZIONE III - Plusvalenze derivanti dalla cessione di partecipazioni qualificate 
La presente Sezione va compilata dalle persone fisiche residenti in Italia e dai soggetti non residenti per dichiarare le plusvalenze realiz-
zate mediante cessione a titolo oneroso di partecipazioni qualificate di cui all’art. 67, comma 1, lettera c), del Tuir, nonché le plusvalenze 
realizzate da investitori non istituzionali attraverso la cessione a titolo oneroso di quote di partecipazione a fondi immobiliari anche di di-
ritto estero, superiori al 5 per cento del patrimonio del fondo. 
Le plusvalenze derivanti da cessioni a titolo oneroso subiscono un diverso trattamento fiscale a seconda del periodo in cui la cessione 
è stata effettuata; infatti quelle poste in essere antecedentemente all’1 gennaio 2009, concorrono alla formazione del reddito comples-
sivo nella misura del 40 per cento del loro ammontare, mentre le plusvalenze derivanti da cessioni a titolo oneroso poste in essere a 
decorrere dal 1° gennaio 2009 fino al 31 dicembre 2017 concorrono alla formazione del reddito complessivo nella misura del 49,72 per 
cento del loro ammontare. Le plusvalenze poste in essere a decorrere dal 1° gennaio 2018 fino al 31 dicembre 2018 concorrono alla 
formazione del reddito imponibile per il 58,14 per cento del loro ammontare. 
Le plusvalenze poste in essere a decorrere dal 1° gennaio 2019 vanno indicate nella sezione II in quanto assoggettate a imposta sosti-
tutiva nella misura del 26 per cento. 
Qualora la sezione non fosse sufficiente per indicare tutte le plusvalenze, il contribuente dovrà utilizzare un ulteriore modulo. 
 

 Per ulteriori approfondimenti si rinvia alla voce di Appendice “Plusvalenze derivanti da partecipazioni qualificate”. 

 
I righi da T21 a T30 devono essere utilizzati per il calcolo del reddito imponibile relativo alle plusvalenze derivanti dalla cessione di par-
tecipazioni qualificate i cui corrispettivi sono stati percepiti nel corso del presente periodo d’imposta, distinguendo tra quelli derivanti dalle 
cessioni antecedenti al 1° gennaio 2009, da quelli posti in essere dal 1° gennaio 2009 al 31 dicembre 2017 ed infine da quelli posti in es-
sere dal 1° gennaio al 31 dicembre 2018. 
 
CESSIONI ANTECEDENTI AL 1° GENNAIO 2009 
Nel rigo T21 colonna 1 (Totale dei corrispettivi), indicare il totale dei corrispettivi delle cessioni di partecipazioni qualificate poste in es-
sere antecedentemente al 1° gennaio 2009 ad eccezione delle cessioni aventi ad oggetto partecipazioni il cui costo sia stato ridetermi-
nato ai sensi dell’art. 5 della legge n. 448 del 2001 e dell’art. 2 del decreto-legge n. 282 del 2002 e successive modificazioni, e in colonna 
2 (Totale dei costi o dei valori di acquisto) il relativo costo di acquisto. 
Nel rigo T22, colonna 1 (Corrispettivo), indicare l’importo del corrispettivo derivante dalla singola cessione di partecipazioni qualificate, 
dalla cessione o rimborso di titoli, valute, metalli preziosi, nonché differenziali positivi e altri proventi nel caso in cui un soggetto abbia 
provveduto alla rideterminazione del costo delle partecipazioni ai sensi dell’art. 5 della legge n. 448 del 2001 e dell’art. 2 del decreto-
legge n. 282 del 2002 e successive modificazioni e nel rigo T22, colonna 2 (Costo o valore di acquisto rideterminato), il relativo costo 
fiscalmente riconosciuto. 
Nel rigo T23 colonna 1 (Eccedenza minusvalenze anni precedenti) possono essere riportate le minusvalenze indicate nel rigo T103 
del quadro T del Modello 730 2025 o nel rigo RT103 del quadro RT del Modello Redditi 2025 Persone fisiche, da portare in compensa-
zione con le plusvalenze derivanti da partecipazioni qualificate della presente sezione.  
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Nel rigo T23 colonna 2 (Imposta sostitutiva versata) indicare l’imposta sostitutiva versata anche mediante un intermediario (imposta 
sostitutiva a credito) ai sensi dell’art. 5, comma 4, del decreto legislativo n. 461 del 1997, con riferimento a plusvalenze relative a parte-
cipazioni di natura qualificata. 
 

 Nel caso di più cessioni per le quali il contribuente abbia provveduto alla rideterminazione o affrancamento, va com-
pilato un rigo per ogni singola cessione. 

 
CESSIONI DAL 1° GENNAIO 2009 AL 31 DICEMBRE 2017 
Nel rigo T24 colonna 1 (Totale dei corrispettivi), indicare il totale dei corrispettivi delle cessioni di partecipazioni qualificate poste in es-
sere tra il 1° gennaio 2009 ed il 31 dicembre 2017 ad eccezione delle cessioni aventi ad oggetto partecipazioni il cui costo sia stato ride-
terminato ai sensi dell’art. 5 della legge n. 448 del 2001 e dell’art. 2 del decreto-legge n. 282 del 2002 e successive modificazioni, e in 
colonna 2 (Totale dei costi o dei valori di acquisto) il relativo costo di acquisto. 
Nel rigo T25, colonna 1 (Corrispettivo), indicare l’importo del corrispettivo derivante dalla singola cessione di partecipazioni qualificate, 
dalla cessione o rimborso di titoli, valute, metalli preziosi, nonché differenziali positivi e altri proventi nel caso in cui un soggetto abbia 
provveduto alla rideterminazione del costo delle partecipazioni ai sensi dell’art. 5 della legge n. 448 del 2001 e dell’art. 2 del decreto-
legge n. 282 del 2002 e successive modificazioni e nel rigo T25, colonna 2 (Costo o valore di acquisto rideterminato), il relativo costo 
fiscalmente riconosciuto. 
Nel rigo T26 colonna 1 (Eccedenza minusvalenze anni precedenti) possono essere riportate le minusvalenze indicate nel rigo T103 
del quadro T del Modello 730 2025 o nel rigo RT103 del quadro RT del Modello Redditi 2025 Persone fisiche, da portare in compensa-
zione con le plusvalenze derivanti da partecipazioni qualificate della presente sezione.  
Nel rigo T26 colonna 2 (Imposta sostitutiva versata) indicare l’imposta sostitutiva versata anche mediante un intermediario (imposta 
sostitutiva a credito) ai sensi dell’art. 5, comma 4, del decreto legislativo n. 461 del 1997, con riferimento a plusvalenze relative a parte-
cipazioni di natura qualificata. 
 

 Nel caso di più cessioni per le quali il contribuente abbia provveduto alla rideterminazione o affrancamento, va com-
pilato un rigo per ogni singola cessione. 

 
CESSIONI DAL 1° GENNAIO AL 31 DICEMBRE 2018 
Nel rigo T27 colonna 1 (Totale dei corrispettivi), indicare il totale dei corrispettivi delle cessioni di partecipazioni qualificate poste in es-
sere tra il 1° gennaio al 31 dicembre 2018 ad eccezione delle cessioni aventi ad oggetto partecipazioni il cui costo sia stato rideterminato 
ai sensi dell’art. 5 della legge n. 448 del 2001 e dell’art. 2 del decreto-legge n. 282 del 2002 e successive modificazioni, e in colonna 2 
(Totale dei costi o dei valori di acquisto) il relativo costo di acquisto. 
Nel rigo T28, colonna 1 (Corrispettivo), indicare l’importo del corrispettivo derivante dalla singola cessione di partecipazioni qualificate, 
dalla cessione o rimborso di titoli, valute, metalli preziosi, nonché differenziali positivi e altri proventi nel caso in cui un soggetto abbia 
provveduto alla rideterminazione del costo delle partecipazioni ai sensi dell’art. 5 della legge n. 448 del 2001 e dell’art. 2 del decreto-
legge n. 282 del 2002 e successive modificazioni e nel rigo T28, colonna 2 (Costo o valore di acquisto rideterminato), il relativo costo 
fiscalmente riconosciuto. 
Nel rigo T29 colonna 1 (Eccedenza minusvalenze anni precedenti) possono essere riportate le minusvalenze indicate nel rigo T103 
del quadro T del Modello 730 2025 o nel rigo RT103 del quadro RT del Modello Redditi 2025 Persone fisiche, da portare in compensa-
zione con le plusvalenze derivanti da partecipazioni qualificate della presente sezione.  
Nel rigo T29 colonna 2 (Imposta sostitutiva versata) indicare l’imposta sostitutiva versata anche mediante un intermediario (imposta 
sostitutiva a credito) ai sensi dell’art. 5, comma 4, del decreto legislativo n. 461 del 1997, con riferimento a plusvalenze relative a parte-
cipazioni di natura qualificata. 
 

 Nel caso di più cessioni per le quali il contribuente abbia provveduto alla rideterminazione o affrancamento, va com-
pilato un rigo per ogni singola cessione. 

 

 L’importo indicato nel rigo T103 del quadro T del Modello 730 2025 o nel rigo RT103 del Modello REDDITI 2025 Persone 
fisiche non può essere superiore alla somma dei righi T23 colonna 1, T26 colonna 1 e T29 colonna 1. 

 
Nel rigo T30 (Plusvalenze da cessione di partecipazioni in paesi a regime fiscale privilegiato) indicare l’ammontare delle plusvalenze 
di cui alla lett. c) del comma 1 dell’art. 67 del Tuir realizzate mediante la cessione di partecipazioni al capitale o al patrimonio, titoli e stru-
menti finanziari di cui all’art. 44, comma 2, lett. a), del Tuir e contratti di cui all’art. 109, comma 9, lett. b), del medesimo testo unico emessi 
o stipulati da imprese o enti residenti in Stati o territori a regime fiscale privilegiato, individuati in base ai criteri di cui al comma 1 dell’articolo 
47-bis del Tuir qualora il contribuente intenda far valere la sussistenza della condizione indicata nella lett. b) del comma 2 dell’art. 47-bis 
del Tuir (per i soggetti di cui all'art. 11, comma 2, della legge n. 212 del 2000, qualora non abbiano presentato l’istanza di interpello proba-
torio prevista dal comma 3 del medesimo articolo ovvero, avendola presentata, non abbiano ricevuto risposta favorevole). 
 
SEZIONE IV - Plusvalenze derivanti dalla cessione di partecipazioni in Paesi a regime fiscale privilegiato 

o di OICR immobiliari esteri 
La sezione va compilata dalle persone fisiche residenti in Italia per dichiarare le plusvalenze ed i proventi indicati nell’art. 67, comma 1, let-
tera c) e c) bis, del Tuir derivanti da partecipazioni in imprese o enti residenti o localizzati in Stati o territori a regime fiscale privilegiato, in-
dividuati in base ai criteri di cui al comma 1 dell’articolo 47-bis del Tuir, le quali concorrono alla formazione del reddito complessivo nella 
misura del 100 per cento del loro ammontare. Tale regime impositivo si applica anche alle plusvalenze derivanti da contratti di associazione 
in partecipazione e cointeressenza e da strumenti finanziari similari alle azioni stipulati o emessi da tali imprese o enti. 
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In questa sezione non vanno indicate le plusvalenze derivanti dalla cessione a titolo oneroso di partecipazioni non qualificate negoziate 
nei mercati regolamentati, in imprese o enti residenti o localizzati in Stati o territori a regime fiscale privilegiato. Tale esclusione vale anche 
per le partecipazioni qualificate negoziate nei mercati regolamentati realizzate a decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in 
corso al 31 dicembre 2018. Vanno inoltre indicati i proventi relativi a contratti stipulati con associanti non residenti le cui remunerazioni 
sono deducibili dal reddito dell’associante. 
La presente sezione, inoltre, va compilata per dichiarare le plusvalenze derivanti dalla cessione di quote di partecipazioni in organismi di 
investimento collettivo del risparmio immobiliari di diritto estero (OICR) non conformi alla direttiva 2011/61/UE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, dell’8 giugno 2011 e il cui gestore non sia soggetto a forme di vigilanza, realizzate dai partecipanti, diversi da quelli indicati 
nel comma 3 dell’articolo 32 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, che possiedono quote di partecipazione in misura superiore al 5 
per cento del patrimonio dell’organismo. Tali plusvalenze concorrono alla formazione del reddito complessivo nella misura del 100 per 
cento del loro ammontare (art. 13, comma 7, del decreto legislativo n. 44 del 2014). Ai fini della individuazione delle partecipazioni qua-
lificate e della determinazione delle plusvalenze e delle minusvalenze si rinvia a quanto illustrato nella sezione III. 
 

 Per ulteriori approfondimenti si rinvia alla voce di Appendice “Plusvalenze derivanti dalla cessione di partecipazioni in Paesi a re-
gime fiscale privilegiato o di OICR immobiliari esteri”. 

 
I righi da T31 a T35 devono essere utilizzati per il calcolo del reddito imponibile relativo alle plusvalenze derivanti dalla cessione di par-
tecipazioni e/o quote, i cui corrispettivi sono stati percepiti nel corso del presente periodo d’imposta. 
Nel rigo T31 colonna 1 (Totale corrispettivi cessioni in Paesi a regime fiscale privilegiato), indicare il totale dei corrispettivi delle 
cessioni di partecipazioni in imprese o enti, residenti o localizzati in Stati o territori a regime fiscale privilegiato, non negoziate nei mercati 
regolamentati, ad eccezione delle cessioni aventi ad oggetto partecipazioni il cui costo sia stato rideterminato ai sensi dell’art. 5 della leg-
ge n. 448 del 2001 e dell’art. 2 del decreto-legge n. 282 del 2002 e successive modificazioni ed in colonna 2 (Totale costi o valori di 
acquisto in Paesi a regime fiscale privilegiato) il relativo costo di acquisto. 
  
Nel rigo T32, colonna 1 (Corrispettivo acquisto in Paesi a regime fiscale privilegiato), indicare l’importo derivante dalla cessione 
avvenuta qualora il contribuente si sia avvalso della rideterminazione e in colonna 2 il relativo costo di acquisto. 
 

 Nel caso di più cessioni per le quali il contribuente abbia provveduto alla rideterminazione o affrancamento, va com-
pilato un rigo per ogni singola cessione. 

 
Nel rigo T33 colonna 1 (Totale corrispettivi cessioni da OICR immobiliari non conformi) indicare il totale dei corrispettivi delle ces-
sioni di quote di partecipazioni in OICR immobiliari di diritto estero non conformi alla direttiva 2011/61/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, dell’8 giugno 2011 e il cui gestore non sia soggetto a forme di vigilanza ed in colonna 2 (Totale costi o valori acquisto ces-
sioni da OICR immobiliari non conformi) il relativo costo di acquisto. 
Si ricorda che nel caso di rideterminazione del valore d’acquisto di partecipazioni in società non quotate, qualificate e non qualificate ef-
fettuata con perizia giurata di stima, l’assunzione del valore “rideterminato” – in luogo del costo del valore d’acquisto – non consente il 
realizzo di minusvalenze. Inoltre, in occasione di cessioni delle partecipazioni rivalutate, il confronto tra il corrispettivo di vendita e il valore 
di perizia non può dar luogo a minusvalenze fiscalmente rilevanti. Ciò vale anche nell’ipotesi di rideterminazione parziale del costo della 
partecipazione. 
Nel rigo T34 (Eccedenza minusvalenze anni precedenti), possono essere riportate le minusvalenze indicate nel rigo T104 del quadro 
T del Modello 730 2025 o nel rigo RT104 del quadro RT del Modello Redditi 2025 Persone fisiche, da portare in compensazione con le 
plusvalenze derivanti da partecipazioni della presente sezione. 
Nel rigo T35 (Imposta sostitutiva versata), indicare l’imposta sostitutiva pagata anche mediante un intermediario (imposta sostitutiva 
a credito) ai sensi dell’art. 5, comma 4, del decreto legislativo n. 461 del 1997, con riferimento a plusvalenze relative a partecipazioni di 
natura qualificata e non qualificata 
 
SEZIONE V - Plusvalenze derivanti dalla cessione di cripto-attività 26% 
Questa sezione va compilata per dichiarare le plusvalenze e gli altri proventi, realizzati entro il 31 dicembre 2025, per le quali è dovuta 
l’imposta sostitutiva nella misura del 26 per cento e i cui corrispettivi siano stati percepiti nel corso del presente periodo d’imposta. 
Tali plusvalenze subiscono un diverso trattamento fiscale a seconda del periodo in cui la cessione è stata effettuata; infatti, quelle realiz-
zate al 31 dicembre 2024, concorrono alla formazione del reddito per importi che eccedono la soglia di 2.000 euro nel periodo d’imposta 
mentre le plusvalenze realizzate a decorrere dal 1° gennaio 2025 concorrono senza limite d’importo alla formazione del reddito (art. 1, 
comma 25, della legge n. 207 del 2024). 
Le plusvalenze di cui alla lett. c-sexies) del comma 1 dell’articolo 67 sono costituite dalla differenza tra il corrispettivo percepito ovvero il 
valore normale delle cripto-attività permutate e il costo o il valore di acquisto. Le plusvalenze sono sommate algebricamente alle relative 
minusvalenze; se le minusvalenze sono superiori alle plusvalenze, per un importo superiore a 2.000 euro (per cessioni poste in essere 
fino al 31dicembre 2024), l’eccedenza è riportata in deduzione integralmente dall’ammontare delle plusvalenze dei periodi successivi, ma 
non oltre il quarto, a condizione che sia indicata nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo di imposta nel quale le minusvalenze 
sono state realizzate. Per le minusvalenze realizzate a decorrere dal 1° gennaio 2025 non rileva il predetto limite di 2.000 euro. Nel caso 
di acquisto per successione, si assume come costo il valore definito o, in mancanza, quello dichiarato agli effetti dell’imposta di succes-
sione. Nel caso di acquisto per donazione si assume come costo il costo del donante. Il costo o valore di acquisto è documentato con 
elementi certi e precisi a cura del contribuente; in mancanza il costo è pari a zero. I proventi derivanti dalla detenzione di cripto-attività 
percepiti nel periodo di imposta sono assoggettati a tassazione senza alcuna deduzione. 
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In caso di esercizio della facoltà di cui all’art. 1, comma 26, della legge n. 207 del 2024, agli effetti della determinazione delle plusvalenze 
e delle minusvalenze di cui alla lett. c-sexies) del comma 1 dell’art. 67 del Tuir, per ciascuna cripto-attività posseduta alla data del 1° gennaio 
2025, può essere assunto, in luogo del costo o del valore di acquisto, il valore a tale data, determinato ai sensi dell’articolo 9 del Tuir. 
 
CESSIONI ANTECEDENTI AL 1° GENNAIO 2025 
Nel rigo T41 colonna 1 (Totale dei corrispettivi), indicare il totale dei corrispettivi percepiti, oppure il valore normale in caso di permuta, 
realizzati mediante rimborso o cessione a titolo oneroso, permuta o detenzione di cripto-attività, comunque denominate, relative a ces-
sioni poste in essere antecedentemente al 1°gennaio 2025, e in colonna 2 (Totale dei costi o dei valori di acquisto) il relativo costo 
di acquisto. 
Nel rigo T42, colonna 1 (Corrispettivo), indicare l’importo derivante dalla cessione posta in essere antecedentemente al 1°gennaio 
2025 avvenuta qualora il contribuente si sia avvalso dell’opzione per la rideterminazione del valore di ciascuna cripto-attività posseduta 
alla data del 1° gennaio 2023 ai sensi dell’art. 1, comma 133, della legge n. 197 del 2022 e in colonna 2 (Costo o valore di acquisto 
rideterminato) il relativo costo di acquisto. 
 
CESSIONI DAL 1° GENNAIO AL 31 DICEMBRE 2025 
Nel rigo T41 colonna 3 (Totale dei corrispettivi), indicare il totale dei corrispettivi percepiti, oppure il valore normale in caso di permuta, 
realizzati mediante rimborso o cessione a titolo oneroso, permuta o detenzione di cripto-attività, comunque denominate relative a cessioni 
poste in essere a decorrere dal 1°gennaio 2025, e in colonna 4 (Totale dei costi o dei valori di acquisto) il relativo costo di acquisto. 
Nel rigo T42 colonna 3 (Corrispettivo), indicare l’importo derivante dalla cessione avvenuta qualora il contribuente si sia avvalso del-
l’opzione per la rideterminazione del valore di ciascuna cripto-attività posseduta alla data del 1° gennaio 2023 ai sensi dell’art. 1, comma 
133, della legge n. 197 del 2022 o alla data del 1° gennaio 2025 ai sensi dell’art. 1, comma 26, della legge n. 207 del 2024 e in co-
lonna 4 (Costo o valore di acquisto rideterminato) il relativo costo di acquisto. 
 

 Si ricorda che nel caso di rideterminazione del valore d’acquisto delle cripto-attività, l’assunzione del valore “ridetermi-
nato” – in luogo del costo o del valore d’acquisto – non consente il realizzo di minusvalenze utilizzabili ai sensi del com-
ma 9-bis dell’articolo 68 del Tuir. 

 
Nel rigo T43 (Eccedenza minusvalenze anni precedenti), vanno indicate le minusvalenze degli anni precedenti indicate nel rigo T105 
del quadro T del Modello 730 2025 o nel rigo RT105 del quadro RT del Modello Redditi 2025 PF da portare in compensazione con le plu-
svalenze indicate nella presente sezione. 
Nel rigo T44 (Eccedenza delle minusvalenze certificate dagli intermediari), colonna 2, devono essere indicate le eccedenze di mi-
nusvalenze certificate dagli intermediari anche se relative ad anni precedenti ma non oltre il quarto (indicate in colonna 1). 
Nel rigo T45 (Eccedenza d’imposta sostitutiva risultante dalla precedente dichiarazione non compensata), indicare l’eccedenza 
d’imposta sostitutiva risultante dalla precedente dichiarazione fino a concorrenza dell’imposta sostitutiva. A tal fine si tiene conto delle ec-
cedenze dell’imposta sostitutiva riportate nel rigo RX21, colonna 5 del quadro RX del Modello Redditi 2025 Persone fisiche. 
 
SEZIONE VII - Minusvalenze non compensate nell’anno 
In questa sezione vanno riportate le minusvalenze residue che non si sono potute compensare nel presente quadro. In particolare, indicare: 
 nel rigo T101 (Sezione I), colonne da 1 a 4 suddivise per ciascun periodo d’imposta, le eventuali quote residue delle minusvalenze ri-

sultanti dalla sezione I delle dichiarazioni Modello Redditi PF o dalla sezione I delle dichiarazioni Modello 730 relative ai periodi d’im-
posta 2021, 2022, 2023, 2024. Si specifica che, per il periodo d’imposta 2024, le eventuali quote residue delle minusvalenze risultanti 
dalla sezione I del modello 730 sono esposte nel rigo 150, colonna 1 del prospetto di liquidazione (Mod. 730-3) del Mod. 730/2025; 

 nel rigo T102 (Sezione II) colonne da 1 a 4, le eventuali quote residue delle minusvalenze risultanti dalla sezione II delle dichiarazioni 
Modello Redditi PF o dalla sezione II delle dichiarazioni Modello 730 relative ai periodi d’imposta 2021, 2022, 2023, 2024; 

 nel rigo T103 (Sezione III), colonne da 1 a 4, suddivise per ciascun periodo d’imposta, le eventuali quote residue delle minusvalenze 
risultanti dalla sezione III delle dichiarazioni Modello Redditi PF o dalla sezione III delle dichiarazioni Modello 730 relative ai periodi 
d’imposta 2021, 2022, 2023, 2024; 

 nel rigo T104 (Sezione IV), colonne da 1 a 4, l’eventuale quota residua delle minusvalenze risultante dalla sezione IV delle dichiara-
zioni Modello Redditi PF o dalla sezione IV delle dichiarazioni Modello 730 relative ai periodi d’imposta 2021, 2022, 2023, 2024; 

 nel rigo T105 (Sezione V), le eventuali quote residue delle minusvalenze risultanti dalla sezione V delle dichiarazioni Modello Redditi 
PF o dalla sezione V delle dichiarazioni Modello 730 relative ai periodi d’imposta 2023 e 2024. 

Nei righi T101 e T102 non devono essere indicate le minusvalenze certificate dagli intermediari. 
 
SEZIONE VIII - Riepilogo importi a credito 
Rigo T111 - Imposta a credito Sez. I e II 
Nel rigo T111, indicare:  
 in colonna 1 (Eccedenza precedente), l’ammontare delle eccedenze d’imposta sostitutiva risultanti dalla precedente dichiarazione e 

riportate nel rigo RX20, colonna 5, del Modello Redditi 2025 o nel rigo 321 colonna 7 (o nel rigo 371 colonna 7 per il coniuge dichiarante) 
del modello 730-3 2025; 

 in colonna 2 (Compensata nel Mod. F24), la parte dell’eccedenza compensata utilizzando il modello F24; 
Rigo T112 - Imposta a credito Sez. V 
Nel rigo T112, indicare in colonna 1 (Eccedenza precedente), l’ammontare delle eccedenze d’imposta sostitutiva risultanti dalla prece-
dente dichiarazione e riportate nel rigo RX21, colonna 5, del Modello Redditi 2025. 
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SEZIONE IX - Partecipazioni rivalutate  
Nei righi T116 e T117 vanno indicati i dati relativi alla rideterminazione del valore delle partecipazioni, quote o diritti negoziate o non ne-
goziate nei mercati regolamentati, ai sensi dell’art. 2 del decreto-legge 24 dicembre 2002, n. 282 e successive modificazioni secondo le 
disposizioni previste dall’art. 5, legge n. 448 del 2001. 
Possono essere oggetto di rivalutazione i valori delle partecipazioni, quote o diritti non negoziate nei mercati regolamentati ovvero delle 
partecipazioni quotate, possedute alla data del 1° gennaio 2025, per i quali il valore di acquisto è stato rideterminato con perizia giurata 
di stima redatta entro il 30 novembre 2025. 
Il versamento dell’imposta sostitutiva, del 18 per cento per le partecipazioni qualificate e per le partecipazioni non qualificate, andava ef-
fettuato entro il 30 novembre 2025 in un’unica soluzione oppure rateizzato fino ad un massimo di tre rate annuali di pari importo, a de-
correre dalla medesima data. Sull’importo delle rate successive alla prima sono dovuti gli interessi nella misura del 3 per cento annuo da 
versare contestualmente a ciascuna rata. 
Per i titoli, le quote o i diritti negoziati nei mercati regolamentati o nei sistemi multilaterali di negoziazione, posseduti alla data del 1° gen-
naio 2025, può essere assunto, in luogo del costo o valore di acquisto, il valore normale determinato ai sensi dell’art. 9, comma 4, lett. 
a), del Tuir, con riferimento al mese di dicembre 2024, a condizione che il predetto valore sia assoggettato alla medesima imposta sosti-
tutiva prevista per le partecipazioni non negoziate. 
I soggetti che si avvalgono della rideterminazione del valore delle partecipazioni possono scomputare dall’imposta sostitutiva dovuta l’im-
posta eventualmente già versata in occasione di precedenti procedure di rideterminazione effettuate con riferimento alle medesime par-
tecipazioni, sempreché non abbiano già presentato istanza di rimborso.  
In caso di versamento rateale la rata è determinata scomputando dall’imposta dovuta quanto già versato e dividendo il risultato per il nu-
mero delle rate. 
Nel caso di versamento cumulativo dell’imposta sostitutiva con riferimento a più partecipazioni, quote o diritti va distintamente indicato il 
valore della singola partecipazione, quota o diritto, con la corrispondente imposta sostitutiva dovuta su ciascuno di essi. A tal fine, qualora 
necessario, possono essere utilizzati ulteriori moduli del quadro T. In particolare, indicare: 
 nella colonna 1 (Valore della produzione), il valore rivalutato risultante dalla perizia giurata di stima o, per i titoli, le quote o i diritti ne-

goziati nei mercati regolamentati o nei sistemi multilaterali di negoziazione, il valore normale; 
 nella colonna 2 (Imposta dovuta), l’imposta sostitutiva dovuta;  
 nella colonna 3 (Imposta versata) l’imposta eventualmente già versata in occasione di precedenti procedure di rideterminazione effet-

tuate con riferimento ai medesimi beni che può essere scomputata dall’imposta sostitutiva dovuta relativa alla nuova rideterminazione; 
 nella colonna 4 (Imposta da versare), l’imposta da versare pari all’importo della differenza tra l’imposta di colonna 2 e quella di co-

lonna 3; qualora il risultato sia negativo il campo non va compilato; 
 nella colonna 5 (Rateizzazione), va barrata la casella se l’importo dell’imposta sostitutiva da versare di colonna 4 è stato rateizzato; 
 nella colonna 6 (Versamento cumulativo), va barrata la casella se l’importo dell’imposta sostitutiva da versare indicata nella colonna  

4 è parte di un versamento cumulativo. 
 
SEZIONE X - CRIPTO-ATTIVITA’: VALUTAZIONE AL VALORE NORMALE  
Nei righi T118 e T119 devono essere indicati i dati relativi alla rideterminazione del valore di ciascuna cripto-attività posseduta alla data 
del 1° gennaio 2025 per la quale può essere assunto, ai fini della determinazione delle plusvalenze e delle minusvalenze di cui alla lett. 
c-sexies) del comma 1 dell’art. 67 del TUIR, in luogo del costo o del valore di acquisto, il valore a tale data, determinato ai sensi dell’art. 
9 del TUIR, a condizione che il predetto valore sia assoggettato a un’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi nella misura del 18 per 
cento. 
Il versamento dell’imposta sostitutiva andava effettuato entro il 30 novembre 2025, in un’unica soluzione oppure rateizzato fino ad un 
massimo di tre rate annuali di pari importo, a decorrere dalla medesima data.  
Sull’importo delle rate successive alla prima sono dovuti gli interessi nella misura del 3 per cento annuo, da versare contestualmente a 
ciascuna rata (art. 1, commi da 26 a 29 della legge 30 dicembre 2024, n. 207). 
Nel caso di versamento cumulativo dell’imposta sostitutiva con riferimento a più cripto-attività deve essere distintamente indicato il valore 
della singola cripto-attività, con la corrispondente imposta sostitutiva dovuta su ciascuna di esse.  
A tal fine, qualora necessario, possono essere utilizzati ulteriori moduli del quadro T  
Per la compilazione dei righi, indicare: 
 nella colonna 1, il valore della cripto-attività determinato ai sensi dell’art. 9 del TUIR; 
 nella colonna 2, l’imposta sostitutiva dovuta del 18 per cento calcolata sull’importo di colonna 1. 
Inoltre, la casella di colonna 3 deve essere barrata se l’importo dell’imposta sostitutiva da versare di colonna 
2 è rateizzato; mentre la casella di colonna 4 deve essere barrata se l’importo dell’imposta sostitutiva da versare di colonna 2 è parte di 
un versamento cumulativo. 
 
17. QUADRO K - Comunicazione dell’amministratore di condominio 
Il quadro K deve essere utilizzato dagli amministratori di condominio negli edifici, in carica al 31 dicembre 2025, per effettuare i seguenti 
adempimenti: 
1)  comunicazione dei dati identificativi del condominio oggetto di interventi di recupero del patrimonio edilizio realizzati sulle parti comuni 

condominiali; 
2)  comunicazione annuale all’Anagrafe Tributaria dell’importo complessivo dei beni e servizi acquistati dal condominio nell’anno solare 

e dei dati identificativi dei relativi fornitori (art. 7, comma 8-bis, del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 605).  
Qualora sia necessario compilare più quadri in relazione ad uno stesso condominio i dati identificativi del condominio devono essere ri-
portati su tutti i quadri. 
In presenza di più condomìni amministrati devono essere compilati distinti quadri per ciascun condominio. 
In ogni caso, tutti i quadri compilati, sia che attengano a uno o più condomìni, devono essere numerati, utilizzando il campo “Mod. N.”, 
con un’unica numerazione progressiva. 
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Nei casi in cui l’amministratore di condominio sia esonerato dalla presentazione della propria dichiarazione dei redditi, la comunicazione 
deve essere presentata utilizzando il quadro AC che deve essere presentato unitamente al frontespizio del Mod. REDDITI 2026 con le 
modalità e i termini previsti per la presentazione di quest’ultimo modello. 

SEZIONE I - Dati identificativi del condominio 
Nel rigo K1 devono essere indicati, relativamente a ciascun condominio: 
 nel campo 1, il codice fiscale; 
 nel campo 2, l’eventuale denominazione. 

SEZIONE II - Dati catastali del condominio (interventi di recupero del patrimonio edilizio) 
In questa sezione vanno indicati i dati catastali identificativi del condominio al fine di fruire della detrazione d’imposta prevista per le spese 
sostenute per l’esecuzione degli interventi di ristrutturazione edilizia sulle parti comuni condominiali, con riferimento agli interventi di re-
cupero del patrimonio edilizio per i quali è stato eliminato l’obbligo della comunicazione al Centro operativo di Pescara (decreto-legge n. 
70 del 13 maggio 2011, entrato in vigore il 14 maggio 2011).  
Se l’immobile non è ancora stato censito al momento di presentazione della dichiarazione devono essere riportati gli estremi della do-
manda di accatastamento. 
Rigo K2 - Dati catastali del condominio 
Colonna 1 (Codice Comune): indicare il codice catastale del comune dove è situato il condominio. Il codice Comune può essere a se-
conda dei casi di quattro o cinque caratteri come indicato nel documento catastale. 
Colonna 2 (Terreni/Urbano): indicare: ‘T’ se l’immobile è censito nel catasto terreni; ‘U’ se l’immobile è censito nel catasto edilizio urbano. 
Colonna 4 (Sezione Urbana/Comune Catastale): riportare le lettere o i numeri indicati nel documento catastale, se presenti. Per gli im-
mobili siti nelle zone in cui vige il sistema tavolare indicare il codice “Comune catastale”. 
Colonna 5 (Foglio): riportare il numero di foglio indicato nel documento catastale. 
Colonna 6 (Particella): riportare il numero di particella, indicato nel documento catastale, che può essere composto da due parti, rispet-
tivamente di cinque e quattro cifre, separato da una barra spaziatrice. Se la particella è composta da una sola serie di cifre, quest’ultima 
va riportata nella parte a sinistra della barra spaziatrice. 
Colonna 7 (Subalterno): riportare, se presente, il numero di subalterno indicato nel documento catastale. 
Rigo K3 - Domanda di accatastamento 
Colonna 1 (Data): indicare la data di presentazione della domanda di accatastamento. 
Colonna 2 (Numero): indicare il numero della domanda di accatastamento. 
Colonna 3 (Provincia Ufficio Agenzia Entrate): indicare la sigla della Provincia in cui è situato l’Ufficio Provinciale dell’Agenzia delle 
Entrate presso il quale è stata presentata la domanda. 

SEZIONE III - Dati relativi ai fornitori e agli acquisti di beni e servizi 
Nella presente sezione devono essere indicati, per ciascun fornitore, i dati identificativi e l’ammontare complessivo degli acquisti di beni 
e servizi effettuati dal condominio nell’anno solare. 
Tale obbligo sussiste anche se la carica di amministratore è stata conferita nell’ambito di un condominio con non più di otto condomini. 
Tra i fornitori del condominio sono da ricomprendere anche gli altri condomìni, super condomini, consorzi o enti di pari natura, ai quali il 
condominio amministrato abbia corrisposto somme superiori a euro 258,23 annue, a qualsiasi titolo.  
Non devono essere comunicati i dati relativi: 
 alle forniture di acqua, energia elettrica e gas; 
 agli acquisti di beni e servizi effettuati nell’anno solare che risultano, al lordo dell’IVA gravante sull’acquisto, non superiori complessi-

vamente a euro 258,23 per singolo fornitore; 
 alle forniture di servizi che hanno comportato da parte del condominio il pagamento di somme soggette alle ritenute alla fonte, le quali 

somme e ritenute operate sugli stessi devono essere esposte nella dichiarazione dei sostituti d’imposta che il condominio è obbligato 
a presentare nel periodo di imposta di rifermento. 

Ai fini della determinazione del momento di effettuazione degli acquisti si applicano le disposizioni dell’art. 6 del D.P.R. 26 ottobre 1972, 
n. 633. Pertanto, in via generale, le cessioni dei beni si intendono effettuate al momento della stipulazione del contratto, se riguardano 
beni immobili, e al momento della consegna o spedizione, nel caso di beni mobili. Le prestazioni di servizi si considerano effettuate all’atto 
del pagamento del corrispettivo; qualora, tuttavia, sia stata emessa fattura anteriormente al pagamento del corrispettivo o quest’ultimo 
sia stato pagato parzialmente, l’operazione si considera effettuata rispettivamente alla data di emissione della fattura o a quella del pa-
gamento parziale, relativamente all’importo fatturato o pagato. 
Nei righi da K4 a K9, devono essere indicati: 
 nel campo 1, il codice fiscale, o la partita Iva, del fornitore; 
 nel campo 2, il cognome, se il fornitore è persona fisica, ovvero la denominazione o ragione sociale, se soggetto diverso da persona fisica; 
 nei campi da 3 a 7, che devono essere compilati esclusivamente se il fornitore è persona fisica, rispettivamente, il nome e gli altri dati 

anagrafici (sesso, data, comune e provincia di nascita); 
 nel campo 8, deve essere indicato l’ammontare complessivo degli acquisti di beni e servizi effettuati dal condominio nell’anno solare; 
 nel campo 9, deve essere indicato il codice stato estero. 
 

 La presente sezione può non essere compilata da parte dell’amministratore nelle ipotesi in cui sia stata operata dalle 
banche una ritenuta alla fonte sulle somme pagate dal condominio all’impresa che ha effettuato gli interventi di recu-
pero del patrimonio edilizio (cfr. Risoluzione dell’Agenzia delle entrate n. 67 del 20 settembre 2018). 
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 Abbreviazioni 
Art. Articolo 
A.s.l. Azienda Sanitaria Locale 
Caf Centri di Assistenza Fiscale 
c.c. Codice Civile 
CU Certificazione unica 
D.L. Decreto legge 
D.Lgs. Decreto legislativo 
D.M. Decreto Ministeriale 
D.P.C.M. Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
D.P.R. Decreto del Presidente della Repubblica 
G.U. Gazzetta Ufficiale 
Ici Imposta comunale sugli immobili 
Imu Imposta municipale unica 
Ires Imposta sul reddito delle società 
Irpef Imposta sui redditi delle persone fisiche 
Iva Imposta sul valore aggiunto 
IVAFE Imposta sul valore delle attività finanziarie detenute all’estero 
IVIE Imposta sul valore degli immobili situati all’estero 
Lett. Lettera 
L. Legge 
Mod. Modello 
n. Numero 
S.O. Supplemento ordinario 
Tuir Testo unico delle imposte sui redditi 
UE Unione Europea 
 
 Acquisto o costruzione di abitazioni nuove o ristrutturate 

da dare in locazione  
Per l’acquisto, effettuato dal 1º gennaio 2014 al 31 dicembre 2017, di unità 
immobiliari a destinazione residenziale, di nuova costruzione, invendute alla 
data di entrata in vigore della legge 11 novembre 2014, n. 164, od oggetto 
di interventi di ristrutturazione edilizia o di restauro e di risanamento con-
servativo di cui all’articolo 3, comma 1, lettere d) e c), del testo unico di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, è ricono-
sciuta all’acquirente, persona fisica non esercente attività commerciale, una 
deduzione dal reddito complessivo pari al 20 per cento del prezzo di acqui-
sto dell’immobile risultante dall’atto di compravendita, nel limite massimo 
complessivo di spesa di 300.000 euro, nonché degli interessi passivi dipen-
denti da mutui contratti per l’acquisto delle unità immobiliari medesime. 
Sono definite invendute le unità immobiliari che, alla data del 12 novembre 
2014, erano già interamente o parzialmente costruite ovvero quelle per le 
quali alla medesima data era stato rilasciato il titolo abilitativo edilizio co-
munque denominato, nonché quelle per le quali era stato dato concreto av-
vio agli adempimenti propedeutici all’edificazione quali la convenzione tra 
Comune e soggetto attuatore dell’intervento, ovvero gli accordi similari co-
munque denominati dalla legislazione regionale.  
La deduzione spetta anche per le spese sostenute dal contribuente per pre-
stazioni di servizi, dipendenti da contratti d’appalto, per la costruzione di 
una o più unità immobiliari a destinazione residenziale su aree edificabili 
già possedute dal contribuente stesso prima dell’inizio dei lavori o sulle quali 
sono già riconosciuti diritti edificatori. Ai fini della deduzione le predette spe-
se di costruzione sono attestate dall’impresa che esegue i lavori attraverso 
fattura. Tale deduzione è riconosciuta per la costruzione di unità immobiliari, 
da ultimare entro il 31 dicembre 2017, per le quali è stato rilasciato il titolo 
abilitativo edilizio comunque denominato anteriormente alla data del 12 no-
vembre 2014. La deduzione è riconosciuta per le spese attestate nel periodo 
ricompreso tra il 1° gennaio 2014 e il 31 dicembre 2017 ed è ripartito in otto 
quote annuali di pari importo a partire dal periodo d’imposta nel quale av-
viene la stipula del contratto di locazione. 
La deduzione, spetta a condizione che: 
a) l’unità immobiliare acquistata sia destinata, entro sei mesi dall’acquisto 

o dalla data del rilascio del certificato di agibilità, ovvero dalla data in cui 
si è formato il silenzio-assenso di cui all’articolo 25 del D.P.R. n. 380 del 
2001, alla locazione per almeno otto anni e purché tale periodo abbia ca-
rattere continuativo; il diritto alla deduzione, tuttavia, non viene meno se, 
per motivi non imputabili al locatore, il contratto di locazione si risolve pri-
ma del decorso del suddetto periodo e ne viene stipulato un altro entro 
un anno dalla data della suddetta risoluzione del precedente contratto; 
per gli immobili acquistati prima della pubblicazione del decreto del Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti e del Ministero dell’economia e 
delle finanze del 8 settembre 2015, il termine per la conclusione del con-
tratto di locazione decorre dal 3 dicembre 2015; 

b) l’unità immobiliare medesima sia a destinazione residenziale, e non sia 
classificata o classificabile nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9; 

c) l’unità immobiliare non sia ubicata nelle zone omogenee classificate E, 
ai sensi del decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444; 

d) l’unità immobiliare consegua prestazioni energetiche certificate in classe A 
o B, ai sensi dell’allegato 4 delle Linee Guida nazionali per la classificazione 
energetica degli edifici di cui al decreto del Ministro dello sviluppo econo-
mico 26 giugno 2009, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 158 del 10 luglio 
2009, ovvero ai sensi della normativa regionale, laddove vigente; 

e) il canone di locazione non sia superiore a quello indicato nella conven-
zione di cui all’articolo 18 del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, ovvero non sia superiore al mi-
nore importo tra il canone definito ai sensi dell’articolo 2, comma 3, della 
legge 9 dicembre 1998, n. 431, e quello stabilito ai sensi dell’articolo 3, 
comma 114, della legge 24 dicembre 2003, n. 350; 

f)  non sussistano rapporti di parentela entro il primo grado tra locatore e 
locatario; 

g) accertata esecuzione di opere edilizie conformi a quelle assentite o co-
municate. 

Le persone fisiche non esercenti attività commerciale possono cedere in 
usufrutto, anche contestualmente all’atto di acquisto e anche prima della 
scadenza del periodo minimo di locazione di otto anni, le unità immobiliari 
acquistate con le agevolazioni fiscali di cui al presente articolo, a soggetti 
giuridici pubblici o privati operanti da almeno dieci anni nel settore dell’al-
loggio sociale, come definito dal decreto del Ministro delle infrastrutture 22 
aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 146 del 24 giugno 2008, 
a condizione che venga mantenuto il vincolo alla locazione alle medesime 
condizioni stabilite dal comma 4, lettera e), del decreto-legge 12 settembre 
2014, n. 133 e che il corrispettivo di usufrutto, calcolato su base annua, non 
sia superiore all’importo dei canoni di locazione calcolati con le modalità 
stabilite dal medesimo comma 4, lettera e). La deduzione è ripartita in otto 
quote annuali di pari importo, a partire dall’anno nel quale avviene la stipula 
del contratto di locazione e non è cumulabile con altre agevolazioni fiscali 
previste da altre disposizioni di legge per le medesime spese. Per ulteriori 
approfondimenti si rinvia al decreto del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti e del Ministero dell’economia e delle finanze del 8 settembre 2015, 
pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 282 del 3 dicembre 2015 e alla circolare 
dell’Agenzia delle entrate n. 3 del 2 marzo 2016.  
 
 Adozione di minori stranieri 
È deducibile il 50 per cento delle spese sostenute dai genitori adottivi per 
l’espletamento delle procedure di adozione di minori stranieri certificate 
nell’ammontare complessivo dall’ente autorizzato che ha ricevuto l’incarico 
di curare la procedura di adozione disciplinata dalle disposizioni contenute 
nell’art. 3 della legge 476 del 1998. 
L’albo degli enti autorizzati è stato approvato dalla Commissione per le ado-
zioni internazionali della Presidenza del Consiglio dei Ministri con delibera 
del 18 ottobre 2000, pubblicata sul S.O. n. 179 alla G.U. n. 255 del 31 otto-
bre 2000 e successive modificazioni. L’albo degli enti autorizzati è, comun-
que, consultabile sul sito Internet www.commissioneadozioni.it. 
Si precisa che tra le spese deducibili sono comprese anche quelle riferibili 
all’assistenza che gli adottanti hanno ricevuto, alla legalizzazione o tradu-
zione dei documenti, alla richiesta di visti, ai trasferimenti, al soggiorno al-
l’estero, all’eventuale quota associativa nel caso in cui la procedura sia stata 
curata da enti, ad altre spese documentate finalizzate all’adozione del mi-
nore. Le spese sostenute in valuta estera devono essere convertite seguen-
do le indicazioni riportate nelle istruzioni della sezione II del quadro E.  
 
 Addizionale regionale casi particolari 
La Regione Veneto ha previsto un’aliquota agevolata dello 0,9% a favore di: 
 persone con disabilità ai sensi dell’art. 3, legge 5 febbraio 1992, n. 104, 

con un reddito imponibile per l’anno 2025 non superiore ad euro 50.000. 
In tal caso, per usufruire dell’agevolazione, occorre indicare il codice ‘2’ 
nella casella “Casi particolari addizionale regionale” presente nel riquadro 
del domicilio fiscale; 

 contribuenti con un familiare con disabilità ai sensi della citata legge n. 
104/1992, fiscalmente a carico con un reddito imponibile per l’anno 2025 
non superiore ad euro 50.000. In questo caso qualora la persona con di-
sabilità sia fiscalmente a carico di più soggetti l’aliquota dello 0,9% si ap-
plica a condizione che la somma dei redditi delle persone di cui è a carico, 
non sia superiore ad euro 50.000. In presenza di queste condizioni, per 
usufruire dell’aliquota agevolata dell’0,9, occorre indicare il codice ‘1’ nella 
casella “Casi particolari addizionale regionale” presente nel riquadro del 
domicilio fiscale. 

La Regione Marche ha previsto un’aliquota agevolata dell'1,23% per i con-
tribuenti con un reddito imponibile, ai fini dell'addizionale regionale all'IRPEF, 
fino a 50.000,00 euro con uno o più figli portatori di handicap di cui all'articolo 
3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, compresi i figli naturali riconosciuti, i 
figli adottivi o affidati, comunque a carico ai sensi del comma 2 dell'articolo 
12 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 
Qualora i figli siano a carico di più soggetti, l'aliquota dell'1,23% si applica 
solo nel caso in cui la somma dei redditi imponibili ai fini dell'addizionale re-
gionale all'IRPEF di tali soggetti non sia superiore a 50.000,00 euro. L’ali-
quota agevolata dell’1,23% si applica alle condizioni previste e a prescindere 
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dall’età dei figli portatori di handicap, fermo restando il limite di reddito che 
considera a carico i figli con un reddito complessivo non superiore a 2.840, 
51 euro, al lordo degli oneri deducibili, per i figli di età non superiore a 24 
anni tale limite di reddito complessivo è elevato a 4.000 euro. Solo in que-
st’ultima ipotesi va compilata, indicando il codice ‘1’, la casella “Casi parti-
colari addizionale regionale” presente nel riquadro del domicilio fiscale. 
 
 Agevolazioni imprenditoria giovanile in agricoltura
L’art. 14, comma 3, della L. 15 dicembre 1998, n. 441, modificato dall’art. 
66 del D.L. 24 gennaio 2012, n. 1, prevede che non si applica, ai soli fini 
delle imposte sui redditi, la rivalutazione dei redditi dominicali e agrari (pre-
vista rispettivamente nella misura dell’80 per cento e del 70 per cento) per 
i periodi d’imposta durante i quali i terreni sono concessi in affitto per usi 
agricoli, con contratti di durata non inferiore a cinque anni, a giovani che: 
 non hanno ancora compiuto quaranta anni; 
 hanno la qualifica di coltivatore diretto o imprenditore agricolo professio-

nale, anche in forma societaria. In quest’ultimo caso, la maggioranza delle 
quote o del capitale sociale deve essere detenuto da giovani in possesso 
delle qualifiche di coltivatore diretto o imprenditore agricolo professionale. 
Le qualifiche di coltivatore diretto o di imprenditore agricolo professionale 
si possono acquisire entro due anni dalla stipula del contratto di affitto. 

Per beneficiare del diritto alla non rivalutazione del reddito dominicale, ai 
fini delle imposte sui redditi, il proprietario del terreno affittato deve accertare 
l’acquisita qualifica di coltivatore diretto o di imprenditore agricolo dell’affit-
tuario, a pena di decadenza dal beneficio stesso. 
 
 Attività agricole 
Ai fini della determinazione del reddito agrario sono considerate attività agricole: 
a)       le attività dirette alla coltivazione del terreno e alla silvicoltura;  
b)       l’allevamento di animali con mangimi ottenibili per almeno un quarto 

dal terreno e le attività dirette alla produzione di vegetali tramite l’uti-
lizzo di strutture fisse o mobili, anche provvisorie, se la superficie adi-
bita alla produzione non eccede il doppio di quella del terreno su cui 
la produzione stessa insiste; 

b-bis) le attività dirette alla produzione di vegetali tramite l'utilizzo di immobili 
oggetto di censimento al catasto dei fabbricati, rientranti nelle cate-
gorie catastali C/1, C/2, C/3, C/6, C/7, D/1, D/7, D/8, D/9 e D/10, entro 
il limite di superficie adibita alla produzione non eccedente il doppio 
della superficie agraria di riferimento che sarà definita con decreto 
del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro 
dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, che indivi-
dua, per i terreni, nuove classi e qualità di coltura al fine di tenere con-
to dei più evoluti sistemi di coltivazione, e disciplina le modalità di 
dichiarazione in catasto dell'utilizzazione degli immobili oggetto di cen-
simento al catasto dei fabbricati per attività di produzione di vegetali 
e le modalità di determinazione della relativa superficie agraria di ri-
ferimento; 

b-ter) le attività dirette alla produzione di beni, anche immateriali, realizzate 
mediante la coltivazione, l'allevamento e la silvicoltura che concorrono 
alla tutela dell'ambiente e alla lotta ai cambiamenti climatici, nei limiti 
dei corrispettivi delle cessioni di beni, registrate o soggette a registra-
zione agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto, derivanti dall'eser-
cizio delle attività di cui all' articolo 2135 del codice civile; 

c)       le attività di cui al terzo comma dell’art. 2135 del codice civile, dirette 
alla manipolazione, conservazione, trasformazione, commercializza-
zione e valorizzazione, ancorché non svolte sul terreno, di prodotti ot-
tenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo o del bosco o 
dall’allevamento di animali, con riferimento ai beni individuati, ogni due 
anni con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze su proposta 
del Ministro delle politiche agricole e forestali. Si considerano altresì 
produttive di reddito agrario la produzione e la cessione di energia elet-
trica e calorica di fonti rinnovabili agroforestali e fotovoltaiche, nonché 
di carburanti ottenuti da produzioni vegetali provenienti prevalentemente 
dal fondo e di prodotti chimici derivanti da prodotti agricoli provenienti 
prevalentemente dal fondo, nonché le attività di coltivazione di prodotti 
vegetali per conto terzi nei limiti di cui all’art. 32, c. 2, lett. b). 

Se le attività menzionate alle lettere b), b-bis) e c) eccedono i limiti stabiliti, la 
parte di reddito imputabile all’attività eccedente è considerata reddito d’impre-
sa da determinarsi in base alle norme contenute nella sez. I del capo II del ti-
tolo II del Tuir e per questo motivo non è possibile utilizzare il presente modello. 
Se le attività menzionate alla lettera b-ter) eccedono i limiti stabiliti, il reddito 
è determinato applicando all’ammontare dei corrispettivi delle operazioni 
registrate o soggette a registrazione agli effetti dell’imposta sul valore ag-
giunto il coefficiente di redditività del 25 per cento e per questo motivo non 
è possibile utilizzare il presente modello. 
Se il criterio di prevalenza di cui all’art. 2135 del codice civile non può essere 
rispettato a causa di calamità naturali, di eventi epidemiologici, di epizoozie 
o fitopatie, dichiarati eccezionali ai sensi dell'articolo 6 del decreto legislativo 
29 marzo 2004, n. 102, l’imprenditore mantiene la qualifica di “imprenditore 
agricolo” fino alla ripresa dell’attività agricola e comunque per un periodo 
non superiore a tre anni purché si approvvigioni di prodotti agricoli del com-

parto agronomico in cui opera e che questi prodotti siano acquistati in pre-
valenza da altri imprenditori agricoli. 
Con riferimento alle attività dirette alla produzione di vegetali (ad esempio, 
piante, fiori, ortaggi, funghi), si fa presente che per verificare la condizione 
posta alla lettera b), ai fini del calcolo della superficie adibita alla produzione, 
occorre fare riferimento alla superficie sulla quale insiste la produzione stes-
sa (ripiani o bancali) e non già a quella coperta dalla struttura. Pertanto, 
qualora il suolo non venga utilizzato per la coltivazione, rientrano nel ciclo 
agrario soltanto le produzioni svolte su non più di due ripiani o bancali. 
 
 Calcolo delle plusvalenze da cessione di terreni 
Ai fini del calcolo delle plusvalenze dei terreni suscettibili di utilizzazione 
edificatoria e delle indennità di esproprio e simili, il costo di acquisto deve 
essere prima aumentato di tutti gli altri costi inerenti e poi rivalutato sulla 
base della variazione dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di 
operai ed impiegati. Al costo così determinato e rivalutato va poi sommata 
l’eventuale Invim pagata. Per i terreni acquistati per effetto di successione 
si assume come prezzo di acquisto il valore dichiarato nella relativa dichia-
razione, od in seguito definito e liquidato, aumentato dell'imposta di suc-
cessione nonché di ogni altro costo successivo inerente. Per i terreni 
acquistati per effetto di donazione si assume come prezzo di acquisto quello 
sostenuto dal donante aumentato dell'imposta sulle donazioni nonché di 
ogni altro costo successivo inerente. 
A partire dall’anno 2002 è consentito assumere, ai fini della determinazione 
della plusvalenza in luogo del costo d’acquisto o del valore dei terreni edi-
ficabili, il valore ad essi attribuito mediante una perizia giurata di stima, pre-
vio pagamento di un’imposta sostitutiva, che dal 1° gennaio 2025 è pari al  
18%. L’amministrazione finanziaria può prendere visione degli atti di stima 
giurata e dei dati identificativi dell’estensore richiedendoli al contribuente il 
quale, pertanto, è tenuto a conservarli. 
I costi sostenuti per la relazione giurata di stima, qualora siano stati effetti-
vamente sostenuti e rimasti a carico del contribuente, possono essere por-
tati in aumento del valore iniziale da assumere ai fini del calcolo della 
plusvalenza in quanto costituiscono costo inerente del bene. 

 
 Compensi percepiti per attività sportive dilettantistiche, 

e indennità di trasferta, ecc.  
Sono previste particolari modalità di tassazione relativamente alle indennità 
di trasferta, i rimborsi forfetari di spesa, i premi e i compensi erogati ai di-
rettori artistici ed ai collaboratori tecnici per prestazioni di natura non profes-
sionale da parte di cori, bande musicali e filo-drammatiche che perseguono 
finalità dilettantistiche.   
In particolare (art. 37 della Legge n. 342 del 21 novembre 2000 e successive 
modificazioni e art. 46 del D. Lgs. n.33 del 24 marzo 2025) è previsto che: 
 i primi 10.000 euro, complessivamente percepiti nel periodo d’imposta 

non concorrono alla formazione del reddito;  
 sugli ulteriori 20.658,28 euro, è operata una ritenuta a titolo di imposta 

(con aliquota del 23%); 
 sulle somme eccedenti, è operata una ritenuta a titolo d’acconto (con ali-

quota del 23%). 
La parte dell’imponibile assoggettata a ritenuta a titolo d’imposta concorre 
alla formazione del reddito complessivo ai soli fini della determinazione delle 
aliquote per scaglioni di reddito. 
Si precisa che sono esclusi dall’imposizione i rimborsi di spese documentate 
relative al vitto, all’alloggio, al viaggio ed al trasporto, sostenute in occasione 
di prestazioni effettuate fuori dal territorio comunale. 
Dal 1 luglio 2023 si applica la disciplina prevista dal Decreto legislativo 28 
febbraio 2021, n. 36 , secondo la quale i compensi di lavoro sportivo nel-
l'area del dilettantismo non costituiscono base imponibile ai fini fiscali fino 
all'importo complessivo annuo di 15.000 euro, così come le retribuzioni per-
cepite dagli atleti e dalle atlete di età inferiore a 23 anni nell'ambito del set-
tore professionistico ai fini del calcolo delle imposte dirette, non costituiscono 
reddito per il percipiente fino all'importo annuo massimo di 15.000 euro. 
Per ulteriori approfondimenti si rimanda alla risposta all’istanza di consu-
lenza giuridica n. 14 del 30 settembre 2025. 
 
 Comuni ad alta densità abitativa 
Nell’ambito applicativo delle agevolazioni previste dall’ articolo 8 della legge 
n. 431 del 1998, rientrano unicamente le unità immobiliari concesse in lo-
cazione a canone convenzionale sulla base di appositi accordi definiti in se-
de locale fra le organizzazioni della proprietà edilizia e le organizzazioni dei 
conduttori maggiormente rappresentative a livello nazionale situate nei co-
muni di cui all’articolo 1 del decreto-legge 30 dicembre 1988, n. 551, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 1989, n. 61, e successive 
modificazioni. Si tratta, in particolare, degli immobili situati: 
 nei comuni di Bari, Bologna, Catania, Firenze, Genova, Milano, Napoli, Pa-

lermo, Roma, Torino e Venezia, nonché nei comuni confinanti con gli stessi; 
 negli altri comuni capoluoghi di provincia; 
 nei comuni, considerati ad alta tensione abitativa, individuati nella delibera 

CIPE 30 maggio 1985, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 143 del 19 
giugno 1985, non compresi nei punti precedenti; 
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 nei comuni di cui alla delibera CIPE 8 aprile 1987, n. 152, pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale n. 93 del 22 aprile 1987, non compresi nei punti prece-
denti; 

 nei comuni di cui alla delibera CIPE 13 novembre 2003, pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale n. 40 del 18 febbraio 2004, non compresi nei punti pre-
cedenti; 

 nei comuni della Campania e della Basilicata colpiti dagli eventi tellurici 
dei primi anni ottanta. 

Il sopracitato art. 8 della L. 431/98 al comma 4 dispone che il CIPE provveda 
ogni 24 mesi all’aggiornamento dell’elenco dei comuni ad alta densità abi-
tativa. Al riguardo, si fa presente che, se in seguito all’aggiornamento pe-
riodico operato dal CIPE, il comune ove è sito l’immobile non rientri più 
nell’elenco di quelli ad alta tensione abitativa, il locatore non è più ammesso 
a fruire dell’agevolazione fiscale prevista ai fini dell’Irpef sin dall’inizio del 
periodo d’imposta in cui interviene la delibera del CIPE. 
 
 Condizioni per essere considerati residenti 
Si considerano fiscalmente residenti in Italia le persone fisiche che, per la 
maggior parte del periodo d’imposta (ossia 183 giorni in un anno, o 184 
giorni in caso di anno bisestile): 
 hanno la residenza, ai sensi del codice civile, nel territorio dello Stato;  
 hanno il domicilio, nella definizione resa dal medesimo articolo 2, comma 

2, del TUIR, nel territorio dello Stato, secondo la quale per domicilio si in-
tende il luogo in cui si sviluppano, in via principale, le relazioni personali 
e familiari della persona;  

 sono presenti nel territorio dello Stato, tenuto conto anche delle frazioni 
di giorno;  

 sono iscritte nell’anagrafe della popolazione residente, condizione, que-
st’ultima, che non riveste più carattere di “presunzione assoluta” bensì di 
“presunzione relativa” che ammette la prova contraria. 

La residenza fiscale delle persone fisiche si considera in Italia al ricorrere, 
per la maggior parte del periodo d’imposta, di uno dei quattro criteri tra loro 
alternativi di collegamento indicati dall’articolo 2 del TUIR. 
Ai fini del computo della maggior parte del periodo d’imposta, si ha riguardo 
anche a periodi non consecutivi nel corso dell’anno, sommandoli, quindi, 
tra loro. Pertanto, ai fini della residenza fiscale in Italia, non è necessario 
che i criteri di collegamento richiesti dalla norma ricorrano in modo conti-
nuativo ed ininterrotto, ma è sufficiente che si verifichino per 183 – o 184 in 
caso di anno bisestile – giorni nel corso di un anno solare. 
La circolare n. 20/E del 4 novembre 2024 chiarisce che i criteri per essere 
considerati fiscalmente residenti in Italia restano quelli previsti dall’articolo 
2 del TUIR (come illustrati nel precedente paragrafo) e non subiscono alcun 
mutamento per coloro che svolgono un’attività lavorativa in smart working.  
In ogni caso, ai sensi della legislazione italiana, sono sempre considerati 
residenti, salvo prova contraria, coloro che sono stati cancellati dalle ana-
grafi della popolazione residente in quanto emigrati in territori aventi un re-
gime fiscale privilegiato, individuati con DM 4 maggio 1999. 
Per ulteriori approfondimenti si rinvia alla Circolare n. 20/E del 4 novembre 
2024. 
 
 Credito d’imposta per canoni di locazione non percepiti 
L’art. 26 del Tuir dispone che per le imposte versate sui canoni venuti a sca-
denza e non percepiti, come da accertamento avvenuto nell’ambito del pro-
cedimento giurisdizionale di convalida di sfratto per morosità, è riconosciuto 
un credito d’imposta di pari ammontare.  
Per determinare il credito d’imposta spettante è necessario calcolare le im-
poste pagate in più relativamente ai canoni non percepiti riliquidando la di-
chiarazione dei redditi di ciascuno degli anni per i quali, in base 
all’accertamento avvenuto nell’ambito del procedimento giurisdizionale di 
convalida di sfratto per morosità del conduttore, sono state pagate maggiori 
imposte per effetto di canoni di locazione non riscossi. 
Nell’effettuare le operazioni di riliquidazione si deve tener conto della rendita 
catastale degli immobili e di eventuali rettifiche ed accertamenti operati dagli 
uffici. 
Ai fini del calcolo del credito d’imposta spettante non rileva, invece, quanto 
pagato ai fini del contributo al servizio sanitario nazionale. 
Attenzione: l’eventuale successiva riscossione totale o parziale dei canoni 
per i quali si è usufruito del credito d’imposta come sopra determinato, com-
porterà l’obbligo di dichiarare tra i redditi soggetti a tassazione separata 
(salvo opzione per la tassazione ordinaria) il maggior reddito imponibile ri-
determinato, anche nell’ipotesi di contratto di locazione per il quale il con-
tribuente abbia deciso di avvalersi dell’opzione per la “cedolare secca”.  
Il credito d’imposta in questione può essere indicato nella prima dichiara-
zione dei redditi utile successiva alla conclusione del procedimento giuri-
sdizionale di convalida dello sfratto e comunque non oltre il termine ordinario 
di prescrizione decennale. 
In ogni caso, qualora il contribuente non intenda avvalersi del credito d’im-
posta nell’ambito della dichiarazione dei redditi, ha la facoltà di presentare 
agli uffici finanziari competenti, entro i termini di prescrizione sopra indicati, 
apposita istanza di rimborso. 
Per quanto riguarda i periodi d’imposta utili cui fare riferimento per la ride-
terminazione delle imposte e del conseguente credito, vale il termine di pre-
scrizione ordinaria di dieci anni e, pertanto, si può effettuare detto calcolo 

con riferimento alle dichiarazioni presentate negli anni precedenti, ma non 
oltre quelle relative ai redditi 2015, sempreché per ciascuna delle annualità 
risulti accertata la morosità del conduttore nell’ambito del procedimento di 
convalida dello sfratto conclusosi nel 2025. 
 
 Eccedenze risultanti dalla precedente dichiarazione 
Se il contribuente non fa valere l’eccedenza risultante dalla precedente di-
chiarazione nella dichiarazione dei redditi successiva o se questa non è 
presentata perché ricorrono le condizioni di esonero, può chiederne il rim-
borso presentando un’apposita istanza agli uffici dell’Agenzia delle Entrate 
competenti in base al domicilio fiscale. 
Resta fermo che se il contribuente nell’anno successivo a quello in cui dalla 
dichiarazione è emerso un credito, ricorrendo le condizioni di esonero, non 
presenta la dichiarazione dei redditi, può indicare il credito in questione nella 
prima dichiarazione successivamente presentata. 
 
 Eventi eccezionali 
I contribuenti nei confronti dei quali opera la sospensione dei termini relativi 
all’adempimento degli obblighi di natura tributaria sono identificati dai se-
guenti codici: 
1   per i contribuenti vittime di richieste estorsive per i quali l’articolo 20, 

comma 2, della legge 23 febbraio 1999, n. 44, ha disposto la proroga di 
tre anni dei termini di scadenza degli adempimenti fiscali ricadenti entro 
un anno dalla data dell’evento lesivo, con conseguente ripercussione 
anche sul termine di presentazione della dichiarazione annuale; 

99 per i contribuenti colpiti da altri eventi eccezionali. 
Ai predetti contribuenti che usufruiscono dell’assistenza fiscale non sono 
applicabili anche le eventuali proroghe dei termini per la presentazione delle 
dichiarazioni dei redditi. Infatti, l’applicazione di tali proroghe non è attuabile 
in un sistema complesso, quale quello dell’assistenza fiscale che vede coin-
volti, oltre al contribuente e all’amministrazione finanziaria, anche i sostituti 
d’imposta, i Centri di assistenza fiscale e i professionisti. 
 
 Familiari a carico - Casi particolari di compilazione 

della casella F1 
Si precisa che, anche se le detrazioni per familiari a carico, non prevedono 
una distinzione tra il primo figlio e i figli successivi, la casella F1 del prospetto 
“Familiari a carico” deve, comunque, essere compilata per consentire al sog-
getto che presta l’assistenza fiscale l’applicazione al primo figlio in caso di 
mancanza del coniuge, della detrazione prevista per quest’ultimo se più fa-
vorevole. Pertanto, se per il figlio non spettano le detrazioni per i figli a carico 
(ad esempio perché nato a maggio 2025), la casella F1 non va compilata. 
Si precisa che il contribuente che convive con il figlio del coniuge deceduto 
beneficia solo della detrazione per figli a carico, senza possibilità di fruire 
della detrazione prevista per il coniuge a carico. 
Si illustrano i seguenti esempi relativi ad alcuni casi particolari: 
1. Presenza di due figli fiscalmente a carico, di cui il primo, con età pari o su-

periore a 21 anni ma inferiore a 30 anni, abbia contratto matrimonio il 31 
luglio 2025 e da tale data sia divenuto a carico del proprio coniuge. 
Nel caso in esame il secondo figlio, di minore età anagrafica, riveste fiscal-
mente per i primi sette mesi la qualifica di “secondo figlio”, mentre per i suc-
cessivi cinque mesi, se ha età pari o superiore a 21 anni ma inferiore a 30 
anni, esso assume la veste di “primo figlio”. Pertanto, ai fini della compi-
lazione del prospetto “Familiari a carico” occorre compilare due caselle F1 
e, conseguentemente, compilare due distinti prospetti del predetto modello: 
uno per descrivere la situazione del primo periodo, indicando il codice fis-
cale del figlio che ha contratto matrimonio ed il numero dei mesi (7) sino a 
tale data; l’altro per rappresentare la situazione del secondo periodo, indi-
cando il codice fiscale dell’altro figlio rimasto fiscalmente a carico ed il nu-
mero dei mesi (5) per i quali quest’ultimo viene considerato “primo figlio”. 
Se il secondo figlio ha meno di 21 anni, considerato che dal 1° marzo 
2022 per questi figli non spettano più le detrazioni per figli a carico, occor-
rerà compilare una sola casella F1 e, pertanto, verrà compilato un solo 
prospetto del modello. 
In particolare, nel rigo 2 del prospetto dei familiari a carico, oltre a barrare 
la casella F1 e indicare la lettera C nella colonna 7, nella colonna 5 occor-
rerà indicare il codice fiscale del figlio che ha contratto matrimonio. Nella 
colonna 6 andrà indicato il numero dei mesi per cui è stato a carico (7) e 
nella colonna 10 il numero 7. 
Nel rigo 3 andrà barrata la casella F e nella colonna 7 andrà indicata la 
percentuale di detrazione spettante. Nella colonna 5 andrà indicato il 
codice fiscale del secondo figlio; nella colonna 6 il numero dei mesi per cui 
è stato a carico (12). La colonna 10 non andrà compilata poiché da marzo 
2022 in poi, per lui, non spettano più le detrazioni per figli a carico. 

2. Contribuente con un unico figlio fiscalmente a carico al 50% per i primi 4 
mesi ed al 100% per i successivi 8 mesi dell’anno. 
Qualora nel corso dell’anno 2025 si sia verificata una variazione della per-
centuale di spettanza della detrazione, per la compilazione del prospetto 
“Familiari a carico” occorre procedere come precisato nel caso prece-
dente e, quindi, utilizzare due distinti prospetti, ciascuno corrispondente ai 
diversi periodi. 
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In tali prospetti va indicato in entrambi il codice fiscale del figlio fiscalmente 
a carico e, in particolare, nella casella F1 relativo al primo prospetto, il nu-
mero di mesi (4) e la relativa percentuale di spettanza (50%) e nella casel-
la F1 relativo al secondo prospetto, il numero di mesi (8) e la relativa per-
centuale di spettanza (100%). Se il figlio, per tutto il 2025, ha avuto età pari 
o superiore a 21 anni, ma inferiore a 30 anni, nonché figli di età pari o su-
periore a 30 anni con disabilità accertata ai sensi dell’articolo 3 della legge 
5 febbraio 1992, n. 104, in entrambi i prospetti occorre compilare anche la 
colonna 10. 

3. Contribuente con due figli rimasto vedovo del coniuge fiscalmente a carico 
nel corso del mese di luglio dell’anno 2025. 
Nel caso in esame, relativamente al primo figlio, se a luglio risulta aver età 
pari o superiore a 21 anni, ma inferiore a 30 anni, possono spettare nel 
corso dell’anno due detrazioni diverse: quella relativa al primo figlio per il 
periodo in cui il coniuge è in vita e quella relativa al coniuge per il periodo 
successivo al suo decesso. 
Nella compilazione del prospetto “Familiari a carico” occorre tenere pre-
sente che essendo stato il coniuge in vita solo nei primi mesi dell’anno, nel 
rigo dei predetti prospetti ad esso riservato va indicato il codice fiscale del 
coniuge a carico ed il numero di mesi in cui questo è stato in vita (in questo 
caso 7) in corrispondenza della colonna “mesi a carico”. 
Per il primo figlio (con età pari o superiore a 21 anni, ma inferiore a 30 an-
ni) occorre compilare due righi: un primo rigo in cui va qualificato come pri-
mo figlio, barrando la casella F1 ed indicando “7” nella colonna dedicata 
al numero di mesi a carico; un secondo rigo in cui nella casella “per-
centuale” va riportata la lettera “C” ed il numero dei mesi corrispondenti al 
secondo periodo dell’anno (in questo caso 5) nella colonna relativa al pe-
riodo in cui spetta la detrazione. 
Per il secondo figlio deve, invece, essere compilato un unico rigo in cui 
va riportato il numero “12” quale numero di mesi a carico, non essendo 
intervenuta per tale figlio alcuna variazione nel corso dell’anno 2025. 
 

 Immobili inagibili 
Nei casi di inagibilità per accertato degrado fisico (immobili diroccati, peri-
colanti o fatiscenti) e per obsolescenza funzionale, strutturale e tecnologica 
(non superabile con interventi di manutenzione) è possibile attivare una pro-
cedura catastale volta a far risultare la mancanza dei requisiti che determina 
l’ordinaria destinazione del cespite immobiliare e, quindi, ad ottenere la va-
riazione dell’accertamento catastale. 
Tale procedura consiste nell’inoltro ai competenti uffici dell’Agenzia delle 
Entrate, di una denuncia di variazione, corredata dall’attestazione degli or-
gani comunali o di eventuali ulteriori organi competenti, entro il 31 gennaio, 
con effetto per l’anno in cui la denuncia è stata prodotta e per gli anni suc-
cessivi; ciò, naturalmente, sempreché l’unità immobiliare non sia di fatto uti-
lizzata. Coloro che hanno attivato tale procedura, oltre ad indicare il codice 
3 nella colonna 7 del quadro B relativa ai casi particolari, devono dichiarare 
la nuova rendita attribuita dai competenti uffici dell’Agenzia delle Entrate e, 
in mancanza, la rendita presunta. 
Se il contribuente non ha messo in atto la procedura di variazione, il reddito 
di dette unità immobiliari deve essere assoggettato a imposizione secondo 
i criteri ordinari. 
L’obbligo di produrre la predetta denuncia di variazione viene meno se l’im-
mobile è distrutto o reso inagibile a seguito di eventi calamitosi e ciò risulta 
da un certificato del Comune attestante la distruzione ovvero l’inagibilità to-
tale o parziale del fabbricato. Nel caso in cui l’evento calamitoso si sia ve-
rificato nel corso del 2025 è necessario compilare due righi per lo stesso 
immobile: uno per il periodo antecedente alla data della calamità, ed un 
altro per il periodo successivo (sino alla definitiva ricostruzione ed agibilità 
dell’immobile) indicando in colonna 7 il codice 1 e barrando la casella di co-
lonna 8 al fine di specificare che si tratta dello stesso fabbricato. 
 
 Imposte ed oneri rimborsati - Casi particolari 
Se l’onere rimborsato è relativo a spese sanitarie per le quali nella prece-
dente dichiarazione si è optato per la rateizzazione in quattro rate, in questo 
rigo deve essere riportato l’importo rimborsato diviso quattro. 
Per le restanti tre rate il contribuente dovrà indicare nel rigo E6 del quadro 
E, a partire dalla presente dichiarazione, il totale della spesa rateizzata ri-
dotto dell’importo rimborsato. Se l’onere rimborsato è relativo a spese per 
interventi di recupero del patrimonio edilizio e per risparmio energetico, va 
riportata la parte della somma rimborsata per la quale negli anni precedenti 
si è beneficiato della detrazione. 
 
 Indennità di esproprio 
Con tale espressione si fa riferimento alle plusvalenze ed alle altre somme 
di cui all’art. 11, commi da 5 a 8, della L. 30 dicembre 1991, n. 413, percepite 
a titolo di indennità di esproprio o ad altro titolo nel corso del procedimento 
espropriativo e a seguito di occupazione acquisitiva, compresi gli interessi 
su tali somme e la rivalutazione. 
Per la nozione di occupazione acquisitiva deve farsi riferimento all’espro-
priazione di fatto che si verifica quando la pubblica autorità, occupando il-
legittimamente un suolo privato e destinandolo irreversibilmente a 
realizzazioni di interesse pubblico, crea i presupposti per la emanazione di 

un provvedimento giudiziario che riconosce al privato una somma a titolo 
di risarcimento per la privazione del suolo stesso. 
In forza delle citate disposizioni, le indennità e le altre somme devono essere 
dichiarate a condizione che siano state corrisposte relativamente ad aree 
destinate alla realizzazione di opere pubbliche o di infrastrutture urbane al-
l’interno di zone omogenee di tipo A, B, C e D di cui al D.M. 2 aprile 1968, 
definite dagli strumenti urbanistici, e di interventi di edilizia residenziale pub-
blica ed economica e popolare di cui alla L. 18 aprile 1962, n. 167, e suc-
cessive modificazioni. 
Non vanno assoggettate a ritenuta e, pertanto, non vanno dichiarate le in-
dennità percepite in relazione all’esproprio di aree diverse da quelle indicate 
(quali quelle di tipo E ed F) indipendentemente dall’uso cui sono destinate. 
Va precisato che le somme percepite a titolo di indennità di esproprio o ad altro 
titolo nell’ambito del procedimento espropriativo, nonché quelle comunque ri-
scosse a titolo di risarcimento del danno a seguito di acquisizione coattiva con-
seguente a occupazioni d’urgenza divenute illegittime, come avanti individuate, 
compresa la rivalutazione, danno luogo a plusvalenze ai sensi dell’art. 11, com-
ma 5, della L. 30 dicembre 1991, n. 413, e vanno, pertanto, determinate se-
condo i criteri di cui all’art. 68, comma 2, ultimi due periodi, del Tuir. Vedere in 
questa Appendice la voce “Calcolo delle plusvalenze da cessione di terreni”. 
Invece le somme percepite a titolo di indennità di occupazione, diverse da 
quelle prima considerate, nonché gli interessi comunque dovuti sulle somme 
da cui derivano le anzidette plusvalenze, danno luogo, ai sensi dell’art. 11, 
comma 6, della citata L. n. 413 del 1991, a redditi diversi di cui all’art. 67 del 
Tuir e vanno pertanto assunti a tassazione per il loro intero ammontare. 
Non danno luogo a plusvalenza le somme corrisposte a titolo di indennità di 
servitù in quanto nei casi di specie il contribuente conserva la proprietà del 
cespite. Conseguentemente, in questi casi non si applica la ritenuta di cui 
all’art. 11, comma 7, della citata L. n. 413 del 1991. Non devono, altresì, es-
sere assoggettate a tassazione quali indennità di esproprio le somme relative 
ad indennità di esproprio di fabbricati ed annesse pertinenze, né le indennità 
aggiuntive spettanti ai sensi dell’art. 17, comma 2, della L. n. 865 del 1971, 
ai coloni, mezzadri, fittavoli ed altri coltivatori diretti del terreno espropriato. 
Per ulteriori informazioni sulle indennità in questione si rinvia ai chiarimenti 
forniti dall’Amministrazione finanziaria con la circolare n. 194/E del 24 lu-
glio 1998. 
 
 Lottizzazione 
Questa voce interessa, in particolare, i soggetti tenuti a dichiarare le plu-
svalenze di cui all’art. 67, comma 1, lett. a), del Tuir. 
Al riguardo si sottolinea che la nozione tecnica di lottizzazione è desumibile 
dall’art. 8 della L. 6 agosto 1967, n. 765, che ha sostituito i primi due commi 
dell’art. 28 della legge urbanistica 17 agosto 1942, n. 1150, e dalla circolare 
n. 3210 del 28 ottobre 1967 con la quale il Ministero dei Lavori Pubblici, in 
sede di istruzioni alle disposizioni di cui alla citata L. n. 765 del 1967, ha 
precisato che costituisce lottizzazione non il mero frazionamento dei terreni, 
ma qualsiasi utilizzazione del suolo che, indipendentemente dal fraziona-
mento fondiario e dal numero dei proprietari preveda la realizzazione con-
temporanea o successiva di una pluralità di edifici a scopo residenziale, 
turistico o industriale e, conseguentemente, comporti la predisposizione del-
le opere di urbanizzazione occorrenti per le necessità primarie e secondarie 
dell’insediamento. 
Assume rilievo, ai fini della normativa in esame, ogni operazione obiettivamen-
te considerata di lottizzazione o di esecuzione di opere per l’edificabilità di ter-
reni, anche se realizzata al di fuori o in contrasto con i vincoli urbanistici. 
A tal fine si richiama l’art. 18 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, che defi-
nisce lottizzazione qualsiasi trasformazione urbanistica o edilizia dei terreni 
anche quando tale trasformazione venga predisposta attraverso il fraziona-
mento e la vendita, o atti equivalenti, del terreno in lotti che, per le loro ca-
ratteristiche quali la dimensione in relazione alla natura del terreno e alla 
sua destinazione secondo gli strumenti urbanistici, il numero, l’ubicazione 
o la eventuale previsione di opere di urbanizzazione ed in rapporto ad ele-
menti riferiti agli acquirenti, denuncino in modo non equivoco la destinazione 
a scopo edificatorio. 
 
 Mutuo ipotecario relativo alla costruzione  

e ristrutturazione edilizia dell’abitazione principale 
L’art. 15 del Tuir prevede che si detrae dall’imposta lorda, e fino alla con-
correnza del suo ammontare, un importo pari al 19 per cento dell’ammon-
tare complessivo non superiore a 2.582,28 euro. Deve trattarsi di oneri so-
stenuti per interessi passivi e relativi oneri accessori, nonché per quote di 
rivalutazione dipendenti da clausole di indicizzazione pagati a soggetti re-
sidenti nel territorio dello Stato o di uno Stato membro della Comunità eu-
ropea, ovvero a stabili organizzazioni nel territorio dello Stato di soggetti 
non residenti, in dipendenza di mutui contratti a partire dal 1° gennaio 1998 
e garantiti da ipoteca, per la costruzione dell’unità immobiliare da adibire ad 
abitazione principale. Per abitazione principale si intende quella nella quale 
il contribuente o i suoi familiari dimorano abitualmente. A tal fine rilevano le 
risultanze dei registri anagrafici o l’autocertificazione effettuata ai sensi del 
D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, con la quale il contribuente può attestare 
anche che dimora abitualmente in luogo diverso da quello indicato nei re-
gistri anagrafici. 
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Per costruzione di unità immobiliare si intendono tutti gli interventi realizzati 
in conformità al provvedimento di abilitazione comunale che autorizzi una 
nuova costruzione, compresi gli interventi di ristrutturazione edilizia di cui 
all’art. 31, comma 1, lett. d), della L. 5 agosto 1978, n. 457. 
Per poter usufruire della detrazione in questione è necessario che vengano 
rispettate le seguenti condizioni: 
 l’unità immobiliare che si costruisce deve essere quella nella quale il con-

tribuente o i suoi familiari intendono dimorare abitualmente;  
 l’immobile deve essere adibito ad abitazione principale entro sei mesi dal 

termine dei lavori di costruzione; 
 il contratto di mutuo deve essere stipulato dal soggetto che avrà il pos-

sesso dell’unità immobiliare a titolo di proprietà o di altro diritto reale; 
il mutuo deve essere stipulato non oltre sei mesi antecedenti, ovvero nei 
diciotto mesi successivi alla data di inizio dei lavori di costruzione; se invece 
si tratta di mutui stipulati in data antecedente al 1° dicembre 2007, i termini 
sono di sei mesi, antecedenti o successivi, alla data di inizio dei lavori di 
costruzione. 
Attenzione: la condizione del trasferimento della dimora abituale nell’im-
mobile destinato ad abitazione principale non è richiesta per il personale in 
servizio permanente appartenente alle Forze armate ed alle Forze di polizia 
ad ordinamento militare, nonché a quello dipendente dalle Forze di polizia 
ad ordinamento civile. 
La detrazione si applica unicamente con riferimento agli interessi e relativi 
oneri accessori nonché alle quote di rivalutazione derivanti da contratti di 
mutuo ipotecari stipulati ai sensi dell’art. 1813 del c.c., dal 1° gennaio 1998 
e limitatamente all’ammontare di essi riguardante l’importo del mutuo effet-
tivamente utilizzato in ciascun anno per la costruzione dell’immobile. 
In caso di contitolarità del contratto di mutuo o di più contratti di mutuo, il li-
mite di 2.582,28 euro, si riferisce all’ammontare complessivo degli interessi, 
oneri accessori e quote di rivalutazione sostenuti. 
La detrazione è cumulabile con quella prevista per gli interessi passivi relativi 
ai mutui ipotecari contratti per l’acquisto dell’abitazione principale di cui al-
l’art. 15, comma 1, lettera b), del Tuir, soltanto per tutto il periodo di durata 
dei lavori di costruzione dell’unità immobiliare, nonché per il periodo di sei 
mesi successivi al termine dei lavori stessi. 
Il diritto alla detrazione viene meno a partire dal periodo d’imposta succes-
sivo a quello in cui l’immobile non è più utilizzato per abitazione principale. 
Non si tiene conto delle variazioni dipendenti da trasferimenti per motivi di 
lavoro. La mancata destinazione ad abitazione principale dell’unità immo-
biliare entro sei mesi dalla conclusione dei lavori di costruzione della stessa 
comporta la perdita del diritto alla detrazione. In tal caso è dalla data di con-
clusione dei lavori di costruzione che decorre il termine per la rettifica della 
dichiarazione dei redditi da parte dell’Agenzia delle Entrate. 
La detrazione non spetta se i lavori di costruzione dell’unità immobiliare da 
adibire ad abitazione principale non sono ultimati entro il termine previsto dal 
provvedimento amministrativo previsto dalla vigente legislazione in materia 
edilizia che ha consentito la costruzione dell’immobile stesso (salva la possi-
bilità di proroga); in tal caso è da tale data che inizia a decorrere il termine 
per la rettifica della dichiarazione dei redditi da parte dell’Agenzia delle Entrate. 
Il diritto alla detrazione non viene meno se per ritardi imputabili esclusivamente 
all’Amministrazione comunale, nel rilascio delle abilitazioni amministrative ri-
chieste dalla vigente legislazione edilizia, i lavori di costruzione non sono ini-
ziati nei sei mesi antecedenti o successivi alla data di stipula del contratto di 
mutuo o i termini previsti nel precedente periodo non sono rispettati. 
Per fruire della detrazione occorre conservare, esibire o trasmettere, a ri-
chiesta degli uffici finanziari, le quietanze di pagamento degli interessi passivi 
relativi al mutuo, la copia del contratto di mutuo ipotecario (dal quale risulti 
che lo stesso è assistito da ipoteca e che è stato stipulato per la costruzione 
dell’immobile da destinare ad abitazione principale), le abilitazioni ammini-
strative richieste dalla vigente legislazione edilizia e le copie delle fatture o 
ricevute fiscali comprovanti le spese di costruzione dell’immobile stesso. 
Le condizioni e modalità applicative della detrazione in questione appena 
illustrate, sono contenute nel regolamento n. 311 del 30 luglio 1999 (G.U. 8 
settembre 1999, n. 211). 
Attenzione: la detrazione spetta solo relativamente agli interessi calcolati 
sull’importo del mutuo effettivamente utilizzato per il sostenimento delle spe-
se relative alla costruzione dell’immobile. Pertanto, nel caso in cui l’ammon-
tare del mutuo sia superiore alle menzionate spese documentate la 
detrazione non spetta sugli interessi che si riferiscono alla parte di mutuo 
eccedente l’ammontare delle stesse. Qualora per questi ultimi per gli anni 
precedenti si è fruito della detrazione è necessario che siano dichiarati nella 
Sezione I “Redditi a tassazione separata” del quadro M. 
 
 Oneri sostenuti dalle società semplici 
I seguenti oneri sostenuti dalle società semplici sono deducibili dal reddito 
complessivo dei singoli soci proporzionalmente alla quota di partecipazione 
agli utili: 
 somme corrisposte ai dipendenti chiamati ad adempiere funzioni presso 

gli uffici elettorali; 
 contributi, donazioni e oblazioni corrisposti per i paesi in via di sviluppo per 

un importo non superiore al 2 per cento del reddito complessivo dichiarato; 
 indennità per perdita di avviamento corrisposte per disposizione di legge 

al conduttore in caso di cessazione della locazione di immobili urbani adi-
biti ad uso diverso da quello di abitazione. 

Ai singoli soci sono riconosciute, inoltre, proporzionalmente alla quota di 
partecipazione agli utili, detrazioni d’imposta:  
 nella misura del 19 per cento per i seguenti oneri: 

– interessi passivi in dipendenza di prestiti e mutui agrari; 
– interessi passivi fino a 2.065,83 euro complessivi, per mutui ipotecari 

stipulati prima del 1° gennaio 1993 per l’acquisto di altri immobili; 
– interessi passivi, oneri accessori e quote di rivalutazione fino a 2.582,28 

euro per mutui stipulati nel 1997 per effettuare interventi di manuten-
zione, restauro e ristrutturazione degli edifici; 

– spese sostenute per la manutenzione, protezione o restauro del patri-
monio storico, artistico e archivistico; 

– erogazioni liberali in denaro a favore dello Stato, delle regioni, degli enti 
locali e territoriali, di enti o istituzioni pubbliche che senza scopo di lucro 
svolgono o promuovono attività di studio, di ricerca e di documentazione 
di rilevante valore culturale e artistico; 

– erogazioni liberali in denaro a favore di enti o istituzioni pubbliche, di 
fondazioni, di associazioni legalmente riconosciute che senza scopo di 
lucro svolgono esclusivamente attività nello spettacolo; 

– erogazioni liberali in denaro a favore degli enti di prioritario interesse 
nazionale operanti nel settore musicale, per i quali è prevista la trasfor-
mazione in fondazioni di diritto privato ai sensi dell’art.1 del D. Lgs. 29 
giugno 1996, n. 367; 

– erogazioni liberali fino a 2.065,83 euro a favore di popolazioni colpite 
da calamità pubblica o da altri eventi straordinari, anche se avvenuti in 
altri Stati; 

– costo specifico o valore normale dei beni ceduti gratuitamente, in base 
ad apposita convenzione a favore dello Stato delle regioni, degli enti 
locali e territoriali, di enti o istituzioni pubbliche che senza fine di lucro 
svolgono o promuovono attività di studio di ricerca e di documentazione 
di rilevante valore culturale e artistico; 

– erogazioni liberali alle società di mutuo soccorso per un importo non 
superiore a 1.300 euro; 

– erogazioni liberali in denaro, per un importo non superiore al 30 per 
cento del reddito complessivo dichiarato, a favore della Società di cul-
tura La Biennale di Venezia; 

 nella misura del 26 per cento per le erogazioni liberali fino a 30.000 euro 
a favore delle ONLUS, delle iniziative umanitarie, religiose o laiche, gestite 
da fondazioni, associazioni, comitati ed enti individuati con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri; 

 nella misura del 30 per cento per le erogazioni liberali fino a 30.000 euro 
a favore di organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS) e delle 
associazioni di promozione sociale; 

 nella misura del 35 per cento per le erogazioni liberali fino a 30.000 euro 
a favore delle organizzazioni di volontariato; 

 nella misura del 36 e del 50 per cento per le spese riguardanti gli inter-
venti di recupero del patrimonio edilizio; 

 nella misura del 36 per cento per le spese riguardanti gli interventi relativi 
alla sistemazione a verde (c.d. bonus verde); 

 nella misura del 50 per cento per le spese sostenute per l’acquisto di mo-
bili e di grandi elettrodomestici di classe non inferiore alla A per i forni, 
alla classe E per le lavatrici, le lavasciugatrici e le lavastoviglie, alla classe 
F per i frigoriferi e i congelatori, per le apparecchiature per le quali è pre-
vista l’etichetta energetica, finalizzati all’arredo dell’immobile oggetto di 
ristrutturazione; 

 nella misura del 36, 50, 65, 70, 75, 80, 85 e 110 per cento per le spese 
sostenute per gli interventi relativi all’adozione di misure antisismiche; 

 nella misura dell’80 e dell’85 per cento per le spese sostenute per gli in-
terventi volti contemporaneamente al risparmio energetico e alla riduzione 
del rischio sismico; 

 nella misura del 36, 50, 55, 65, 70, 75 e 110 per cento per le spese ri-
guardanti gli interventi finalizzati al risparmio energetico; 

 nella misura del 90 e 60 per cento le spese sostenute fino al 2022 e riguar-
danti gli interventi finalizzati al recupero o restauro della facciata esterna 
degli edifici esistenti ubicati in zona A o B ai sensi del decreto del Ministro 
dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444; 

 nella misura del 50, 65, 70, 90 e 110 per cento per le spese sostenute per 
acquisto e posa in opera di infrastrutture di ricarica dei veicoli alimentati 
ad energia elettrica; 

 nella misura del 36, 50, 65, 75 e del 110 per cento per le spese sostenute 
per interventi finalizzati al superamento e all’eliminazione di barriere archi-
tettoniche.  

La deducibilità e la detrazione dal reddito complessivo dei singoli soci di 
oneri diversi da quelli elencati è effettuata nel modello REDDITI PF. 
 
 Opzione imposta sostitutiva pensionati esteri 
Per le persone fisiche titolari di redditi da pensione di fonte estera che tra-
sferiscono la propria residenza fiscale nel Mezzogiorno è prevista un’op-
zione per l’imposta sostitutiva in luogo della tassazione ordinaria (art. 24-ter 
del Tuir), fruibile a determinate condizioni. 
Una di queste riguarda il numero di abitanti dei Comuni in cui è trasferita la 
residenza, che non deve essere superiore a 20.000. 
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A tal fine, si considera il dato riferito al Comune in questione come risultante 
dalla “Rilevazione comunale annuale del movimento e calcolo della popo-
lazione” pubblicata sul sito dell’Istituto Nazionale di Statistica (ISTAT) riferito 
al 1° gennaio dell’anno antecedente al primo anno di validità dell’opzione. 
L’opzione rimane efficace, anche qualora a partire dal secondo periodo di 
imposta di validità dell’opzione, il contribuente trasferisca la residenza, ai 
sensi dell’articolo 2, comma 2 del Tuir, in un altro Comune delle regioni su 
citate. Per detto Comune, ai fini della individuazione del dato della popola-
zione, si fa riferimento al criterio sopra indicato riferito al 1° gennaio del-
l’anno antecedente a quello di trasferimento della residenza.   
Tali soggetti possono optare per l’assoggettamento dei redditi di qualunque 
categoria, prodotti all’estero, a un’imposta sostitutiva, con aliquota del 7 
per cento, per ciascuno dei periodi di imposta di validità dell’opzione purché 
non siano stati fiscalmente residenti in Italia nei cinque periodi d’imposta 
antecedenti a quello in cui l’opzione diviene efficace e che trasferiscano la 
residenza da Paesi con i quali sono in vigore accordi di cooperazione am-
ministrativa, ossia i Paesi europei e, più in generale, quelli con cui l’Italia 
ha siglato una Convenzione per evitare le doppie imposizioni, un TIEA (Tax 
Information Exchange Agreement), ovvero che aderiscono alla Convenzio-
ne OCSE - Consiglio d’Europa sulla mutua assistenza amministrativa in 
materia fiscale - (https://www.finanze.gov.it/opencms /it/fiscalita-comunitaria-
e-internazionale/convenzioni-e-accordi/).  
Detta imposta sostitutiva si applica ai redditi prodotti all’estero individuati 
dall’articolo 165, comma 2, del medesimo Tuir. 
Le persone fisiche che intendono esercitare l’opzione indicano la giurisdi-
zione o le giurisdizioni in cui hanno avuto l’ultima residenza fiscale prima 
dell’esercizio di validità dell’opzione.  
Tale opzione è esercitata nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta in cui viene trasferita la residenza in Italia ed è efficace a decorrere 
da tale periodo d’imposta e per i primi nove periodi d’imposta successivi. 
Le persone fisiche che possono optare per l’imposta sostitutiva possono 
manifestare la facoltà di non avvalersene, dandone specifica indicazione in 
dichiarazione ovvero con successiva modifica della stessa. Soltanto in tal 
caso, per detti redditi si applica il regime ordinario e compete il credito d’im-
posta per i redditi prodotti all’estero.  
Il contribuente che ha esercitato l’opzione può revocarla in uno dei periodi 
d’imposta successivi a quello in cui è stata esercitata, comunicandolo nella 
dichiarazione dei redditi relativa all’ultimo periodo di imposta di validità del-
l’opzione, anche nell’ipotesi di trasferimento della residenza fiscale all’estero 
o in un Comune italiano diverso da quelli per cui è valida l’opzione, anche 
qualora abbia già versato l’imposta sostitutiva relativa al medesimo periodo 
d’imposta.  
In tale ipotesi, l’imposta già versata, ma non dovuta, potrà essere utilizzata 
in compensazione o richiesta a rimborso. Nel caso di revoca da parte del 
contribuente sono fatti salvi gli effetti prodotti nei periodi d’imposta precedenti.  
Il soggetto che esercita l’opzione decade dal regime nei seguenti casi:  
a) se vengono meno i requisiti di cui all’articolo 24-ter, commi 1 e 2; 
b) in caso di omesso o parziale versamento dell’imposta sostitutiva entro la 

data prevista per il pagamento del saldo delle imposte sui redditi, con ef-
fetto dal periodo d’imposta rispetto al quale doveva essere eseguito tale 
versamento, salvo che il versamento dell’imposta sostitutiva venga effet-
tuato entro la data di scadenza del pagamento del saldo relativo al pe-
riodo d’imposta successivo a quello a cui l’omissione si riferisce; 

c) in caso di trasferimento della residenza fiscale in un Comune italiano di-
verso da quelli previsti dall’art. 24-ter comma 1, con effetto dal periodo 
d’imposta in cui varia la residenza; 

d) in caso di trasferimento della residenza fiscale all’estero.  
La revoca dell’opzione e la decadenza dal regime precludono l’esercizio di 
una nuova opzione. Gli effetti del regime di imposizione sostitutiva dei redditi 
prodotti all’estero cessano, in ogni caso, decorsi i nove anni successivi al 
periodo d’imposta in cui è esercitata l’opzione. 
 
 Periodo di lavoro - Casi particolari 
Nei casi di contratti di lavoro dipendente a tempo determinato che preve-
dono prestazioni “a giornata” (ad es. per i lavoratori edili e i braccianti agri-
coli) le festività, i giorni di riposo settimanale e i giorni non lavorativi compresi 
nel periodo che intercorre tra la data di inizio e quella di fine di tali rapporti 
di lavoro devono essere determinati proporzionalmente al rapporto esistente 
tra le giornate effettivamente lavorate e quelle previste come lavorative dai 
contratti collettivi nazionali di lavoro e dai contratti integrativi territoriali ap-
plicabili per i contratti a tempo indeterminato delle medesime categorie. Il 
risultato del rapporto, se decimale, va arrotondato all’unità successiva. 
In caso di indennità o somme erogate dall’INPS o da altri Enti le detrazioni 
per lavoro dipendente spettano nell’anno in cui si dichiarano i relativi redditi. 
In tali casi nel rigo C5 colonna 1 vanno indicati i giorni (la cui somma non 
può essere superiore a 365) che hanno dato diritto a tali indennità, anche 
se relativi ad anni precedenti. 
Per le borse di studio il numero dei giorni da indicare nel rigo C5 colonna 1 
è quello compreso nel periodo dedicato allo studio (anche se relativo ad 
anni precedenti) per il quale è stata concessa la borsa di studio. Pertanto, 
se la borsa di studio è stata erogata per il rendimento scolastico o accade-
mico, la detrazione spetta per l’intero anno; se, invece, è stata corrisposta 

in relazione alla frequenza di un particolare corso, spetta per il periodo di 
frequenza obbligatoria prevista. 
Per l’indennità speciale in agricoltura i giorni da indicare nel rigo C5 colonna 
1 sono quelli risultanti dalla relativa certificazione e per i quali il contribuente 
ha percepito l’indennità di disoccupazione. 
Si ricorda che tra i giorni relativi ad anni precedenti, per i quali spetta il diritto 
alle detrazioni, non vanno considerati quelli compresi in periodi di lavoro 
per i quali già si è fruito in precedenza delle deduzioni o delle detrazioni. 
 
 Plusvalenze: criteri di determinazione della base  

imponibile (art. 68 Tuir) 
Plusvalenze assoggettate ad imposta sostitutiva del 20% 
Nel caso di acquisto per successione si assume come costo di acquisto il 
valore definito o, in mancanza, quello dichiarato agli effetti dell’imposta di 
successione. Per i titoli esenti da tale imposta si assume come costo il valore 
normale alla data di apertura della successione. Per le successioni aperte 
dopo il 25 ottobre 2001 e fino al 2 ottobre 2006 si assume come costo quello 
sostenuto dal de cuius. Nel caso di acquisto per donazione il contribuente 
assume il costo del donante cioè quello che il donante avrebbe assunto co-
me costo o valore di acquisto se, invece di donare l’attività finanziaria in suo 
possesso, l’avesse ceduta a titolo oneroso. Il costo di acquisto dei titoli par-
tecipativi è comprensivo anche dei conferimenti, in denaro o in natura, a 
fondo perduto o in conto capitale e della rinuncia ai crediti vantati nei con-
fronti della società da parte dei soci o partecipanti. Per le partecipazioni 
nelle società indicate dall’art. 5 del Tuir, il costo è aumentato o diminuito dei 
redditi e delle perdite imputate al socio, scomputando gli utili distribuiti al 
socio fino a concorrenza dei redditi già imputati. In caso di rideterminazione 
del valore delle partecipazioni, il contribuente può utilizzare quest’ultimo in 
luogo del costo o del valore di acquisto. 
Per le plusvalenze derivanti dalla cessione a termine di valute, si assume 
come costo il valore della valuta calcolato in base al cambio a pronti vigente 
alla data di stipula del contratto di cessione. Nel caso, invece, di cessione 
a pronti di valute estere prelevate da depositi e conti correnti, la base impo-
nibile è pari alla differenza tra il corrispettivo della cessione ed il costo della 
valuta, rappresentato dal cambio storico calcolato secondo il criterio 
“L.I.F.O.”, costo che va documentato dal contribuente. Qualora non sia pos-
sibile determinare il costo per mancanza di documentazione, si fa riferimento 
al minore dei cambi mensili determinati con l’apposito decreto ministeriale 
nel periodo d’imposta in cui la plusvalenza è stata conseguita. 
In caso di cessione a titolo oneroso di titoli diversi da quelli partecipativi, la 
base imponibile è determinata per differenza tra il prezzo di cessione ed il 
costo di acquisto, calcolato secondo il criterio “L.I.F.O.” ed incrementato 
degli oneri strettamente inerenti.  
In caso di cessione derivante dall’esercizio in forma specifica di una “opzio-
ne”, la plusvalenza è determinata tenendo conto del premio pagato o incas-
sato, il cui importo va, quindi, dedotto o aggiunto al corrispettivo percepito. 
Per la determinazione delle plusvalenze o minusvalenze realizzate mediante 
la cessione a titolo oneroso o il rimborso delle quote o azioni di OICVM, pos-
sedute al 30 giugno 2011, il costo o il valore di acquisto è aumentato o dimi-
nuito di un ammontare pari, rispettivamente, alla differenza positiva o 
negativa fra il valore delle quote e azioni medesime rilevato dai prospetti pe-
riodici alla predetta data e quello rilevato alla data di sottoscrizione o acquisto.  
Per quanto riguarda gli OICR, si ricorda che non essendo più prevista, dal 
1° luglio 2011, l’applicazione dell’imposta sostitutiva del 12,50 per cento sul 
risultato di gestione conseguito annualmente dagli organismi di diritto ita-
liano, in caso di risultato di gestione negativo, detto risultato è imputato di-
rettamente al partecipante sotto forma di minusvalenza. Pertanto, nel caso 
in cui si determini una differenza negativa tra corrispettivo percepito e costo 
di acquisto, anche nel caso in cui questa derivi dal risultato di gestione del-
l’OICR e non da negoziazione, la stessa rappresenta una minusvalenza 
compensabile, secondo le modalità indicate nel predetto art. 68 del Tuir, 
con le eventuali plusvalenze realizzate (circolare 15 luglio 2011, n. 33/E). 
In caso di esercizio dell’opzione di cui all’art. 2, comma 29, del decreto-
legge 13 agosto 2011, n. 138, per la determinazione delle plusvalenze e 
minusvalenze di cui all’art. 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies), 
del Tuir, in luogo del costo o valore di acquisto, o del valore determinato ai 
sensi dell’art. 14, commi 6 e seguenti, del decreto legislativo n. 461 del 
1997, può essere assunto il valore dei titoli, quote, diritti, valute estere, me-
talli preziosi allo stato grezzo o monetato, strumenti finanziari, rapporti e 
crediti al 31 dicembre 2011. 
In seguito alla modifica dell’art. 5, comma 2, del decreto legislativo n. 461 
del 1997, i redditi diversi derivanti dalle obbligazioni e dagli altri titoli di 
cui all’art. 31 del D.P.R. n. 601 del 1973 ed equiparati e dalle obbligazioni 
emesse dagli Stati inclusi nella lista di cui al decreto ministeriale 4 set-
tembre 1996 e successive modificazioni ed integrazioni, sono computati 
nella misura del 62,50 per cento dell’ammontare realizzato (nella formu-
lazione previgente alle modifiche apportate dall’art. 3 del decreto-legge 
n. 66 del 2014).  
Le perdite derivanti dalla partecipazione a OOICR che si considerano rife-
ribili alle obbligazioni e altri titoli equiparati e alle obbligazioni emesse dagli 
Stati inclusi nella lista di cui al decreto ministeriale 4 settembre 1996 e suc-
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cessive modificazioni ed integrazioni, possono essere portate in deduzione 
dalle plusvalenze e dagli altri redditi diversi di cui all’art. 67, comma 1, lettere 
da c-bis) a c-quinquies), del Tuir realizzati a decorrere dal 1° gennaio 2012 
fino al 30 giugno 2014, per una quota pari al 62,50 per cento del loro am-
montare, e/o realizzati a decorrere dal 1° luglio 2014, per una quota pari al 
48,08 per cento del loro ammontare. 
Per le plusvalenze derivanti dalla cessione a titolo oneroso di titoli non par-
tecipativi, la base imponibile è determinata scomputando dal corrispettivo 
percepito (o dalla somma rimborsata) i redditi di capitale maturati ma non 
ancora riscossi (sia quelli a maturazione periodica quali gli interessi, che 
quelli a maturazione non periodica, quali i proventi degli OICR). Tale princi-
pio non si applica agli utili derivanti dalla cessione di partecipazioni in società 
ed enti soggetti all’imposta sul reddito delle società. 
Per le valute estere prelevate da depositi e conti correnti si assume come 
corrispettivo il valore normale della valuta alla data di effettuazione del pre-
lievo.  
Per quanto concerne la determinazione della base imponibile delle plusva-
lenze derivanti dalla cessione a titolo oneroso di metalli preziosi, in man-
canza della documentazione del costo di acquisto, le stesse sono 
determinate in misura pari al 25 per cento del corrispettivo della cessione 
(per queste operazioni, se poste in essere dal 1° gennaio 2024, le plusva-
lenze sono determinate in misura pari al corrispettivo della cessione). 
I redditi da contratti derivati e da altri contratti a termine di natura finanziaria 
sono costituiti dalla somma algebrica sia dei differenziali, positivi o negativi, 
che degli altri proventi ed oneri che la società ha percepito o sostenuto in 
relazione a ciascuno dei rapporti di cui alla citata disposizione dell’art. 67, 
lett. c-quater). Per i contratti derivati di tipo traslativo che comportano la 
consegna dell’attività sottostante, eseguiti mediante tale consegna e non 
mediante il pagamento del differenziale, la base imponibile va determinata 
secondo le disposizioni previste per le plusvalenze derivanti dalla cessione 
a titolo oneroso di titoli, strumenti finanziari o di valute estere. 
Per le plusvalenze e gli altri proventi realizzati mediante la cessione a titolo 
oneroso o la chiusura di rapporti produttivi di redditi di capitale e mediante 
la cessione a titolo oneroso ovvero il rimborso di crediti pecuniari o di stru-
menti finanziari, nonché quelli realizzati mediante rapporti attraverso cui 
possono essere conseguiti differenziali positivi e negativi in dipendenza di 
un evento incerto di cui all’art. 67, comma 1, lettera c-quinquies), del Tuir, 
la base imponibile è costituita dalla differenza positiva tra i corrispettivi per-
cepiti (ovvero le somme rimborsate) ed i corrispettivi pagati (ovvero le som-
me corrisposte), aumentati di ogni onere inerente alla loro produzione, con 
esclusione degli interessi passivi. Da ciò deriva che nei casi di specie non 
è ammessa la deducibilità delle minusvalenze e dei differenziali negativi.  

Plusvalenze assoggettate a imposta sostitutiva del 26% 
Per tali plusvalenze, la base imponibile è determinata con gli stessi criteri 
indicati alla voce “plusvalenze assoggettate a imposta sostitutiva del 20%”, 
salvo le seguenti eccezioni. 
Per le plusvalenze e gli altri redditi diversi realizzati successivamente alla 
data del 30 giugno 2014, la base imponibile si determina deducendo da es-
se le minusvalenze, le perdite e i differenziali negativi di cui all’art. 67, com-
ma 1, lettere da c-bis) a c-quater) del Tuir, con le seguenti modalità (fermi 
restando i limiti temporali di cui all’art. 68, comma 5, del Tuir e dall’art. 6, 
comma 5, del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461): 
a) per una quota pari al 48,08 per cento, se realizzati fino al 31 dicembre 2011; 
b) per una quota pari al 76,92 per cento, se realizzati dal 1° gennaio 2012 

al 30 giugno 2014. 
Per la determinazione delle plusvalenze e minusvalenze di cui all’art. 67, 
comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies), del Tuir, realizzate a partire dal 
1° luglio 2014, in luogo del costo o valore di acquisto o del valore determi-
nato secondo quanto disposto dall’art. 14, commi 6 e seguenti, del decreto 
legislativo 21 novembre 1997, n. 461 o dell’art. 2, commi 29 e seguenti, del 
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, può essere assunto il valore dei titoli, 
quote, diritti, valute estere, metalli preziosi allo stato grezzo o monetato, 
strumenti finanziari, rapporti e crediti, alla data del 30 giugno 2014.  
In seguito alla modifica dell’art. 5, comma 2, del decreto legislativo n. 461 
del 1997, i redditi diversi derivanti dalle obbligazioni e dagli altri titoli di cui 
all’art. 31 del D.P.R. n. 601 del 1973 ed equiparati e dalle obbligazioni emes-
se dagli Stati inclusi nella lista di cui al decreto ministeriale 4 settembre 
1996 e successive modificazioni ed integrazioni e dalle obbligazioni emesse 
da enti territoriali dei suddetti Stati sono computati nella misura del 48,08 
per cento dell’ammontare realizzato. 
Per i redditi diversi di cui all’art. 67, comma 1, lettera c-ter), del Tuir derivanti 
dalla partecipazione ad OICR, l’aliquota del 26 per cento, si applica sui pro-
venti realizzati a decorrere dal 1° luglio 2014. Sui proventi realizzati a de-
correre dal 1° luglio 2014 e riferibili ad importi maturati al 30 giugno 2014 si 
applica l’aliquota in vigore fino al 30 giugno 2014. 
Le disposizioni fiscali applicabili ai fondi comuni di investimento immobiliare, 
contenute nell’articolo 32 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, si in-
tendono riferite anche alle società di investimento a capitale fisso (SICAF) 
che investono in beni immobili nelle misure indicate dalle disposizioni civi-
listiche (art. 9 del D.lgs. 4 marzo 2014, n. 44). 

 Plusvalenze derivanti dalla cessione di partecipazioni 
in Paesi a regime fiscale privilegiato o di OICR  
immobiliari esteri 

Per tali plusvalenze, da indicare nella sezione IV del quadro T, a norma del 
comma 4 dell’articolo 68, nonostante la partecipazione sia relativa ad un 
soggetto residente o localizzato in uno Stato o territorio a fiscalità privile-
giata, è possibile dimostrare, tramite interpello da inoltrare all’Agenzia delle 
Entrate, che dal possesso delle partecipazioni non sia conseguito l’effetto 
di localizzare i redditi nello Stato o territorio a fiscalità privilegiata.  
Qualora il contribuente intenda far valere la sussistenza della condizione 
indicata nella lett. b) del comma 2 dell’art. 47-bis del Tuir, per i soggetti di 
cui all'art. 11, comma 2, della legge n. 212 del 2000 qualora non abbiano 
presentato l’istanza di interpello probatorio prevista dal comma 3 del me-
desimo articolo ovvero, avendola presentata, non abbiano ricevuto risposta 
favorevole, la percezione di plusvalenze derivanti dalla cessione di parteci-
pazioni in imprese o enti esteri residenti o localizzati in Stati o territori a re-
gime fiscale privilegiato, individuati in base ai criteri del comma 1 dell’articolo 
47-bis del Tuir va segnalata negli appositi righi delle sezioni precedenti.  
La condizione indicata nell’art. 47-bis, comma 2, lett. b), deve sussistere, 
ininterrottamente, sin dal primo periodo di possesso; tuttavia, per i rapporti 
detenuti da più di cinque periodi d’imposta e oggetto di realizzo con contro-
parti non appartenenti allo stesso gruppo del dante causa, è sufficiente che 
tale condizione sussista, ininterrottamente, per i cinque periodi d’imposta 
anteriori al realizzo stesso. 
 
 Plusvalenze derivanti da partecipazioni qualificate 
Ai fini della determinazione delle plusvalenze e delle minusvalenze si ap-
plicano i criteri previsti dall’articolo 68. Tuttavia, concorre alla formazione 
del reddito complessivo il 49,72 per cento (il 40 per cento in caso di cessioni 
poste in essere antecedentemente al 1° gennaio 2009) della differenza tra 
le plusvalenze derivanti dalla cessione di partecipazioni qualificate e di quote 
di partecipazione a fondi immobiliari, anche di diritto estero, superiori al 5 
per cento del patrimonio del fondo e quelle ad esse assimilate, e le relative 
minusvalenze. Le plusvalenze poste in essere a decorrere dal 1° gennaio 
2018 fino al 31 dicembre 2018 concorrono alla formazione del reddito im-
ponibile per il 58,14 per cento del loro ammontare. 
In deroga ai criteri ordinari di determinazione delle plusvalenze derivanti 
dalla cessione di partecipazioni qualificate, concorrono a formare integral-
mente il reddito complessivo del contribuente le plusvalenze relative a par-
tecipazioni in imprese o enti residenti o localizzati in Stati o territori a regime 
fiscale privilegiato (come stabilito dal comma 4 dell’articolo 68 del Tuir). 
Nel caso in cui l’ammontare delle minusvalenze (o perdite) sia superiore a 
quello delle plusvalenze (o redditi) l’eccedenza è portata in deduzione, fino 
a concorrenza delle plusvalenze dei periodi d’imposta successivi, ma non 
oltre il quarto, a condizione che tale situazione sia evidenziata nella dichia-
razione dei redditi relativa al periodo d’imposta in cui essa si è verificata. 
Le minusvalenze derivanti dalla cessione di partecipazioni qualificate non 
possono essere portate in deduzione dalle plusvalenze di partecipazioni 
non qualificate e viceversa. Tali minusvalenze possono essere compensate 
con le plusvalenze assoggettate ad imposta sostitutiva del 26% realizzate 
dal 1° gennaio 2025. Il contribuente è tenuto a compilare e a conservare 
un apposito prospetto nel quale indicare, per ognuna delle operazioni ese-
guite, l’ammontare lordo dei corrispettivi, l’ammontare dei relativi costi e il 
risultato del calcolo effettuato. Questo prospetto dovrà essere esibito o tra-
smesso, su richiesta, all’Agenzia delle Entrate.  
 
 Plusvalenze e redditi diversi di natura finanziaria  

dei soggetti non residenti 
Per i soggetti non residenti costituiscono plusvalenze e redditi diversi di 
natura finanziaria quelli derivanti dalla cessione a titolo oneroso di parte-
cipazioni in società residenti (presunzione assoluta di territorialità - art. 23 
del TUIR). Per i titoli diversi da quelli rappresentativi di una partecipazione 
in società residenti, ai fini di individuarne il regime impositivo, occorre ve-
rificare se gli stessi si trovino o meno nel territorio dello Stato. La presun-
zione assoluta di territorialità non opera per le plusvalenze derivanti dalla 
cessione a titolo oneroso di partecipazioni non qualificate di cui alla lett. c-
bis), comma 1, dell’art. 67 del TUIR, in società italiane se le stesse sono 
negoziate nei mercati regolamentati. Pertanto, tali plusvalenze non si con-
siderano prodotte nel territorio dello Stato, anche se le partecipazioni sono 
detenute in Italia. Detta non imponibilità riguarda anche le cessioni di diritti 
o titoli attraverso cui possono essere acquisite le predette partecipazioni, 
a condizione che siano anch’essi negoziati in mercati regolamentati. Non 
sono imponibili per carenza del presupposto territoriale neanche le plusva-
lenze di cui alla lettera c-ter) dell’art. 67 del TUIR derivanti dalla cessione 
a titolo oneroso ovvero dal rimborso di titoli non rappresentativi di merci e 
di certificati di massa negoziati nei mercati regolamentati, nonché dalla 
cessione o dal prelievo di valute estere rinvenienti da depositi e conti cor-
renti. L’esclusione riguarda altresì i redditi di cui alle lettere c-quater) e cquin-
quies) del medesimo articolo derivanti da contratti conclusi, anche attraverso 
l’intervento di intermediari, in mercati regolamentati. L’irrilevanza delle pre-
dette operazioni riguarda sia le plusvalenze ed i differenziali positivi sia le 
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minusvalenze ed i differenziali negativi che, pertanto, non possono più es-
sere computati in diminuzione dalle plusvalenze derivanti da altre operazioni 
imponibili. Si ricorda inoltre che, ai sensi dell’art. 5, comma 5, del D.Lgs. n. 
461 del 1997, non rilevano le plusvalenze e le minusvalenze di cui alle let-
tere da c-bis) a c-quinquies) del comma 1 dell’art. 67 del TUIR realizzate 
da enti ed organismi internazionali costituiti in base ad accordi internazionali 
resi esecutivi in Italia, da investitori istituzionali esteri ancorché privi di sog-
gettività tributaria, costituiti in Paesi che consentono un adeguato scambio 
di informazioni nonché da soggetti che risiedono in detti Paesi: si tratta degli 
Stati elencati nella cosiddetta “white list” di cui al decreto ministeriale 4 set-
tembre 1996 e successive modifiche (da ultimo il decreto del Ministero del-
l’Economia e delle Finanze 23 marzo 2017). In ogni caso, qualora più 
favorevoli al contribuente, possono trovare applicazione le disposizioni in 
materia, contenute nelle vigenti convenzioni contro le doppie imposizioni. 
 
 Proventi sostitutivi e interessi 
I proventi conseguiti in sostituzione di redditi, anche per effetto di cessione 
dei relativi crediti, le indennità conseguite, anche in forma assicurativa, a ti-
tolo di risarcimento di danni consistenti nella perdita di redditi, esclusi quelli 
dipendenti da invalidità permanente o da morte, gli interessi moratori e gli 
interessi per dilazione di pagamento, costituiscono redditi della stessa ca-
tegoria di quelli sostituiti o perduti ovvero di quelli da cui derivano i crediti 
su cui tali interessi sono maturati. In queste ipotesi devono essere utilizzati 
gli stessi quadri del modello di dichiarazione nei quali sarebbero stati di-
chiarati i redditi sostituiti o quelli ai quali i crediti si riferiscono. 
Rientrano tra gli altri in questa categoria: la cassa integrazione, l’indennità 
di disoccupazione, la mobilità, l’indennità di maternità, le somme che deri-
vano da transazioni di qualunque tipo e l’assegno alimentare corrisposto in 
via provvisoria a dipendenti per i quali pende il giudizio innanzi all’Autorità 
giudiziaria. 
Le indennità spettanti a titolo di risarcimento dei danni consistenti nella per-
dita di redditi relativi a più anni vanno dichiarate nella Sezione I “Redditi a 
tassazione separata” del quadro M. 
 
 Redditi di capitale di fonte estera soggetti ad imposizione 

sostitutiva  
Con questa denominazione viene fatto riferimento ad una serie di redditi di 
capitale per i quali il legislatore ha disposto, in linea generale, l’esclusione 
dal concorso alla formazione del reddito complessivo soggetto all’Irpef in 
quanto trattasi di redditi che, se conseguiti in Italia per il tramite di un sog-
getto al quale viene attribuita la veste di sostituto d’imposta, sarebbero stati 
assoggettati ad una ritenuta alla fonte a titolo d’imposta. 
Tali redditi vengono assoggettati ad un’imposizione sostituiva nella misura 
della ritenuta o in taluni casi specificatamente individuati dell’imposta sosti-
tutiva applicata in Italia sui redditi della stessa natura (art. 18 del Tuir). 
Solitamente per tali categorie di redditi è prevista la facoltà per il contribuente 
di optare per la tassazione ordinaria. Fra i redditi di fonte estera si devono 
quindi ricomprendere le seguenti tipologie: 
A.  gli interessi, premi ed altri frutti delle obbligazioni e degli altri titoli di cui 

all’art. 31 del D.P.R. n. 601 del 1973 e degli altri titoli con regime fiscale 
equiparato, emessi all’estero a decorrere dal 10 settembre 1992, nonché 
gli interessi, premi ed altri frutti delle obbligazioni medesime e di quelle 
emesse da non residenti, che vengono riconosciuti, sia in modo esplicito 
che implicito, nel corrispettivo di acquisto dei titoli stessi da soggetti non 
residenti. Per tali categorie di redditi non è prevista l’opzione per la tas-
sazione ordinaria;  

B.  i proventi, compresa la differenza tra il valore di riscatto o di cessione 
delle quote o azioni ed il valore di sottoscrizione o acquisto, derivanti 
dalla partecipazione ad organismi di investimento collettivo in valori mo-
biliari di diritto estero, situati negli Stati membri della UE, conformi alle 
direttive comunitarie, percepiti da persone fisiche senza applicazione 
della ritenuta a titolo d’imposta nella misura del 26 per cento; 

C.  i proventi derivanti dalle operazioni di finanziamento in valori mobiliari 
di cui all’art. 7 del D.L. 8 gennaio 1996, n. 6, convertito dalla legge 6 
marzo 1996, n. 110, corrisposti da soggetti non residenti, compresi i pro-
venti derivanti da mutuo di titoli garantito divenuti esigibili a partire da 
1° luglio 1998; 

D.  i proventi derivanti da operazioni di riporto, pronti contro termine su titoli 
e valute, divenuti esigibili a partire dal 1° luglio 1998, sempreché corri-
sposti da soggetti non residenti; 

E.  i proventi compresi nei capitali corrisposti in dipendenza di contratti di as-
sicurazione sulla vita e di capitalizzazione ed i proventi relativi ai rendimenti 
delle rendite vitalizie aventi funzione previdenziale derivanti da contratti 
assicurativi stipulati con imprese di assicurazione non residenti, come pre-
visto dall’art. 44, comma 1, lettere g-quater) e g-quinquies) del TUIR; 

F.   i proventi derivanti da depositi di denaro, di valori mobiliari e di altri titoli 
diversi dalle azioni e titoli similari, costituiti presso soggetti non residenti, 
a garanzia di finanziamenti concessi a imprese residenti, qualora i pro-
venti stessi non siano stati percepiti per il tramite di intermediari; 

G.  gli interessi e gli altri proventi derivanti da depositi e conti correnti bancari 
costituiti all’estero; 

H.  gli utili di fonte estera derivanti da partecipazioni di cui alla lettera c e c-
bis) dell’art. 67 del Tuir assoggettati a ritenuta a titolo d’imposta del 26 

per cento. La predetta ritenuta, a titolo definitivo, viene applicata anche 
ai proventi di fonte estera derivanti da contratti di associazione in parte-
cipazione e cointeressenza, con un apporto diverso da opere e servizi. 
Per tale categoria di redditi non è possibile esercitare l’opzione per la 
tassazione ordinaria; 

I.    altri redditi di capitale di fonte estera che non concorrono a formare il 
reddito complessivo del contribuente; 

J.   proventi, compresa la differenza tra il valore di riscatto o di cessione 
delle quote o azioni ed il valore di sottoscrizione o acquisto, derivanti 
dalla partecipazione ad organismi di investimento collettivo in valori mo-
biliari istituiti in Italia, diversi dagli OICR immobiliari, e a quelli istituiti in 
Lussemburgo, percepiti da persone fisiche senza applicazione della ri-
tenuta a titolo d’imposta. 

 
 Redditi esenti e rendite che non costituiscono reddito 
Ai fini dell’esenzione sono equiparate alle pensioni privilegiate ordinarie cor-
risposte ai militari di leva (sent. n. 387 del 4-11 luglio 1989 della Corte Co-
stituzionale): 
 le pensioni tabellari spettanti per menomazioni subite durante il servizio 

di leva prestato in qualità di allievo ufficiale e/o di ufficiale di complemento 
nonché di sottufficiali (militari di leva promossi sergenti nella fase terminale 
del servizio); 

 le pensioni tabellari corrisposte ai Carabinieri ausiliari (militari di leva pres-
so l’Arma dei Carabinieri) e a coloro che assolvono il servizio di leva nella 
Polizia di Stato, nel corpo della Guardia di Finanza, nel corpo dei Vigili 
del Fuoco e ai militari volontari sempreché la menomazione che ha dato 
luogo alla pensione sia stata contratta durante e in dipendenza del servi-
zio di leva o del periodo corrispondente al servizio di leva obbligatorio. 

Sono altresì esenti: 
 la maggiorazione sociale dei trattamenti pensionistici prevista dall’articolo 

1 della L. 29 dicembre 1988, n. 544; 
 l’indennità di mobilità di cui all’art. 7, comma 5, della L. 23 luglio 1991, n. 

223, per la parte reinvestita nella costituzione di società cooperative; 
 l’assegno di maternità, previsto dalla L. n. 448 del 1998, per la donna non 

lavoratrice; 
 le pensioni corrisposte ai cittadini italiani divenuti invalidi e ai congiunti di 

cittadini italiani deceduti a seguito di scoppio di armi e ordigni esplosivi 
lasciati incustoditi o abbandonati dalle Forze armate in tempo di pace in 
occasione di esercitazioni combinate o isolate; 

 le pensioni corrisposte ai cittadini italiani, agli stranieri e agli apolidi dive-
nuti invalidi nell’adempimento del loro dovere o a seguito di atti terroristici 
o di criminalità organizzata ed il trattamento speciale di reversibilità cor-
risposto ai superstiti delle vittime del dovere, del terrorismo o della crimi-
nalità organizzata; 

 gli assegni per la collaborazione ad attività di ricerca conferiti dalle univer-
sità, dagli osservatori astronomici, astrofisici e vesuviano, dagli enti pubblici 
e dalle istituzioni di ricerca di cui all’art. 8 del D.P.C.M. 30 dicembre 1993, 
n. 593, e successive modificazioni e integrazioni, dall’Enea e dall’ASI; 

 gli assegni attribuiti agli operatori in servizio civile universale di cui al de-
creto legislativo 6 marzo 2017, n. 40; 

 gli assegni per situazioni di famiglia a favore del personale a contratto 
delle rappresentanze diplomatiche, degli uffici consolari e degli istituti ita-
liani di cultura all’estero (art. 38-bis, decreto-legge 21 giugno 2022, n. 73, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2022, n. 122); 

 bonus cultura diciottenni (art. 1, comma 357, legge 30 dicembre 2021, n. 234); 
 somme corrisposte in esecuzione di pronunce della Corte europea dei di-

ritti dell’uomo (art. 1, comma 431, della legge 27 dicembre 2019, n. 160); 
 somme per sostegno ai nuclei monoparentali con figli a carico con disa-

bilità (art. 1, commi 365 e 366, della legge 30 dicembre 2020, n. 178); 
 rimborso delle spese legali sostenute nel processo penale (art. 1, comma 

1016, legge 30 dicembre 2020, n. 178). 
Per quanto riguarda le borse di studio, sono esenti: 
 le borse di studio corrisposte dalle regioni a statuto ordinario, in base al 

decreto legislativo n. 68 del 29 marzo 2012, agli studenti universitari e 
quelle corrisposte dalle regioni a statuto speciale e dalle province auto-
nome di Trento e Bolzano allo stesso titolo; 

 le borse di studio corrisposte dalle università e dagli istituti di istruzione 
universitaria e dalla provincia autonoma di Bolzano, in base alla L. 30 no-
vembre 1989, n. 398, per la frequenza dei corsi di perfezionamento e 
delle scuole di specializzazione, per i corsi di dottorato di ricerca, per at-
tività di ricerca post-dottorato e per i corsi di perfezionamento all’estero; 

 le borse di studio bandite dal 1° gennaio 2000 nell’ambito del programma 
“Socrates” istituito con decisione n. 819/95/CE del Parlamento Europeo 
e del Consiglio del 14 marzo 1995, come modificata dalla decisione n. 
576/98/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio, nonché le somme 
aggiuntive corrisposte dall’Università, a condizione che l’importo com-
plessivo annuo non sia superiore a euro 7.746,85; 

 le borse di studio corrisposte ai sensi del D.Lgs. 8 agosto 1991, n. 257 
per la frequenza delle scuole universitarie di specializzazione delle facoltà 
di medicina e chirurgia; 

 borse di studio a vittime del terrorismo e della criminalità organizzata non-
ché agli orfani ed ai figli di quest’ultimi (legge 23 novembre 1998, n. 407); 
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 le borse di studio nazionali per il merito e per la mobilità erogate dalla Fon-
dazione Articolo 34 (art. 1, comma 285, legge 11 dicembre 2016, n. 232); 

 per l’intera durata del programma «Erasmus +», le borse di studio per la 
mobilità internazionale erogate a favore degli studenti delle università e 
delle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica (AFAM), 
ai sensi dell’articolo 6, paragrafo 1, e dell’articolo 7, paragrafo 1, lettera 
a), del regolamento (UE) n. 1288/2013 del Parlamento Europeo e del 
Consiglio, dell’11 dicembre 2013. 

Le rendite Inail, esclusa l’indennità giornaliera per inabilità temporanea as-
soluta, non costituiscono reddito e quindi non hanno alcuna rilevanza ai fini 
fiscali. Parimenti non costituiscono reddito le rendite aventi analoga natura 
corrisposte da organismi non residenti. 
Nelle ipotesi in cui i contribuenti ricevano una rendita dall’Ente previdenziale 
estero a titolo risarcitorio per un danno subito a seguito di incidente sul lavoro 
o malattia professionale contratta durante la vita lavorativa dovranno produrre 
all’Agenzia delle Entrate - Divisione Contribuenti - Direzione Centrale Persone 
Fisiche, Lavoratori Autonomi ed Enti non Commerciali - Settore Controllo - 
Ufficio Analisi e controllo, tramite PEC all’indirizzo agenziaentratepec@ 
pce.agenziaentrate.it, una certificazione rilasciata dallo Stato estero o, ove 
non se ne disponga, un’autocertificazione nella quale viene dichiarata la natura 
risarcitoria della somma percepita. Tale certificazione deve essere presentata 
una sola volta, e quindi se presentata per anni precedenti, non deve essere 
riprodotta. Anche coloro che hanno già adempiuto a tale onere informativo 
con le vecchie modalità, dovranno reiterare l’invio della documentazione ri-
chiesta, una sola volta, secondo le modalità sopra descritte.  
 
 Rinegoziazione di un contratto di mutuo 
In caso di rinegoziazione di un contratto di mutuo per l’acquisto di propria 
abitazione si modificano per mutuo consenso alcune condizioni del contratto 
di mutuo in essere, come ad esempio il tasso d’interesse. In tal caso le parti 
originarie (banca mutuante e soggetto mutuatario) e il cespite immobiliare 
concesso in garanzia restano invariati. Il diritto alla detrazione degli interessi 
compete nei limiti riferiti alla residua quota di capitale (incrementata delle 
eventuali rate scadute e non pagate, del rateo di interessi del semestre in 
corso rivalutati al cambio del giorno in cui avviene la conversione nonché 
degli oneri susseguenti all’estinzione anticipata della provvista in valuta este-
ra). Le parti contraenti si considerano invariate anche nel caso in cui la rine-
goziazione avviene, anziché con il contraente originario, tra la banca e colui 
che nel frattempo è subentrato nel rapporto di mutuo a seguito di accollo. 
 
 Società semplici e imprese familiari in agricoltura 
Le società semplici operanti in agricoltura, ai fini della dichiarazione dei red-
diti, compilano il Mod. REDDITI Società di persone ed equiparate, indicando 
il reddito agrario del terreno in conduzione e il reddito dominicale, qualora 
ne siano anche proprietarie. 
Il socio che intende avvalersi dell’assistenza fiscale compila il Mod. 730, in-
dicando nel quadro A la quota di spettanza risultante dal Mod. REDDITI So-
cietà di persone ed equiparate, per il reddito agrario e, qualora i terreni siano 
in proprietà, la propria quota per quanto concerne il reddito dominicale. 
In presenza di costituzione di impresa familiare, avvenuta con le modalità pre-
viste dall’art. 5, comma 4, del D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, il titolare della 
medesima impresa non può avvalersi dell’assistenza fiscale, ma è tenuto a 
presentare il Mod. REDDITI Persone fisiche indicando la quota spettante del 
reddito agrario sulla base di quanto risulta dall’atto di costituzione dell’impresa 
familiare e la propria quota per quanto concerne il reddito dominicale. Nella 
stessa dichiarazione provvede ad imputare ai familiari partecipanti la quota di 
partecipazione agli utili sulla base di quanto risulta dal predetto atto di costi-
tuzione dell’impresa familiare, nonché ad attestare che le quote stesse sono 
proporzionate alla qualità e quantità del lavoro effettivamente prestato nell’im-
presa, in modo continuativo e prevalente, nel periodo d’imposta. 
Gli altri componenti l’impresa familiare, diversamente dal titolare, possono 
presentare il Mod. 730 indicando nel quadro A la quota di spettanza del red-
dito agrario, nel limite non eccedente il 49 per cento, oltre la propria quota 
di proprietà per quanto riguarda il reddito dominicale. 
 
 Spese per interventi di recupero del patrimonio edilizio 
La detrazione d’imposta riconosciuta in relazione ai lavori di recupero del 
patrimonio edilizio spetta a fronte delle spese sostenute, ed effettivamente 
rimaste a carico, per la realizzazione sulle parti comuni di edifici residenziali 
e sulle singole unità immobiliari residenziali di qualunque categoria, anche 
rurale, di una serie di interventi di recupero del patrimonio edilizio.  
La detrazione spetta a tutti i contribuenti, residenti e non residenti nel terri-
torio dello Stato, che possiedono o detengono sulla base di un titolo idoneo 
(ad esempio, proprietà, altro diritto reale, concessione demaniale, locazione 
o comodato), l’immobile sul quale sono stati effettuati gli interventi di recu-
pero edilizio. 
Ha diritto alla detrazione anche il familiare convivente del possessore o de-
tentore dell’immobile oggetto dell’intervento purché sostenga le spese e le 
fatture e i bonifici siano a lui intestati. 
Qualora gli interventi siano eseguiti su immobili storici ed artistici di cui al 
D.Lgs. 22 gennaio 2004 n. 42 che dal 1° maggio 2004 ha abrogato il D.Lgs. 
29 ottobre 1999 n. 490 (già L. 1° giugno 1939, n. 1089 e successive modi-

ficazioni e integrazioni) si può fruire, per le spese sostenute, anche della 
detrazione d’imposta del 19 per cento, ridotta del 50 per cento. 
Le categorie di intervento edilizio ammesse a fruire della detrazione 
in questione sono: 
 manutenzione ordinaria (solo sulle parti comuni di edifici residenziali); 
 manutenzione straordinaria; 
 restauro e risanamento conservativo; 
 ristrutturazione edilizia; 
 eliminazione delle barriere architettoniche (su tali spese non si può fruire 

contemporaneamente della detrazione per spese sanitarie prevista in al-
cune ipotesi indicate alla voce spese sanitarie); 

 opere finalizzate alla cablatura degli edifici; 
 opere finalizzate al contenimento dell’inquinamento acustico; 
 opere finalizzate al risparmio energetico; 
 opere finalizzate alla sicurezza statica ed antisismica; 
 interventi di messa a norma degli edifici; 
 opere interne; 
 opere finalizzate alla prevenzione di atti illeciti da parte di terzi; 
 opere finalizzate alla prevenzione d’infortuni domestici; 
 realizzazione di parcheggi pertinenziali; 
 interventi di bonifica dall’amianto; 
 sostituzione del gruppo elettrogeno di emergenza esistente con generatori 

di emergenza a gas di ultima generazione. 
Tra le spese che danno diritto alla detrazione rientrano quelle sostenute per: 
 progettazione dei lavori; 
 acquisto dei materiali; 
 esecuzione dei lavori; 
 altre prestazioni professionali richieste dal tipo d’intervento; 
 relazione di conformità degli stessi alle leggi vigenti; 
 perizie e sopralluoghi; 
 imposta sul valore aggiunto, imposta di bollo e diritti pagati per le con-

cessioni, le autorizzazioni, le denunce di inizio lavori; 
 oneri di urbanizzazione; 
 la redazione della documentazione obbligatoria atta a comprovare la si-

curezza statica del patrimonio edilizio; 
 altri eventuali costi strettamente inerenti la realizzazione degli interventi 

e gli adempimenti posti dal regolamento n. 41 del 18 febbraio 1998. 
È possibile fruire della detrazione a partire dalla dichiarazione dei redditi 
relativa all’anno nel quale le spese sono state sostenute a condizione che: 
 per gli interventi iniziati a partire dal 14 maggio 2011, il contribuente indichi 

nella dichiarazione dei redditi i dati catastali identificativi dell’immobile, gli 
estremi di registrazione dell’atto che ne costituisce titolo (ad esempio, 
contratto di affitto), se i lavori sono effettuati dal detentore, e gli altri dati 
richiesti ai fini del controllo della detrazione; 

 per gli interventi iniziati prima del 14 maggio 2011, il contribuente abbia 
trasmesso al Centro Operativo di Pescara la comunicazione preventiva 
di inizio lavori, relativa ad ogni singola unità immobiliare iscritta al catasto 
o per la quale sia stata presentata domanda di accatastamento in rela-
zione alla quale s’intende fruire della detrazione. Per gli interventi iniziati 
dal 1° gennaio al 13 maggio 2011 tale comunicazione non è necessaria 
se sono stati indicati i dati catastali dell’immobile nella dichiarazione dei 
redditi relativa al 2011; 

 le spese siano effettuate tramite bonifico bancario o postale da cui risulti 
la causale del versamento, il codice fiscale del soggetto beneficiario della 
detrazione ed il numero di partita Iva o il codice fiscale del soggetto a fa-
vore del quale il bonifico è effettuato, ai sensi del regolamento n. 41 del 
18 febbraio 1998, attuativo delle norme dettate dall’art. 1 della L. n. 449 
del 1997. 

Non è necessario attestare mediante bonifico bancario: 
 le spese relative agli oneri di urbanizzazione; 
 le ritenute di acconto operate sui compensi; 
 l’imposta di bollo; 
 i diritti pagati per le concessioni, le autorizzazioni e le denunce di inizio 

lavori. 
Nel caso in cui per gli oneri corrisposti ai Comuni il pagamento avvenga co-
munque mediante bonifico si consiglia di indicare nella motivazione del bo-
nifico il Comune come soggetto beneficiario e la causale di versamento (ad 
esempio: oneri di urbanizzazione, tosap, etc.). Si consiglia, inoltre, di non 
utilizzare l’apposito modulo predisposto dalla banca o dall’ufficio postale 
per il bonifico riferito agli interventi edilizi. 
Il contribuente deve conservare ed esibire, a richiesta dell’Ufficio, i docu-
menti individuati dal Provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate 
del 2 novembre 2011: abilitazioni amministrative richieste in relazione alla 
tipologia di lavori da realizzare (concessione, autorizzazione o comunica-
zione di inizio lavori); se non è previsto alcun titolo abilitativo, dichiarazione 
sostitutiva dell’atto di notorietà, in cui sia indicata la data di inizio dei lavori 
ed attestata la circostanza che gli interventi rientrano tra quelli agevolabili; 
per gli immobili non ancora censiti, domanda di accatastamento; ricevute 
di pagamento dell’Ici; delibera assembleare di approvazione dell’esecuzione 
dei lavori, per gli interventi riguardanti parti comuni di edifici residenziali, e 
tabella millesimale di ripartizione delle spese; in caso di lavori effettuati dal 
detentore dell’immobile, se diverso dai familiari conviventi, dichiarazione di 
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consenso del possessore all’esecuzione dei lavori; comunicazione preven-
tiva all’Asl, se dovuta, indicante la data di inizio dei lavori; fatture e ricevute 
fiscali comprovanti le spese sostenute; ricevute dei bonifici di pagamento. 
Per quanto riguarda gli interventi iniziati prima del 14 maggio 2011, per i 
quali era previsto l’invio al Centro Operativo di Pescara della comunicazione 
preventiva di inizio lavori, si precisa che la trasmissione del modulo di co-
municazione deve essere effettuata prima di iniziare i lavori ma non neces-
sariamente prima di aver effettuato tutti i pagamenti delle relative spese di 
ristrutturazione. Infatti, alcuni pagamenti possono essere precedenti all’invio 
del modulo come ad esempio quelli relativi alle pratiche amministrative per 
l’esecuzione dei lavori. 
In caso di lavori di ristrutturazione e/o pagamenti a cavallo di due anni non 
è necessario inviare una nuova comunicazione, anche se resta fermo che, 
ai fini della detrazione, le spese devono essere imputate all’anno nel corso 
del quale sono state sostenute (criterio di cassa). In presenza di una pluralità 
di soggetti aventi diritto alla detrazione e dell’indicazione sul bonifico ban-
cario del solo codice fiscale del soggetto che ha trasmesso il modulo di co-
municazione al Centro di Servizio delle imposte dirette e indirette o al Centro 
Operativo di Pescara, la detrazione è consentita anche nell’ipotesi in cui 
non ci sia coincidenza tra intestazione della fattura e ordinanti del bonifico 
bancario se nell’apposito spazio della dichiarazione dei redditi viene esposto 
il codice fiscale già riportato sul bonifico bancario, fermo restando il rispetto 
delle altre condizioni. Il contribuente ha l’obbligo di conservare ed esibire, 
a richiesta degli uffici dell’Agenzia delle Entrate, le fatture o le ricevute fiscali 
idonee a comprovare il sostenimento delle spese di realizzazione degli in-
terventi effettuati, la ricevuta del bonifico bancario attraverso il quale è stato 
eseguito il pagamento, nonché ogni altra prevista documentazione. In luogo 
di detta documentazione, per gli interventi realizzati sulle parti comuni la 
detrazione è ammessa anche nelle ipotesi in cui il contribuente utilizzi una 
certificazione dell’amministratore del condominio che attesti di avere adem-
piuto a tutti gli obblighi previsti e la somma di cui il contribuente può tener 
conto ai fini della detrazione. In tutti i casi descritti, va indicato il codice fi-
scale del soggetto che ha eventualmente presentato anche per conto del 
dichiarante il modulo di comunicazione (ad es. il comproprietario o contito-
lare di diritto reale sull’immobile); in caso di interventi sulle parti comuni di 
edifici residenziali, deve essere indicato il codice fiscale del condominio o 
della cooperativa se la dichiarazione è presentata da uno dei soci. 
 
 Spese sostenute in favore dei minori o di maggiorenni 

con disturbo specifico dell’apprendimento (DSA) 
È possibile fruire della detrazione del 19 per cento per le spese sostenute 
fino al completamento della scuola secondaria di secondo grado in favore 
dei minori o di maggiorenni con disturbo specifico dell’apprendimento 
(DSA), per l’acquisto di strumenti compensativi e di sussidi tecnici infor-
matici di cui alla legge 8 ottobre 2010, n. 170, necessari all’apprendimento, 
nonché per l’uso di strumenti compensativi che favoriscano la comunica-
zione verbale e che assicurino ritmi graduali di apprendimento delle lingue 
straniere. 
La detrazione spetta per le spese sostenute sia per i familiari fiscalmente a 
carico sia per il contribuente stesso. 
Per fruire della detrazione, il beneficiario deve essere in possesso di un cer-
tificato rilasciato dal Servizio sanitario nazionale, da specialisti o strutture 
accreditate, ai sensi dell’art. 3, comma 1, della legge 8 ottobre 2010, n. 170, 
che attesti per sé ovvero per il proprio familiare, nel caso in cui la spesa è 
sostenuta nell’interesse di un familiare a carico, la diagnosi di DSA. La de-
trazione spetta a condizione che il collegamento funzionale tra i sussidi e 
gli strumenti compensativi e il tipo di disturbo dell’apprendimento diagnostico 
risulti dalla certificazione di cui al comma precedente ovvero dalla prescri-
zione autorizzativa rilasciata da un medico e che le spese sostenute siano 
documentate da fattura o scontrino fiscale, nel quale indicare il codice fiscale 
della persona con DSA e la natura del prodotto acquistato o utilizzato. 
Si considerano strumenti compensativi, gli strumenti didattici e tecnologici 
che sostituiscono o facilitano la prestazione richiesta nell’abilità deficitaria. 
Tra gli strumenti compensativi essenziali sono ricompresi, in via esemplifi-
cativa, come indicato nelle Linee guida per il diritto allo studio degli alunni 
e degli studenti con DSA, allegate al decreto del Ministro per l’Istruzione, 
dell’Università e della ricerca del 12 luglio 2011, n. 5669: 
 la sintesi vocale, che trasforma un compito di lettura in un compito d’ascolto; 
 il registratore, che consente all’alunno o allo studente di non scrivere gli 

appunti della lezione; 
 i programmi di video scrittura con correttore ortografico, che permettono 

la produzione di testi sufficientemente corretti senza l’affaticamento della 
rilettura e della contestuale correzione degli errori; 

 la calcolatrice, che facilita le operazioni di calcolo; 
 altri strumenti tecnologicamente meno evoluti quali tabelle, formulari, map-

pe concettuali, etc. 
Si considerano sussidi tecnici ed informativi le apparecchiature e i dispositivi 
basati su tecnologie meccaniche, elettroniche o informatiche, quali, ad esem-
pio, i computer necessari per i programmi di video scrittura, appositamente 
fabbricati o di comune reperibilità, preposti a facilitare la comunicazione in-
terpersonale, l’elaborazione scritta o grafica, l’accesso all’informazione e 
alla cultura. 

 Spese sanitarie detraibili 
È possibile fruire della detrazione del 19 per cento per le spese sostenute per: 
 prestazioni chirurgiche; 
 analisi, indagini radioscopiche, ricerche e applicazioni; 
 prestazioni specialistiche; 
 acquisto o affitto di protesi sanitarie; 
 prestazioni rese da un medico generico (comprese le prestazioni rese per 

visite e cure di medicina omeopatica); 
 ricoveri collegati a una operazione chirurgica o a degenze. In caso di ri-

covero di un anziano in un istituto di assistenza e ricovero, la detrazione 
non spetta per le spese relative alla retta di ricovero e di assistenza, ma 
solo per le spese mediche che devono essere separatamente indicate 
nella documentazione rilasciata dall’Istituto (nel caso di ricovero di anziano 
disabile vedere le istruzioni del rigo E25); 

 acquisto di medicinali da banco e/o con ricetta medica (anche omeopatici); 
 spese relative all’acquisto o all’affitto di dispositivi medici (ad esempio ap-

parecchio per aerosol o per la misurazione della pressione sanguigna) 
purché dallo scontrino o dalla fattura risulti il soggetto che sostiene la spe-
sa e la descrizione del dispositivo medico che deve essere contrasse-
gnato dalla marcatura CE (circolare dell’Agenzia delle Entrate n. 20/E del 
13/05/2011); 

 spese relative al trapianto di organi; 
 importi dei ticket pagati, se le spese sopraelencate sono state sostenute 

nell’ambito del Servizio sanitario nazionale. 
È possibile fruire della detrazione d’imposta del 19 per cento anche per le 
spese di assistenza specifica sostenute per: 
 assistenza infermieristica e riabilitativa (per es. fisioterapia, kinesiterapia, 

laserterapia ecc.); 
 prestazioni rese da personale in possesso della qualifica professionale 

di addetto all’assistenza di base o di operatore tecnico assistenziale esclu-
sivamente dedicato all’assistenza diretta della persona; 

 prestazioni rese da personale di coordinamento delle attività assistenziali 
di nucleo; 

 prestazioni rese da personale con la qualifica di educatore professionale; 
 prestazioni rese da personale qualificato addetto ad attività di animazione 

e/o di terapia occupazionale; 
 importi dei ticket pagati, se le spese sopraelencate sono state sostenute 

nell’ambito del Servizio sanitario nazionale. 
Le prestazioni sanitarie rese alla persona dalle figure professionali soprae-
lencate sono detraibili anche senza una specifica prescrizione da parte di 
un medico, a condizione che dal documento attestante la spesa risulti la fi-
gura professionale e la prestazione resa dal professionista sanitario (circo-
lare dell’Agenzia delle Entrate n. 19/E del 1° giugno 2012). 

Documentazione da conservare 
Per le spese indicate nei righi E1, E2, E3, ed E25 occorre conservare la do-
cumentazione fiscale rilasciata dai percettori delle somme. 
Ad esempio: 
 per le spese mediche generiche e acquisto di farmaci anche omeopatici: 

– relative all’acquisto di medicinali, occorre conservare gli scontrini fiscali 
parlanti in cui sono indicati la natura e quantità dei medicinali acquistati, 
il codice alfanumerico posto sulla confezione di ogni medicinale e il co-
dice fiscale del destinatario dei medicinali; 

– relative ai certificati medici per usi sportivi, per la patente, per l’aper-
tura e chiusura di malattie o infortuni, per pratiche assicurative e le-
gali occorre conservare la ricevuta fiscale o la fattura rilasciata dal 
medico; 

 per i sussidi tecnici e informatici, oltre alle relative fatture, ricevute, inte-
state alla persona con disabilità o al familiare, a cui la persona disabile ri-
sulta a carico fiscalmente, che ha sostenuto l’onere, anche una 
certificazione del medico curante che attesti che quel sussidio tecnico e 
informatico è volto a facilitare l’autosufficienza e la possibilità di integra-
zione del soggetto con certificazione d’invalidità ai sensi dell’art. 3 della 
L. n. 104 del 1992 o specifica prescrizione autorizzativa rilasciata dal me-
dico specialista della azienda sanitaria locale di appartenenza dalla quale 
risulti il collegamento funzionale tra il sussidio tecnico ed informatico e la 
disabilità della persona, richiesta dal D.M. 14 marzo 1998 per l’aliquota 
IVA agevolata. Nonché una certificazione attestante la disabilità fisica, 
psichica o sensoriale, stabilizzata o progressiva rilasciata dalla Commis-
sione di cui all’art. 4 della legge n. 104 del 1992 o da Commissioni medi-
che pubbliche incaricate ai fini del riconoscimento dell’invalidità di guerra 
di cui all’art. 14 del T.U. n. 915 del 1978 e per i soggetti ad essi equiparati, 
è sufficiente presentare il provvedimento definitivo (decreto) di conces-
sione della pensione privilegiata. È possibile autocertificare il possesso 
della documentazione attestante il riconoscimento della sussistenza delle 
condizioni personali di disabilità; 

 per le spese sanitarie per familiari non a carico affetti da patologie esenti 
la certificazione rilasciata dalla ASL che attesti la patologia con l’indica-
zione dell’eventuale codice numerico identificativo, il certificato medico 
che attesti il collegamento tra le spese e la patologia esente, ovvero au-
tocertificazione che attesti il possesso di tale certificazione, il modello 
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730-3 o REDDITI dal quale si evinca la parte di spesa che non ha trovato 
capienza nell’Irpef del soggetto affetto dalla malattia, le fatture, le ricevu-
te fiscali ed eventuali scontrini dai quali risulti che le spese sono state so-
stenute dal familiare che intende beneficiare della detrazione, anche con 
apposita annotazione del soggetto affetto dalla patologia per i documenti 
a questo intestati, l’annotazione dovrà riportare anche la misura delle 
spese attribuibili al familiare. Se il soggetto non ha presentato alcuna di-
chiarazione non essendovi tenuto, conserva l’autocertificazione del sog-
getto affetto da patologia che attesti di non essere tenuto a presentare la 
dichiarazione. 

Per ulteriori chiarimenti e approfondimenti sulla documentazione da con-
servare si rinvia alla circolare n. 14/E del 19 giugno 2023 e la circolare n. 
15/E del 19 giugno 2023.  

Spese mediche all’estero 
Le spese mediche sostenute all’estero sono soggette allo stesso regime di 
quelle analoghe sostenute in Italia; anche per queste deve essere conser-
vata a cura del dichiarante la documentazione debitamente quietanzata. 
Si ricorda che le spese relative al trasferimento e al soggiorno all’estero sia 
pure per motivi di salute non possono essere computate tra quelle che dan-
no diritto alla detrazione in quanto non sono spese sanitarie. 
Se la documentazione sanitaria è in lingua originale, va corredata da una 
traduzione in italiano; in particolare, se la documentazione è redatta in in-
glese, francese, tedesco o spagnolo, la traduzione può essere eseguita a 
cura del contribuente e da lui sottoscritta; se è redatta in una lingua diversa 
da quelle indicate va corredata da una traduzione giurata. 
Per i contribuenti aventi domicilio fiscale in Valle d’Aosta e nella provincia 
di Bolzano non è necessaria la traduzione se la documentazione è scritta, 
rispettivamente, in francese o in tedesco. 
La documentazione sanitaria straniera eventualmente redatta in sloveno può 
non essere corredata da una traduzione italiana, se il contribuente, residente 
nella Regione Friuli Venezia Giulia, appartiene alla minoranza slovena. 
 
 Spese sanitarie per persone con disabilità 
Tra le spese sanitarie rientrano le: 
 spese per mezzi necessari all’accompagnamento, alla deambulazione, alla 

locomozione e al sollevamento di persone con disabilità riconosciute tali ai 
sensi dell’art. 3 della L. n. 104 del 1992, per le quali spetta la detrazione 
sull’intero importo (rigo E3). Sono tali, ad esempio, le spese sostenute per: 
– l’acquisto di poltrone per inabili e minorati non deambulanti e apparecchi 

per il contenimento di fratture, ernie e per la correzione dei difetti della 
colonna vertebrale; 

– le spese sostenute in occasione del trasporto in autoambulanza della 
persona con disabilità (spesa di accompagnamento). In questo caso 
resta fermo che le prestazioni specialistiche o generiche effettuate du-
rante il predetto trasporto costituiscono spese sanitarie che danno diritto 
ad una detrazione solo sulla parte che eccede la somma di euro 129,11; 

– l’acquisto di arti artificiali per la deambulazione; 
– la trasformazione dell’ascensore adattato al contenimento della carrozzella; 
– la costruzione di rampe per l’eliminazione di barriere architettoniche 

esterne ed interne alle abitazioni; 
– l’installazione e/o la manutenzione delle pedane di sollevamento per 

persone disabili. 
Attenzione: si può fruire della detrazione su tali spese solo sulla parte 
che eccede quella per la quale eventualmente si intende fruire anche del-
la detrazione del 36 o del 50 o del 65 o del 75 o del 110 per cento per le 
spese sostenute per interventi finalizzati alla eliminazione delle barriere 
architettoniche (righi da E41 a E53) 

 spese per sussidi tecnici informatici rivolti a facilitare l’autosufficienza e 
le possibilità d’integrazione delle persone disabili riconosciute tali ai sensi 
dell’art. 3 della L. n. 104 del 1992. Sono tali ad esempio, le spese soste-
nute per l’acquisto di un fax, un modem, un computer o un sussidio tele-
matico (rigo E3); 

 spese per i mezzi necessari alla locomozione di persone con disabilità 
con ridotte o impedite capacità motorie per le quali spetta la detrazione 
sull’intero importo (rigo E4). Sono tali le spese sostenute per l’acquisto di 
motoveicoli e autoveicoli di cui, rispettivamente, agli artt. 53, comma 1, 
lett. b), c) ed f) e 54, comma 1, lett. a), c), f) ed m), del D.Lgs. 30 aprile 
1992, n. 285, anche se prodotti in serie e adattati in funzione delle sud-
dette limitazioni permanenti delle capacità motorie. 

Le impedite capacità motorie permanenti, ad eccezione del caso in cui la pa-
tologia stessa escluda o limiti l’uso degli arti inferiori, devono risultare dalla cer-
tificazione medica rilasciata dalla Commissione medica istituita ai sensi dell’art. 
4 della legge n. 104 del 1992, o da altre commissioni mediche pubbliche inca-
ricate ai fini del riconoscimento dell’invalidità civile, di lavoro, di guerra, ecc. 
I certificati rilasciati dalle Commissioni mediche integrate ai sensi dell’art. 4 
del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, oltre ad accertare lo stato d’invali-
dità civile, sordità, cecità, handicap e disabilità del soggetto, devono stabi-
lire anche se sono soddisfatti i requisiti per poter chiedere il contrassegno 
di parcheggio per disabili e se sono soddisfatti quelli richiesti dalle norme fi-

scali per poter fruire delle agevolazioni per l’acquisto di veicoli e, dal 17 lu-
glio 2020, per i sussidi tecnici e informatici volti a favorire l’autonomia e l’au-
tosufficienza delle persone con disabilità. Essi sono rilasciati in due distinte 
versioni. La prima copia riporta le indicazioni sopra esposte in forma este-
sa, la seconda, invece, è rilasciata in versione “Omissis” e indica, nella par-
te relativa alle agevolazioni fiscali, i soli riferimenti normativi (art. 8 della leg-
ge n. 449 del 1997, art. 30, comma 7, della legge n. 388/2000, art. 6 della 
legge n. 488/1999 e art. 50 della legge n. 342/2000). 
Per i verbali privi di tali riferimenti normativi il contribuente, per accedere ai 
benefici fiscali, dovrà richiedere l’integrazione/rettifica del certificato emesso 
dalla Commissione medica integrata di cui all’art. 20, del decreto-legge 1° 
luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, 
n. 102, salvo che dal certificato medesimo non sia possibile evincere ine-
quivocabilmente la spettanza delle agevolazioni.  
Tra i mezzi necessari per la locomozione sono compresi anche gli autovei-
coli non adattati destinati alla locomozione dei non vedenti (legge 3 aprile 
2001, n.138) e dei sordi, (legge 26 maggio 1970, n. 381). 
La detrazione sui veicoli spetta, a prescindere dall’adattamento, anche: 
1) ai soggetti con disabilità psichica o mentale per cui è stata riconosciuta 

l’indennità di accompagnamento; 
2) agli invalidi con grave limitazione della capacità di deambulazione; 
3) ai soggetti con pluriamputazioni. 
Il requisito per fruire della detrazione è una disabilità grave, così come de-
finita dall’art. 3, c. 3, della L. n. 104 del 1992, derivante da patologie che 
comportano una limitazione permanente della deambulazione. 
La gravità dell’handicap deve essere certificata con verbale dalla commissione 
di cui all’art. 4 della L. n. 104 del 1992. Per i soggetti di cui al punto 1) è, inoltre, 
necessario il certificato di attribuzione dell’indennità di accompagnamento, 
emesso dalla commissione per l’accertamento dell’invalidità civile. 
Per le persone con disabilità che non risultano contemporaneamente “affetti 
da grave limitazione della capacità di deambulazione”, le “ridotte o impedite 
capacità motorie permanenti” sussistono ogni qualvolta l’invalidità accertata 
comporti di per sé l’impossibilità o la difficoltà di deambulazione per patolo-
gie che escludono o limitano l’uso degli arti inferiori; in tal caso, pertanto, 
non si rende necessaria l’esplicita indicazione della ridotta o impedita ca-
pacità motoria sul certificato di invalidità. 
Vi possono comunque essere altre fattispecie di patologie che comportano 
“ridotte o impedite capacità motorie permanenti” la cui valutazione richie-
dendo specifiche conoscenze mediche non può essere effettuata dagli uffici 
dell’Agenzia delle Entrate. 
In tali casi è necessaria una certificazione aggiuntiva attestante le ridotte o 
impedite capacità motorie permanenti, rilasciata dalla Commissione di cui 
all’art. 4 della L. n. 104 del 1992, o in alternativa la copia della richiesta 
avanzata alla ASL diretta ad ottenere dalla predetta Commissione la certi-
ficazione aggiuntiva da cui risulti che la disabilità comporta ridotte o impedite 
capacità motorie permanenti, ai sensi dell’art. 8 della L. n. 449 del 1997. 
Tra i veicoli adattati alla guida sono compresi anche quelli dotati di cambio 
automatico di serie, purché prescritto dalla commissione medica locale di 
cui all’articolo 119 del D. Lgs. 30 aprile 1992, n. 285. 
Tra i principali adattamenti ai veicoli, riferiti sia al sistema di guida che alla 
struttura della carrozzeria, che devono risultare dalla carta di circolazione a 
seguito del collaudo effettuato presso gli uffici periferici del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, rientrano: 
 pedana sollevatrice ad azionamento meccanico/elettrico/idraulico; 
 scivolo a scomparsa ad azionamento meccanico/elettrico/idraulico; 
 braccio sollevatore ad azionamento meccanico/elettrico/idraulico; 
 paranco ad azionamento meccanico/ elettrico/idraulico; 
 sedile scorrevole girevole simultaneamente atto a facilitare l’accesso nel-

l’abitacolo della persona con disabilità; 
 sistema di ancoraggio delle carrozzelle e cinture di sostegno; 
 sportello scorrevole. 
Qualora a causa della natura della disabilità i veicoli necessitino di adatta-
menti diversi da quelli sopra contemplati, la detrazione potrà ugualmente 
essere riconosciuta, purché vi sia sempre un collegamento funzionale tra  
la disabilità e la tipologia di adattamento. 
I grandi invalidi di guerra di cui all’art.14, del T.U. n. 915 del 1978 e i soggetti 
ad essi equiparati sono considerati persone con disabilità e non sono as-
soggettati agli accertamenti sanitari della Commissione medica istituita ai 
sensi dell’art. 4 della Legge n. 104 del 1992. In questo caso, è sufficiente la 
documentazione rilasciata agli interessati dai ministeri competenti al mo-
mento della concessione dei benefici pensionistici. 
La sussistenza delle condizioni personali, a richiesta degli uffici, potrà essere 
fornita anche mediante autocertificazione effettuata nei modi e nei termini 
previsti dalla legge (dichiarazione sostitutiva di atto notorio di cui al D.P.R. 
28 dicembre 2000, n. 445, la cui sottoscrizione può non essere autenticata 
se accompagnata da copia fotostatica del documento di identità del sotto-
scrittore) attestante che l’invalidità comporta ridotte o impedite capacità mo-
torie permanenti e dovrà far riferimento a precedenti accertamenti sanitari 
effettuati da organi abilitati all’accertamento di invalidità, considerato che 
non compete al singolo la definizione del tipo dell’invalidità medesima. 
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Si precisa che per i soggetti con ridotte o impedite capacità motorie perma-
nenti, titolari di patente speciale, la detrazione per le spese di acquisto di 
veicoli con obbligo di adattamento spetta sempreché il veicolo sia adattato 
al sistema di guida o anche alla carrozzeria e alla sistemazione interna dei 
veicoli, per consentire alla persona disabile di guidare. Invece, per le per-
sone disabili con impedite o ridotte capacità motorie, non titolari di patente 
speciale, la detrazione spetta a condizione che gli adattamenti siano riferiti 
alla struttura della carrozzeria o alla sistemazione interna dei veicoli per 
consentire l’accompagnamento del disabile. 
Si tratta per i motoveicoli che fruiscono della detrazione di: 
 motocarrozzette: veicoli a tre ruote destinati al trasporto di persone, capaci 

di contenere al massimo quattro posti compreso quello del conducente 
ed equipaggiati di idonea carrozzeria (lett. b) - art. 53); 

 motoveicoli per trasporto promiscuo: veicoli a tre ruote destinati al tra-
sporto di persone e cose, capaci di contenere al massimo quattro posti 
compreso quello del conducente (lett. c) - art. 53); 

 motoveicoli per trasporti specifici: veicoli a tre ruote destinati al trasporto 
di determinate cose o di persone in particolari condizioni e caratterizzati 
dall’essere muniti permanentemente di speciali attrezzature relative a tale 
scopo (lett. f) - art. 53). 

Le persone non vedenti e i sordi non possono fruire della detrazione per 
l’acquisto di motoveicoli. 
Gli autoveicoli che fruiscono della detrazione sono: 
 autovetture: veicoli destinati al trasporto di persone, aventi al massimo 

nove posti compreso quello del conducente (art. 54, lett. a); 
 autoveicoli per trasporto promiscuo: veicoli aventi una massa complessiva 

a pieno carico non superiore a 3,5 t o 4,5 t se a trazione elettrica o a bat-
teria, destinati al trasporto di persone e di cose e capaci di contenere al 
massimo nove posti compreso quello del conducente (art. 54, lett. c); 

 autoveicoli per trasporti specifici: veicoli destinati al trasporto di determi-
nate cose o di persone in particolari condizioni, caratterizzati dall’essere 
muniti permanentemente di speciali attrezzature relative a tale scopo (art. 
54, lett. f); 

 autocaravan: veicoli aventi una speciale carrozzeria ed attrezzati perma-
nentemente per essere adibiti al trasporto e all’alloggio di sette persone 
al massimo, compreso il conducente (art. 54, lett. m). 

 
 Stipendi, redditi e pensioni prodotti all’estero 
Vanno dichiarati gli stipendi, le pensioni e i redditi assimilati percepiti da 
contribuenti residenti in Italia: 
a) prodotti in un paese estero con il quale non esiste convenzione contro le 

doppie imposizioni; 
b) prodotti in un paese estero con il quale esiste convenzione contro le dop-

pie imposizioni in base alla quale tali redditi devono essere assoggettati 
a tassazione sia in Italia sia nello Stato estero; 

c) prodotti in un paese estero con il quale esiste convenzione contro le dop-
pie imposizioni in base alla quale tali redditi devono essere assoggettati 
a tassazione esclusivamente in Italia. 

Nei casi elencati alle lettere a) e b) il contribuente ha diritto al credito per le 
imposte pagate all’estero a titolo definitivo, ai sensi dell’art. 165 del Tuir. Nei 
casi previsti dalla lettera c) se i redditi hanno subito un prelievo fiscale anche 
nello Stato estero di erogazione, il contribuente, residente nel nostro Paese, 
non ha diritto al credito d’imposta, ma al rimborso delle imposte pagate nello 
Stato estero. Il rimborso va chiesto all’autorità estera competente in base 
alle procedure da questa stabilite. 
Si indicano qui di seguito, per alcuni Paesi, le modalità di tassazione che ri-
guardano gli stipendi, i redditi e le pensioni percepiti da contribuenti residenti 
in Italia. 
Per il trattamento di stipendi e pensioni non compresi nell’elenco o prove-
nienti da altri paesi è necessario consultare le singole convenzioni. 
1. Stipendi 
Per quanto riguarda gli stipendi, pagati da un datore di lavoro privato, in 
quasi tutte le convenzioni (ad es. quelle con Argentina, Australia, Belgio, 
Canada, Germania, Regno Unito, Spagna, Svizzera e Stati Uniti) è prevista 
la tassazione esclusiva in Italia quando esistono contemporaneamente le 
seguenti condizioni: 
 il lavoratore residente in Italia presta la sua attività nel Paese estero per 

meno di 183 giorni; 
 le remunerazioni sono pagate da un datore di lavoro residente in Italia; 
 l’onere non è sostenuto da una stabile organizzazione o base fissa che il 

datore di lavoro ha nell’altro Stato. 
2. Redditi prodotti all’estero in via continuativa e come oggetto 

esclusivo del rapporto 
I redditi prodotti all’estero in via continuativa e come oggetto esclusivo del 
rapporto non sono più esclusi dalla base imponibile in seguito all’abroga-
zione dell’art. 3 c. 3 lettera c) del Tuir. Ai sensi del nuovo comma 8-bis del-
l’art. 51 del Tuir il reddito dei dipendenti che nell’arco di dodici mesi soggior-
nano nello stato estero per un periodo superiore a 183 giorni, è determinato 
sulla base delle retribuzioni convenzionali definite annualmente con decre-
to del Ministro del Lavoro e delle Politiche sociali. Per l’anno 2025, si fa ri-
ferimento al decreto interministeriale del 16 gennaio 2025 pubblicato sulla 
G.U. n. 34 del 11 febbraio 2025.  

Si tratta di quei soggetti che pur avendo soggiornato all’estero per più di 183 
giorni sono considerati residenti in Italia in quanto hanno mantenuto in Italia 
i propri legami familiari ed il centro dei propri interessi patrimoniali e sociali. 
I redditi dei soggetti residenti nel territorio dello stato, derivanti da lavoro di-
pendente prestato all’estero, in via continuativa e come oggetto esclusivo 
del rapporto, in zone di frontiera ed in altri Paesi limitrofi, per l’anno 2025 
sono imponibili ai fini Irpef per la parte eccedente 10.000 euro.  
Se si richiedono prestazioni sociali agevolate alla pubblica amministrazione, 
deve essere dichiarato l’intero ammontare del reddito prodotto all’estero, 
compresa quindi la quota esente, all’ufficio che eroga la prestazione per la 
valutazione della propria situazione economica. 
3. Pensioni 
Sono pensioni estere quelle corrisposte da un ente pubblico o privato di 
uno Stato estero a seguito del lavoro prestato in quello Stato e percepite 
da un residente in Italia. Con alcuni Paesi sono in vigore convenzioni contro 
le doppie imposizioni sul reddito, in base alle quali le pensioni di fonte estera 
sono tassate in modo diverso, a seconda che si tratti di pensioni pubbliche 
o di pensioni private. 
Sono pensioni pubbliche quelle pagate da uno Stato o da una sua suddivi-
sione politica o amministrativa o da un ente locale. In linea generale tali 
pensioni sono imponibili soltanto nello Stato da cui provengono. 
Sono pensioni private quelle corrisposte da enti, istituti od organismi previ-
denziali dei Paesi esteri preposti all’erogazione del trattamento pensionisti-
co. In linea generale tali pensioni sono imponibili soltanto nel paese di 
residenza del beneficiario.  
Più in particolare, in base alle vigenti convenzioni contro le doppie imposi-
zioni, le pensioni erogate ad un contribuente residente in Italia da enti pub-
blici e privati situati nei seguenti Paesi sono così assoggettate a tassazione: 
 Argentina - Regno Unito - Spagna - Stati Uniti - Venezuela - Le pensioni 

pubbliche sono assoggettate a tassazione solo in Italia se il contribuente 
ha la nazionalità italiana. Le pensioni private sono assoggettate a tassa-
zione solo in Italia; 

 Belgio - Germania - Le pensioni pubbliche sono assoggettate a tassazione 
solo in Italia se il contribuente ha la nazionalità italiana e non anche quella 
estera. Se il contribuente ha anche la nazionalità estera la pensione viene 
tassata solo in tale Paese. Le pensioni private sono assoggettate a tas-
sazione solo in Italia; 

 Francia - Le pensioni pubbliche di fonte francese sono di norma tassate 
solo in Francia. Tuttavia le stesse sono assoggettate a tassazione solo 
in Italia se il contribuente ha la nazionalità italiana e non quella francese. 
Le pensioni private francesi sono tassate, secondo una regola generale, 
solo in Italia, tuttavia le pensioni che la vigente Convenzione Italia-Francia 
indica come pensioni pagate in base alla legislazione di “sicurezza so-
ciale” sono imponibili in entrambi gli Stati; 

 Australia - Sia le pensioni pubbliche sia le pensioni private sono assog-
gettate a tassazione solo in Italia; 

 Canada - Sia le pensioni pubbliche sia quelle private sono assoggettate 
a tassazione solo in Italia se l’ammontare non supera il più elevato dei 
seguenti importi: 12.000 dollari canadesi o l’equivalente in euro. Se viene 
superato tale limite le pensioni sono tassabili sia in Italia sia in Canada e 
in Italia spetta il credito per l’imposta pagata in Canada in via definitiva. 
Nel caso siano state percepite pensioni canadesi “di sicurezza sociale”, 
ad esempio la pensione OAS (Old Age Security), o pensioni pubbliche 
esse sono tassabili esclusivamente in Canada; 

 Svizzera - Le pensioni pubbliche sono tassate solo in Svizzera se il con-
tribuente possiede la nazionalità svizzera; in caso contrario sono tassate 
solo in Italia. Le pensioni private sono tassate solo in Italia. Le rendite 
corrisposte da parte dell’Assicurazione Svizzera per la vecchiaia e per i 
superstiti (rendite AVS) non devono essere dichiarate in Italia se assog-
gettate a ritenuta alla fonte a titolo di imposta dall’istituto italiano che le 
ha erogate. Le rendite corrisposte da parte della gestione della previdenza 
professionale per la vecchiaia, i superstiti e l’invalidità svizzera (LPP), ivi 
comprese le prestazioni erogate dagli enti o istituti svizzeri di prepensio-
namento, maturate sulla base anche di contributi previdenziali tassati alla 
fonte in Svizzera e in qualunque forma erogate, non devono essere di-
chiarate se assoggettate a ritenuta alla fonte a titolo d’imposta dall’inter-
mediario che le ha erogate.  

4. Borse di studio 
Devono essere dichiarate le borse di studio percepite da contribuenti resi-
denti in Italia, a meno che non sia prevista una esenzione specifica, quale 
ad esempio quella stabilita per le borse di studio corrisposte dalle Università 
ed Istituti di istruzione universitaria e dalla provincia autonoma di Bolzano 
(L. 30 novembre 1989, n. 398). 
La regola della tassazione in Italia si applica generalmente anche sulla base 
delle Convenzioni per evitare le doppie imposizioni sui redditi. Ad esempio, 
con la Francia, la Germania, il Regno Unito e gli Stati Uniti, è previsto che 
se un contribuente residente in Italia soggiorna per motivi di studio in uno 
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degli Stati esteri considerati ed è pagato da un soggetto residente nel nostro 
Paese, è tassabile soltanto in Italia; se invece la borsa di studio è pagata 
da un soggetto residente nello Stato estero di soggiorno, quest’ultimo può 
tassare il reddito ma il contribuente deve dichiararlo anche in Italia e chie-
dere il credito per l’imposta pagata all’estero. 
 
 Superbonus 
L’articolo 119 del decreto legge 19 maggio 2020, n. 34 (di seguito “decreto 
Rilancio”), convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020 n. 77, ha 
introdotto nuove disposizioni che disciplinano la detrazione delle spese so-
stenute dal 1° luglio 2020 al 31 dicembre 2025 (ulteriormente prorogato dalla 
legge di bilancio 2023 - legge 29 dicembre 2022, n. 197 e modificato dal de-
creto-legge 18 novembre 2022, n.176, convertito con modificazioni dalla leg-
ge 13 gennaio 2023, n.6 e dal decreto-legge 16 febbraio 2023, n. 11, 
convertito con modificazioni dalla legge 11 aprile 2023, n. 38 e dalla legge di  
bilancio 2025 - legge 30 dicembre 2024, n. 207), spettante nella misura del 
110 per cento delle spese stesse a fronte di specifici interventi, effettuati su 
unità immobiliari residenziali e su parti comuni condominiali o di edifici in con-
dominio. La detrazione spetta nella misura del 90 per cento per le spese so-
stenute nel 2023 per interventi avviati dal 1° gennaio dello stesso anno e 
nella misura del 110 per cento nel caso ricorrano determinate condizioni. 
Le nuove disposizioni si affiancano a quelle già vigenti che disciplinano le 
detrazioni spettanti per gli interventi di riqualificazione energetica degli edifici 
(cd. ecobonus), nonché per quelli di recupero del patrimonio edilizio, inclusi 
quelli antisismici (cd. sismabonus) attualmente disciplinate, rispettivamente, 
dagli articoli 14 e 16, del decreto legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito dalla 
legge 3 agosto 2013, n. 90.   
Il Superbonus spetta a fronte del sostenimento delle spese relative a taluni 
specifici interventi finalizzati alla riqualificazione energetica e alla adozione 
di misure antisismiche degli edifici (cd. interventi "trainanti") nonché ad ul-
teriori interventi, realizzati congiuntamente ai primi (cd. interventi "trainati"). 
In entrambi i casi, gli interventi devono essere realizzati: 
 su parti comuni di edifici residenziali in "condominio" (sia trainanti, sia trainati); 
 su edifici residenziali unifamiliari e relative pertinenze (sia trainanti, sia 

trainati); 
 su unità immobiliari residenziali funzionalmente indipendenti e con uno o 

più accessi autonomi dall'esterno site all'interno di edifici plurifamiliari e 
relative pertinenze (sia trainanti, sia trainati); 

 su singole unità immobiliari residenziali e relative pertinenze all'interno di 
edifici in condominio (solo trainati). 

Con riferimento alle spese sostenute a partire dal 1° gennaio 2023 e fino al 
31 dicembre 2023 la detrazione Superbonus spetta nella percentuale del 
90 per cento per le spese sostenute dai condomìni e dalle persone fisiche, 
al di fuori dell’esercizio di attività di impresa, arti o professioni, con riferi-
mento agli interventi su edifici composti da due a quattro unità immobiliari 
distintamente accatastate, anche se posseduti da un unico proprietario o in 
comproprietà da più persone fisiche. La detrazione si applica anche alle 
spese sostenute dalle persone fisiche per gli interventi effettuati sulle singole 
unità immobiliari all’interno dello stesso condominio o dello stesso edificio, 
nonché quelli effettuati su edifici oggetto di demolizione e di ricostruzione 
di cui all'articolo 3, comma 1, lettera d), del testo unico delle disposizioni le-
gislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n.380 (T.U. edilizia).La detrazione spetta 
ai medesimi soggetti nella misura del 70 per cento per le spese sostenute 
nell’anno 2024 e del 65 per cento per quelle sostenute nell’anno 2025. 
La detrazione si applica nella misura del 90 per cento anche alle spese so-
stenute entro il 31 dicembre 2023, per interventi avviati dal 1° gennaio 2023, 
a condizione che il contribuente sia titolare del diritto di proprietà o di diritto 
reale di godimento sull’unità immobiliare, che la stessa sia adibita ad abita-
zione principale e che il contribuente abbia un reddito di riferimento non su-
periore a 15.000 (per la determinazione del reddito di riferimento v. la voce 
d’appendice “Superbonus – reddito di riferimento”). 
L'articolo 121 del medesimo decreto Rilancio, stabilisce che i soggetti che 
sostengono, negli anni 2020, 2021 e 2022, spese per interventi di riqualifi-
cazione energetica degli edifici, per taluni interventi di recupero del patri-
monio edilizio (compresi quelli antisismici) di cui ai citati articoli 14 e 16 del 
decreto legge n. 63 del 2013, ivi inclusi quelli che accedono al Superbonus 
ai sensi del predetto articolo 119 del decreto Rilancio, nonché per gli inter-
venti che accedono al bonus facciate possono optare, in luogo dell'utilizzo 
diretto della detrazione, per un contributo, sotto forma di sconto sul corri-
spettivo dovuto fino a un importo massimo pari al corrispettivo stesso, an-
ticipato dal fornitore che ha effettuato gli interventi e da quest'ultimo 
recuperato sotto forma di credito d'imposta, con facoltà di successiva ces-
sione del credito ad altri soggetti, ivi inclusi gli istituti di credito e gli altri in-
termediari finanziari (cd. sconto in fattura). 
In alternativa, i contribuenti possono, altresì, optare per la cessione di un 
credito d’imposta di importo corrispondente alla detrazione ad altri soggetti, 
ivi inclusi istituti di credito e altri intermediari finanziari con facoltà di suc-
cessiva cessione. Le modalità attuative delle disposizioni da ultimo citate, 
comprese quelle relative all’esercizio delle opzioni, da effettuarsi in via te-

lematica anche avvalendosi dei soggetti indicati al comma 3 dell’articolo 3 
del decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, sono 
state definite con i provvedimenti del direttore dell’Agenzia delle entrate 8 
agosto 2020, prot. n. 283847, 12 ottobre 2020, prot. n. 326047, 22 febbraio 
2021, prot. n. 51374, 30 marzo 2021, prot. n. 83933, 20 luglio 2021, prot. 
n. 196548, 12 novembre 2021, prot. n. 312528, 1° dicembre 2021, prot. n. 
340450, 3 febbraio 2022 prot. n. 35873, 10 giugno 2022, prot. n. 202205 e 
7 agosto 2025, prot. n. 321370.  
Dal 17 febbraio 2023 non è più possibile fruire dello sconto in fattura o della 
cessione del credito derivante dal Superbonus e dagli altri bonus edilizi, 
fatte salve le specifiche deroghe disposte dal D.L. 11/2023, come modificato 
dal D.L. n. 212/2023 e dal D.L. n. 39/2024 (vedi la successiva voce ‘Super-
bonus - Deroghe al divieto di cessione o sconto).  
Per quanto di interesse, si rileva che la citata circolare n. 24/E del 2020, se-
condo quanto stabilito ai commi 1 e 4 del citato articolo 119, definisce come 
"trainanti o principali" i seguenti interventi: 
 di isolamento termico delle superfici opache verticali, orizzontali e inclinate 

che interessano l'involucro degli edifici, compresi quelli unifamiliari, con 
un'incidenza superiore al 25 per cento della superficie disperdente lorda 
dell'edificio medesimo o dell'unità immobiliare funzionalmente indipen-
dente e che disponga di uno o più accessi autonomi dall'esterno, sita al-
l'interno di edifici plurifamiliari; 

 di sostituzione degli impianti di climatizzazione invernale esistenti con im-
pianti centralizzati per il riscaldamento, il raffrescamento o la fornitura di 
acqua calda sanitaria sulle parti comuni degli edifici, o con impianti per il 
riscaldamento, il raffrescamento o la fornitura di acqua calda sanitaria su-
gli edifici unifamiliari o sulle unità immobiliari funzionalmente indipendenti 
e che dispongano di uno o più accessi autonomi dall'esterno site all'in-
terno di edifici plurifamiliari; 

 antisismici e di riduzione del rischio sismico di cui ai commi da 1-bis a 1-sep-
ties dell'articolo 16 del decreto-legge n. 63 del 2013 (cd. sismabonus). 

Gli interventi "trainati", invece, comprendono: 
 le spese sostenute per tutti gli interventi di efficientamento energetico in-

dicati nell'articolo 14 del decreto legge n. 63 del 2013 (cd. "ecobonus"), 
nei limiti di detrazione o di spesa previsti da tale articolo per ciascun in-
tervento; 

 l'installazione di infrastrutture per la ricarica di veicoli elettrici negli edifici 
di cui all'articolo 16-ter del citato decreto-legge n. 63 del 2013. 

Rientrano tra gli interventi “trainati” (art. 1, comma 66, lettera d), legge 30 
dicembre 2020, n. 178) anche le spese sostenute per gli interventi di ab-
battimento delle barriere architettoniche se sostenute congiuntamente alle 
spese di: 
 di isolamento termico delle superfici opache verticali, orizzontali e inclinate 

che interessano l'involucro degli edifici, compresi quelli unifamiliari, con 
un'incidenza superiore al 25 per cento della superficie disperdente lorda 
dell'edificio medesimo o dell'unità immobiliare funzionalmente indipen-
dente e che disponga di uno o più accessi autonomi dall'esterno, sita al-
l'interno di edifici plurifamiliari; 

 di sostituzione degli impianti di climatizzazione invernale esistenti con im-
pianti centralizzati per il riscaldamento, il raffrescamento o la fornitura di 
acqua calda sanitaria sulle parti comuni degli edifici, o con impianti per il 
riscaldamento, il raffrescamento o la fornitura di acqua calda sanitaria su-
gli edifici unifamiliari o sulle unità immobiliari funzionalmente indipendenti 
e che dispongano di uno o più accessi autonomi dall'esterno site all'in-
terno di edifici plurifamiliari; 

Le spese sostenute per gli interventi di abbattimento delle barriere architet-
toniche sono considerati interventi “trainati” anche se sostenute congiunta-
mente alle spese per gli interventi antisismici e di riduzione del rischio 
sismico di cui ai commi da 1-bis a 1-septies dell'articolo 16 del decreto-
legge n. 63 del 2013 (cd. sismabonus) (art. 33, comma 1, lettera a) del de-
creto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 luglio 2021, n. 108). 
Come precisato nella risoluzione 28 settembre 2020, n. 60/E, nel caso in 
cui sul medesimo immobile siano effettuati più interventi agevolabili, il limite 
massimo di spesa ammesso alla detrazione è costituito dalla somma degli 
importi previsti per ciascuno degli interventi realizzati. È possibile fruire della 
corrispondente detrazione a condizione che siano distintamente contabiliz-
zate le spese riferite ai diversi interventi – non essendo possibile fruire per 
le medesime spese di più agevolazioni – e siano rispettati gli adempimenti 
specificamente previsti in relazione a ciascuna detrazione. Nei predetti limiti, 
il Superbonus spetta anche per i costi strettamente collegati alla realizza-
zione e al completamento dei suddetti interventi. 
Per ulteriori approfondimenti si rinvia alla citata circolare n. 24/E del 2020, alla 
circolare n. 30/E del 22 dicembre 2020, alla risoluzione n. 60/E del 2020, alla 
circolare n. 16/E 2021, alla risoluzione n. 8/E del 15 febbraio 2022, alle circolari 
n. 19/E del 27 maggio 2022, n. 23/E del 23 giugno 2022 e n. 28/E del 25 luglio 
2022, alla circolare n. 33/E del 6 ottobre 2022, alla risoluzione n. 77/E del 15 
dicembre 2022, alle circolari n. 13/E del 13 giugno 2023, n. 27/E del 7 set-
tembre 2023 e n. 8/E del 25 giugno 2025 nonché alle informazioni rese di-
sponibili nell’apposita area tematica del sito web dell’agenzia delle entrate: 
www.agenziaentrate.gov.it.   
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 Superbonus - Deroghe al divieto di cessione o sconto 
Dal 17 febbraio 2023 non è più possibile fruire dello sconto in fattura o della 
cessione del credito derivante dal Superbonus e dagli altri bonus edilizi, 
fatte salve le specifiche deroghe disposte dal D.L. n. 11 del 2023 come mo-
dificato dal D.L. n. 212/2023 e dal D.L. n. 39/2024. 
In generale è ancora possibile usufruire di tali agevolazioni soltanto se ri-
sultano rispettate le due condizioni previste dal combinato disposto di cui 
al  D.L. n.11/ 2023 e al D.L. n.39/2024 vale a dire: che il procedimento edi-
lizio sia stato avviato entro il 16 febbraio 2023 (art. 2, commi 1 e 3 del D.L. 
11/2023) e che alla data del 29 marzo 2024 siano stati realizzati dei lavori 
con spese sostenute e documentate da fattura (art. 1, comma 5, DL 
39/2024). Le deroghe pertanto sono applicabili solo se alla data del 29 mar-
zo 2024 ricorrono contemporaneamente le seguenti condizioni: 
1)  l’avvenuta esecuzione dei lavori autorizzati; 
2)  il sostenimento dei relativi costi; 
3)  la documentazione mediante fattura delle spese sostenute.  
Per ulteriori chiarimenti si rinvia alla circolare n. 27/E del 7 settembre 2023, 
al D.L. n. 212/2023 e al D.L. n. 39/2024. Inoltre, con risposte ad interpello 
n.  105, del 15 aprile 2025, n. 106 del 16 aprile 2025 e n.107, del 16 aprile 
2025, l’Agenzia delle entrate ha fornito indicazioni circa alcuni casi particolari 
all’applicazione delle deroghe del divieto di accedere alla cessione del cre-
dito o allo sconto in fattura dei lavori edilizi. 

 
 Superbonus – Reddito di riferimento 
Per gli interventi avviati a partire dal 1° gennaio 2023 su unità immobiliari 
dalle persone fisiche di cui al comma 9, lett. b). dell’articolo 119, del decreto 
legge n.34 del 2020, la detrazione spetta nella misura del 90 per cento delle 
spese sostenute entro il 31 dicembre 2023, a condizione che il contribuente 
sia titolare del diritto di proprietà o di diritto reale di godimento sull’unità im-
mobiliare, che la stessa sia adibita ad abitazione principale e che il contri-
buente abbia un reddito di riferimento, determinato ai sensi del comma 
8-bis.1 dell’articolo 119, non superiore a 15.000 euro. Sulla base di tale di-
sposizione normativa il reddito di riferimento è calcolato dividendo la somma 
dei redditi complessivi posseduti, nell’anno precedente quello di sosteni-
mento della spesa, dal contribuente, dal coniuge del contribuente, dal sog-
getto legato da unione civile o convivente se presente nel suo nucleo 
familiare, e dai familiari, diversi dal coniuge o dal soggetto legato da unione 
civile, di cui all’articolo 12 del Tuir, presenti nel suo nucleo familiare, che 
nell’anno precedente quello di sostenimento della spesa si sono trovati nelle 
condizioni previste nel comma 2 del citato articolo 12, per un numero di parti 
determinato secondo la tabelle 1-bis, allegata al decreto n. 34 del 2020. Per 
ulteriori chiarimenti si rinvia alla circolare n.13/E del 13 giugno 2023. 
 
 Tabella Codici Regione 
Regione                                                     Codice 
Abruzzo                                                        01 
Basilicata                                                      02 
Bolzano                                                        03 
Calabria                                                        04 
Campania                                                     05 
Emilia Romagna                                           06 
Friuli Venezia Giulia                                      07 
Lazio                                                             08 
Liguria                                                           09 
Lombardia                                                    10 
Marche                                                          11 
Molise                                                           12 
Piemonte                                                      13 
Puglia                                                           14 
Sardegna                                                      15 
Sicilia                                                            16 
Toscana                                                        17 
Trento                                                           18 
Umbria                                                          19 
Valle d’Aosta                                                 20 
Veneto                                                          21 
 
 Utili e proventi equiparati prodotti all’estero 
Per utili e proventi equiparati prodotti all’estero e percepiti da residenti in 
Italia si intendono quelli distribuiti o comunque provenienti da società o enti 
residenti all’estero. 
A seguito della riforma della tassazione dei redditi di capitale introdotta con 
la legge di bilancio 2018, che ha previsto un periodo transitorio durante il 
quale si continua ad applicare il regime impositivo previgente, i redditi di 
fonte estera che concorrono alla formazione del reddito complessivo sono 
gli utili e gli altri proventi derivanti da partecipazioni qualificate e prodotti 
fino all’esercizio in corso al 31 dicembre 2017.  
Concorrono alla formazione del reddito complessivo, anche se formatisi dopo il 
31 dicembre 2017, i redditi derivanti da: 
 partecipazione di natura non qualificata in imprese o enti residenti o lo-

calizzati in Stati o Territori che hanno un regime fiscale privilegiato, i cui 
titoli non sono negoziati in mercati regolamentati; 

 partecipazioni qualificate in imprese o enti residenti o localizzati in Stati o 
Territori che hanno un regime fiscale privilegiato. 

L’importo da inserire è quello al lordo delle eventuali ritenute operate al-
l’estero a titolo definitivo e in Italia a titolo d’acconto. Tale importo è desu-
mibile dalla certificazione relativa agli utili ed agli altri proventi equiparati 
corrisposti nell’anno 2025. 
Premesso che sugli utili e proventi equiparati di fonte estera spetta un cre-
dito d’imposta per le imposte pagate all’estero, è utile precisare che: 
 tale credito d’imposta consiste nella detrazione dalle imposte dovute in 

Italia e risultanti dalla dichiarazione dei redditi, delle imposte pagate al-
l’estero in via definitiva sui redditi ivi prodotti; 

 la detrazione spetta nei limiti in cui i redditi prodotti all’estero concorrono 
a formare il reddito complessivo dichiarato; 

 la detrazione spetta fino a concorrenza della quota dell’imposta italiana 
corrispondente al rapporto fra i redditi prodotti all’estero e il reddito com-
plessivo dichiarato; 

 la detrazione va richiesta, a pena di decadenza, nella dichiarazione dei 
redditi relativa al periodo d’imposta in cui le imposte estere sono state pa-
gate a titolo definitivo. Pertanto, se un reddito prodotto all’estero ha con-
corso a formare il reddito complessivo in un anno, ma detto reddito è stato 
tassato all’estero in via definitiva l’anno successivo, il credito d’imposta 
spetta nell’anno successivo. In tal caso, tuttavia, è necessario calcolare il 
limite di spettanza, rappresentato dalle imposte italiane corrispondenti al 
reddito estero, sulla base degli elementi di reddito del precedente esercizio 
in cui il reddito ha concorso a formare il reddito complessivo. 

Si precisa che in presenza di Convenzioni contro le doppie imposizioni sti-
pulate dall’Italia, qualora il prelievo sia stato effettuato nell’altro Stato con-
traente in misura eccedente l’aliquota prevista dal Trattato, la maggiore 
imposta subita (vale a dire la differenza tra il prelievo effettivamente subito 
e l’aliquota convenzionale) non può essere recuperata attraverso il credito 
d’imposta, bensì mediante un’istanza di rimborso da presentare alle Autorità 
fiscali estere con le modalità e nei termini stabiliti dalla relativa legislazione.  
Pertanto, nei casi in cui sia stata applicata un’aliquota in misura maggiore 
a quella convenzionale, il contribuente può usufruire, presentando la dichia-
razione dei redditi, esclusivamente del credito d’imposta sulla base delle 
aliquote convenzionali riportate nella tabella 9. Il calcolo del credito d’impo-
sta spettante viene effettuato dal soggetto che presta l’assistenza fiscale. 
Nella documentazione da conservare a cura del contribuente, vanno spe-
cificati, in un’apposita distinta, oltre allo Stato o agli Stati esteri di produzione 
dei redditi, anche le relative imposte pagate all’estero in via definitiva. 
La certificazione degli utili e degli altri proventi equiparati può validamente 
sostituire la predetta documentazione qualora in essa sia riportata non solo 
l’imposta effettivamente subita in via definitiva, ma anche l’aliquota di tas-
sazione nella misura convenzionale. 
 
 Variazioni di coltura dei terreni 
Ai fini della determinazione del reddito dei terreni, se la coltura effettivamente 
praticata non corrisponde a quella risultante dal catasto, i contribuenti devono 
determinare il reddito dominicale e agrario applicando la tariffa d’estimo me-
dia attribuibile alla qualità di coltura praticata nonché le deduzioni fuori tariffa. 
La tariffa media attribuibile alla qualità di coltura praticata è costituita dal rap-
porto tra la somma delle tariffe imputate alle diverse classi in cui è suddivisa 
la qualità di coltura e il numero delle classi stesse. Per le qualità di coltura 
non censite nello stesso comune o sezione censuaria si applicano le tariffe 
medie e le deduzioni fuori tariffa attribuite a terreni con le stesse qualità di 
coltura ubicati nel comune o sezione censuaria più vicina nell’ambito della 
stessa provincia. Se la coltura praticata non trova riscontro nel quadro di 
qualificazione della provincia, si applica la tariffa media della coltura del Co-
mune o sezione censuaria in cui i redditi sono comparabili per ammontare. 
La determinazione del reddito dominicale ed agrario secondo le modalità 
sopra riportate deve avvenire a partire: 
 dal periodo di imposta successivo a quello in cui si sono verificate le va-

riazioni di coltura che hanno causato l’aumento del reddito; 
 dal periodo di imposta in cui si sono verificate le variazioni di coltura che 

hanno causato la diminuzione del reddito, qualora la denuncia della va-
riazione ai competenti uffici dell’Agenzia delle Entrate sia stata presentata 
entro il termine previsto dalla legge, ovvero se la denuncia è presentata 
dopo il detto termine, dal periodo d’imposta in cui la stessa è presentata. 

Si ricorda che i contribuenti hanno l’obbligo di denunciare le variazioni dei 
redditi dominicale e agrario ai competenti uffici dell’Agenzia delle Entrate, 
entro il 31 gennaio dell’anno successivo a quello in cui si sono verificate, 
indicando le particelle cui le variazioni si riferiscono e unendo la dimo-
strazione grafica del frazionamento se le variazioni riguardano porzioni 
di particelle. 
Se il terreno è dato in affitto per uso agricolo la denuncia può essere presen-
tata direttamente dall’affittuario. 
Tale denuncia di variazione colturale è sostituita – per taluni contribuenti – 
dalla dichiarazione sull’uso del terreno presentata all’AGEA (Agenzia per le 
Erogazioni in Agricoltura) per la richiesta dei contributi agricoli CE. Si precisa 
che tale modalità operativa è limitata ai contribuenti che beneficiano dei sud-
detti contributi, tutti gli altri contribuenti devono presentare la denuncia di 
variazione colturale, applicandosi in caso di inadempimento la sanzione pre-
vista (sempreché la variazione colturale determini un aumento di reddito).
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REDDITO COMPLESSIVO (1) IMPORTO DETRAZIONE (EURO)

non superiore a euro 15.000 800 – (110 x reddito complessivo) (2) (3) 
15.000

da euro 15.001 a euro 29.000 690

da euro 29.001 a euro 29.200 700

da euro 29.201 a euro 34.700 710

da euro 34.701 a euro 35.000 720

da euro 35.001 a euro 35.100 710

da euro 35.101 a euro 35.200 700

da euro 35.201 a euro 40.000 690

da euro 40.001 a euro 80.000 690 X (80.000 – reddito complessivo) 
40.000

oltre euro 80.000 0

(1) Il reddito complessivo è al netto dell’abitazione principale e relative pertinenze. Nel reddito complessivo è compreso anche il reddito dei fabbricati assoggettato alla 
cedolare secca sulle locazioni. 

(2) Se il rapporto è uguale a 1, la detrazione compete nella misura di 690 euro. 
(3) Se i rapporti sono uguali a zero, la detrazione non compete. Negli altri casi, il risultato dei predetti rapporti si assume nelle prime 4 cifre decimali.

TABELLA 3 - DETRAZIONI PER CONIUGE A CARICO
La detrazione prevista per il coniuge a carico è pari a: 
a) 800,00 euro se il reddito complessivo non supera 15.000,00 euro; 
b) 690,00 euro se il reddito complessivo è superiore a 15.000,00 euro ma non a 40.000,00 euro; 
c) 690,00 euro se il reddito complessivo è superiore a 40.000,00 euro ma non a 80.000,00 euro. 
Le detrazioni di cui ai punti a) e c) sono teoriche in quanto la detrazione effettivamente spettante diminuisce all’aumentare del reddito.  
La detrazione di cui al punto b) spetta invece in misura fissa, ma per i contribuenti con un reddito complessivo superiore a 29.000,00 euro e inferiore a 
35.200,00 euro la stessa detrazione è aumentata di un importo che varia da 10 euro a 30 euro.

Reddito (per scaglioni)                                                                      Aliquota                                                  Imposta dovuta sui redditi intermedi 
                                                                                                                                          (per scaglioni)                                                                               compresi negli scaglioni 

 

                                                      fino a euro       28.000,00                          23                                                      23% sull’intero importo 

oltre euro          28.000,00              e fino a euro   50.000,00                          35 6.440,00      +       35% parte eccedente                          28.000,00 

                                                     oltre  a euro     50.000,00                          43 14.140,00      +       43% parte eccedente                          50.000,00

REDDITO (per scaglioni)                                                               ALIQUOTA                                  IMPOSTA DOVUTA SUI REDDITI INTERMEDI 
                                                                                                                                 (per scaglioni)                                                         COMPRESI NEGLI SCAGLIONI

TABELLA 1 - CALCOLO DELL’IRPEF

TABELLA 2 - DETRAZIONI PER CANONI DI LOCAZIONE

RIGO CODICE DETRAZIONE (1)

E71

1  
(colonna 1)

 300,00 euro se il reddito complessivo non supera 15.493,71 euro 
 150,00 euro se il reddito complessivo è superiore a 15.493,71 euro ma non superiore a 30.987,41 euro

2  
(colonna 1)

 495,80 euro se il reddito complessivo non supera 15.493,71 euro 
 247,90 euro se il reddito complessivo è superiore a 15.493,71 euro ma non superiore a 30.987,41 euro

4 
(colonna 1)

 20 per cento del canone di locazione se il reddito complessivo non supera 15.493,71 euro.  
L'importo della detrazione non può essere inferiore a 991.60 euro e non può essere maggiore di 2.000 euro. 

E72  991,60 euro se il reddito complessivo non supera 15.493,71 euro 
 495,80 euro se il reddito complessivo è superiore a 15.493,71 euro ma non superiore a 30.987,41 euro

(1) Nel reddito complessivo è compreso anche il reddito dei fabbricati assoggettato alla cedolare secca sulle locazioni.

TABELLA 4 - DETRAZIONE ORDINARIA PER FIGLI A CARICO
Dal mese di marzo 2022 la detrazione per i figli a carico di età inferiore a 21 anni è stata sostituita dall'Assegno Unico Universale. La detrazione di 950 euro 
spetta soltanto per i figli a carico di età pari o superiore a 21 anni ma inferiore a 30, o per i figli con disabilità accertata di età pari o superiore a 21 anni. 
Le detrazioni previste per i figli a carico sono teoriche in quanto la detrazione effettivamente spettante diminuisce all’aumentare del reddito. 
Se l’altro coniuge manca o non ha riconosciuto i figli naturali e il contribuente non è coniugato o, se coniugato, si è successivamente legalmente ed effet-
tivamente separato, per il primo figlio si ha diritto, se più conveniente, alla detrazione prevista per il coniuge a carico (tranne che in caso di convivenza con 
il figlio del coniuge deceduto, per cui è possibile beneficiare della sola detrazione per figli a carico); pertanto, il soggetto che presta l’assistenza fiscale ri-
conoscerà la detrazione più favorevole. Tali detrazioni sono alternative tra loro.

Figli di età inferiore a 21 anni 0

Figli di età pari o superiore a 21 anni ma inferiore a 30, 
o figli con disabilità accertata di età pari o superiore a 21 anni 950
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750 x (80.000 – reddito complessivo)        (1) 
80.000

(1) Il reddito complessivo è al netto dell’abitazione principale e relative pertinenze. Nel reddito complessivo è compreso anche il reddito dei fabbricati assoggettato al-
la cedolare secca sulle locazioni.

TABELLA 5 - DETRAZIONI PER ASCENDENTI A CARICO 
(DA RAPPORTARE ALLA PERCENTUALE DI DETRAZIONE)

La detrazione prevista per ciascun ascendente a carico è di 750,00 euro.

La detrazione per redditi di lavoro dipendente e assimilati indicati nella sez. 1 del quadro C, è rapportata al periodo di lavoro.
TABELLA 6 - DETRAZIONI PER REDDITI DI LAVORO DIPENDENTE E ASSIMILATI

REDDITO COMPLESSIVO (1) IMPORTO DETRAZIONE (2) (4)
non superiore a euro 15.000 1.955 (3)

compreso tra euro 15.001 e 28.000 1.910 +  1.190 x (28.000 – reddito complessivo) 
         13.000

compreso tra euro 28.001 e 50.000 1.910 x  50.000 – reddito complessivo 
         22.000

oltre euro 50.000 0

(1) Il reddito complessivo è al netto dell’abitazione principale e relative pertinenze. Nel reddito complessivo è compreso anche il reddito dei fabbricati 
assoggettato alla cedolare secca sulle locazioni. 

(2) Se il risultato dei rapporti è maggiore di 0, lo stesso si assume nelle prime 4 cifre decimali. 
(3) L’ammontare della detrazione effettivamente spettante non può essere inferiore a 690 euro per i rapporti di lavoro a tempo indeterminato e a 1.380 

euro per i rapporti di lavoro a tempo determinato. 
(4) La detrazione spettante è aumentata di un importo pari a 65 euro, se il reddito complessivo è compreso tra 25.001 euro e 35.000 euro.

TABELLA 7 - DETRAZIONE PER I REDDITI DI PENSIONE
La detrazione è rapportata al periodo di pensione nell’anno e non è cumulabile con quella prevista per i redditi di lavoro dipendente se riferito allo stesso periodo.

REDDITO COMPLESSIVO (1) IMPORTO DETRAZIONE (2) (4)

non superiore a euro 8.500 1.955 (3)

compreso tra euro 8.501 e 28.000 700 +  1.255 (28.000 – reddito complessivo) 
               19.500

compreso tra euro 28.001 e 50.000 700 x  50.000 – reddito complessivo 
                22.000

oltre euro 50.000 0

(1) Il reddito complessivo è al netto dell’abitazione principale e relative pertinenze. Nel reddito complessivo è compreso anche il reddito dei fabbricati assoggettato 
alla cedolare secca sulle locazioni. 

(2) Se il risultato dei rapporti è maggiore di 0, lo stesso si assume nelle prime 4 cifre decimali. 
(3) L’ammontare della detrazione effettivamente spettante non può essere inferiore a 713 euro. 
(4) La detrazione spettante è aumentata di 50 euro, se il reddito complessivo è compreso tra 25.001 euro e 29.000 euro.

TABELLA 8 - DETRAZIONE PER REDDITI ASSIMILATI A QUELLI PER LAVORO DIPENDENTE INDICATI NELLA SEZIONE II, QUADRO C  
E PER ALTRI REDDITI INDICATI NEL QUADRO D, RIGO D3 E RIGO D5

REDDITO COMPLESSIVO (1) IMPORTO DETRAZIONE (2) (3)

non superiore a euro 5.500 1.265

compreso tra euro 5.501 e 28.000 500 +  765 x (28.000 – reddito complessivo) 
          22.500

compreso tra euro 28.001 e 50.000 500 x  50.000 – reddito complessivo 
          22.000

oltre euro 50.000 0

(1) Il reddito complessivo è al netto dell’abitazione principale e relative pertinenze. Nel reddito complessivo è compreso anche il reddito dei fabbricati 
assoggettato alla cedolare secca sulle locazioni. 

(2) Se il risultato dei rapporti è maggiore di 0, lo stesso si assume nelle prime 4 cifre decimali. 
(3) La detrazione spettante è aumentata di 50 euro, se il reddito complessivo è compreso tra 11.001 euro e 17.000 euro.
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PAESI ALIQUOTA 
MASSIMA PAESI ALIQUOTA 

MASSIMA

Kuwait 5% Georgia, Siria, Arabia Saudita 5 - 10% (7) 

Albania, Arzebaijan, Bosnia Erzegovina, Bulgaria, Cina, Etiopia, Hong Kong,  
Polonia, Romania, Federazione Russa, Serbia Montenegro, Singapore, 
Tanzania, Ungheria, Uzbekistan, Venezuela

10%
Armenia 5 - 10% (8) 

Oman 5 - 10% (9) 

Algeria, Argentina, Australia, Austria, Bangladesh, Belgio, Bielorussia, 
Brasile, Canada, Corea del Sud, Croazia, Danimarca, Ecuador, 
Estonia, Filippine, Finlandia, Francia, Gabon, Germania, Indonesia, 
Irlanda, Israele, Kazakistan, Kirghisistan, Lituania, Lussemburgo, 
Macedonia, Marocco, Messico, Mozambico, Norvegia, Nuova Zelanda, 
Paesi Bassi, Portogallo, Regno Unito, Repubblica Ceca, Senegal, 
Slovacchia, Spagna, Sri Lanka, Sud Africa, Svezia, Svizzera, 
Tagikistan, Tunisia, Türkiye, Ucraina, Uganda, Vietnam, Zambia

15%

Ghana, Lettonia 5 - 15% (10) 

Islanda, Libano 5 - 15% (11)

Bielorussia, Slovenia 5 - 15% (12) 

Thailandia 15 - 20% (13)

Qatar San Marino e Stati Uniti  5 - 15% (14) 

India, Pakistan 15 - 25% (15) 

Egitto 20% (1) Trinidad e Tobago 10 - 20% (16) 

Costa d’Avorio 15 - 18% (2)  Giappone 10 - 15% (17)

Emirati Arabi, Moldova 5 - 15% (3) Colombia 5 - 15% (18)

Grecia 15 - 35% (4) Giamaica 5 - 10% (19)

Malta 0 - 15% (5) Panama 5 - 10% (20)

Mauritius 15 - 40% (6) 

Attenzione Per ulteriori informazioni sugli accordi vigenti in materia di convenzioni contro le doppie imposizioni si veda il sito www.finanze.it (tra le aree tematiche presenti sulla home 
page selezionare “Fiscalità internazionale” e quindi “Convenzioni e accordi”.

 
(1) Se i dividendi sono pagati da una società che è residente in Egitto per un residente in Italia, tali dividendi sono soggetti alle imposte vigenti in Egitto. Se i dividendi sono pagati ad una persona fisica, l’imposta 

prelevata sul reddito complessivo può essere applicata ad un tasso non superiore al 20 per cento. 
(2) Il 18 per cento dell’ammontare lordo dei dividendi quando gli stessi sono pagati da una società residente nella Repubblica ivoriana che sia esonerata dall’imposta pagata sugli utili o non corrisponda detta 

imposta con aliquota normale e il 15 per cento dell’ammontare lordo dei dividendi in tutti gli altri casi. 
(3) Il 5 per cento dell’ammontare lordo dei dividendi se l’effettivo beneficiario possiede, direttamente o indirettamente, almeno il 25 per cento del capitale della società che paga i dividendi e il 15 per cento del-

l’ammontare lordo dei dividendi in tutti gli altri casi. 
(4) Il 35 per cento se gli utili della società residente in Grecia, in base alla legislazione di tale Paese, sono imponibili soltanto a carico degli azionisti e il 15 per cento in tutti gli altri casi. 
(5) Il 15 per cento dell’ammontare lordo dei dividendi se gli stessi sono pagati con profitti od utili prodotti negli anni per i quali la società beneficia di agevolazioni fiscali, non è prevista imposizione in tutti gli 

altri casi. 
(6) Il 40 per cento del l’ammontare lordo dei dividendi pagati da una società residente nelle Mauritius ad un residente italiano se, in base alla legislazione di tale Paese, gli stessi sono ammessi in deduzione 

nella determinazione degli utili imponibili della società e il 15 per cento dell’ammontare lordo dei dividendi in tutti gli altri casi. 
(7) Il 5 per cento se l’effettivo beneficiario è una società che possiede almeno il 25 per cento del capitale della società che paga i dividendi. 
(8) Il 5 per cento se il beneficiario effettivo è una società che ha posseduto almeno il 10 per cento del capitale della società che paga i dividendi (questa quota deve essere di almeno 100.000 dollari USA 

o del suo equivalente in altra valuta) nel corso di un periodo di almeno 12 mesi precedenti la data in cui i dividendi sono stati dichiarati. 
(9) Il 5 per cento se l’effettivo beneficiario è una società (non di persone) che detiene direttamente almeno il 15 per cento del capitale della società che distribuisce i dividendi. 
(10) Il 5 per cento se l’effettivo beneficiario è una società (diversa da una società di persone) che ha detenuto almeno il 10 per cento del capitale della società che paga o distribuisce i dividendi. 
(11) Il 5 per cento se l’effettivo beneficiario è una società (diversa da una società di persone) che ha posseduto direttamente o indirettamente almeno il 10 per cento del capitale della società che paga i 

dividendi per un periodo di almeno 12 mesi anteriormente alla data in cui sono stati dichiarati i dividendi. 
(12) Il 5 per cento dell’ammontare lordo dei dividendi se l’effettivo beneficiario possiede direttamente almeno il 25 per cento del capitale della società che paga i dividendi e il 15 per cento dell’ammontare lordo 

dei dividendi in tutti gli altri casi.  
(13) Il 15 per cento se il beneficiario del dividendo è una società residente in Thailandia che possiede almeno il 25 per cento delle azioni con potere di voto della società che paga i dividendi. 
(14) Il 5 per cento se l’effettivo beneficiario è una società (diversa da una società di persone) che ha posseduto direttamente o indirettamente almeno il 25 per cento del capitale della società che paga i 

dividendi per un periodo di almeno 12 mesi anteriormente alla data in cui sono stati dichiarati i dividendi. 
(15) India: il 15 per cento se il beneficiario è una società che possiede almeno il 10 per cento delle azioni con diritto di voto della società che paga tali dividendi; il 25 per cento dell’ammontare lordo dei 

dividendi, in ogni altro caso. Pakistan: il 15 per cento se il beneficiario è una società che possiede almeno il 25 per cento delle azioni con diritto di voto della società che paga tali dividendi; il 25 per 
cento dell’ammontare lordo dei dividendi, in ogni altro caso. 

(16) Il 10 per cento se il beneficiario è una società che possiede almeno il 25 per cento delle azioni con diritto di voto della società che paga tali dividendi; il 20 per cento dell’ammontare lordo dei dividendi, 
in ogni altro caso. 

(17) Il 10 per cento se il beneficiario è una società che possiede almeno il 25 per cento delle azioni con diritto di voto della società che paga tali dividendi durante i sei mesi immediatamente precedenti la 
fine del periodo contabile per il quale ha luogo la distribuzione degli utili; il 15 per cento dell’ammontare lordo dei dividendi, in ogni altro caso. 

(18) Il 5 per cento dell’ammontare lordo dei dividendi se l’effettivo beneficiario è una società (diversa da una partnership) che detiene direttamente almeno il 20 per cento del capitale della società che paga 
i dividendi. 

(19) Il 5 per cento dell’ammontare lordo dei dividendi se l’effettivo beneficiario è una società (diversa da una partnership) che detiene direttamente almeno il 25 per cento del capitale della società che paga 
i dividendi. 

(20) Il 5 per cento dell’ammontare lordo dei dividendi se l’effettivo beneficiario è una società (diversa da una società di persone) che detiene direttamente almeno il 25 per cento del capitale della società 
che distribuisce i dividendi.

TABELLA 9 - ALIQUOTA CONVENZIONALE MASSIMA APPLICABILE SUI DIVIDENDI ESTERI




